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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  LUIGI DI MAIO (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 9,30.

      La Camera approva il processo verbale della seduta di ieri.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione sono centosedici.

Seguito della discussione delle mozioni Scotto n. 1-00694, Cominardi n. 1-00774, Garofalo n. 1-00775, Catalano n. 1-00781 e Artini n. 1-00787, Brandolin n. 1-00801, Catanoso Genoese n. 1-00803 e Caparini n.1-00807: Iniziative in merito alla situazione occupazionale e produttiva del comparto aereo-aeroportuale. (Vedi RS)

      Nella seduta dell'8 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali delle mozioni.

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali (Vedi RS). Esprime il parere del Governo sulle mozioni presentate.

      Interviene sull'ordine dei lavori il deputato CARLO SIBILIA (M5S) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

(Dichiarazioni di voto) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto i deputati EDMONDO CIRIELLI (FdI-AN) (Vedi RS), DAVIDE CAPARINI (LNA) (Vedi RS), IVAN CATALANO (SCpI) (Vedi RS), ROBERTO CAPELLI (PI-CD) (Vedi RS), FILIBERTO ZARATTI (SEL) (Vedi RS) e VINCENZO GAROFALO (AP) (Vedi RS).

      Decorrono da questo momento i termini regolamentari di preavviso per eventuali votazioni elettroniche.

      Intervengono inoltre per dichiarazione di voto i deputati FRANCESCO CATANOSO GENOESE detto BASILIO CATANOSO (FI-PdL) (Vedi RS), CLAUDIO COMINARDI (M5S) (Vedi RS) e MARCO MICCOLI (PD) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che, come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse.

      Avverte altresì che non sono state accettate le riformulazioni proposte dal Governo delle mozioni Cominardi n. 1-00774 e Caparini n. 1-00807.

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, approva la mozione Scotto n. 1-00694 (Nuova formulazione) (Vedi All. A), nel testo riformulato, respinge la mozione Cominardi n. 1-00774 (Vedi All. A), approva le mozioni Garofalo n. 1-00775 (Vedi All. A), Catalano n. 1-00781 (Vedi All. A), Artini n. 1-00787 (Vedi All. A), Brandolin n. 1-00801 (Vedi All. A), e Catanoso Genoese n. 1-00803 (Vedi All. A), nei testi rispettivamente riformulati e per quanto non assorbite, e respinge infine la mozione Caparini n. 1-00807 (Vedi All. A).

Seguito della discussione della proposta di legge: Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione (A.C. 1803-A). (Vedi RS)

      Nella seduta del 13 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali.

(Esame dell'articolo 1) (Vedi RS)

      La V Commissione ha espresso il prescritto parere.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che, in relazione al numero delle proposte emendative presentate, la Presidenza applicherà l'articolo 85-bis del Regolamento, procedendo in particolare a votazioni per principi o riassuntive, ai sensi dell'articolo 85, comma 8, ultimo periodo, ferma restando l'applicazione dell'ordinario regime delle preclusioni e delle votazioni a scalare.

      A tal fine il gruppo Lega Nord e Autonomie è stato invitato a segnalare gli emendamenti da porre comunque in votazione.

      LUIGI FAMIGLIETTI (PD) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sulle proposte emendative riferite all'articolo 1.

      DOMENICO MANZIONE, Sottosegretario di Stato per l'interno. (Vedi RS) Concorda.

      Intervengono sull'emendamento Invernizzi 1.2. i deputati CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS) e ROBERTO SIMONETTI (LNA) (Vedi RS).

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge l'emendamento Invernizzi 1.2 ed approva l'articolo 1.

(Esame dell'articolo 2) (Vedi RS)

      LUIGI FAMIGLIETTI (PD) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sulle proposte emendative riferite all'articolo 2.

      DOMENICO MANZIONE, Sottosegretario di Stato per l'interno. (Vedi RS) Concorda.

      Interviene sull'emendamento Invernizzi 2.5 il deputato CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS).

PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE  LAURA BOLDRINI (Vedi RS)

      Intervengono sull'emendamento Invernizzi 2.5 i deputati PAOLO GRIMOLDI (LNA) (Vedi RS), FILIPPO BUSIN (LNA) (Vedi RS) e ALESSANDRO DI BATTISTA (M5S) (Vedi RS), cui rende precisazioni la PRESIDENTE (Vedi RS); intervengono quindi per un richiamo al Regolamento i deputati DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS) e ARTURO SCOTTO (SEL) (Vedi RS).

      Intervengono inoltre sull'emendamento Invernizzi 2.5 il deputato MARCO RONDINI (LNA) (Vedi RS) e, sull'ordine dei lavori, il deputato ANTONIO DISTASO (FI-PdL) (Vedi RS).

      Intervengono altresì sull'emendamento Invernizzi 2.5 i deputati ROCCO BUTTIGLIONE (AP) (Vedi RS), ROBERTO SIMONETTI (LNA) (Vedi RS), MAURIZIO BIANCONI (FI-PdL) (Vedi RS), CELESTE COSTANTINO (SEL) (Vedi RS), KHALID CHAOUKI (PD) (Vedi RS), ARCANGELO SANNICANDRO (SEL) (Vedi RS), MARA MUCCI (Misto-AL) (Vedi RS), CARLA RUOCCO (M5S) (Vedi RS), MANLIO DI STEFANO (M5S) (Vedi RS) e DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Invernizzi 2.5.

      Intervengono sull'emendamento Invernizzi 2.6 i deputati NICOLA MOLTENI (LNA) (Vedi RS), GIANNI MELILLA (SEL) (Vedi RS), ARCANGELO SANNICANDRO (SEL) (Vedi RS) e CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Invernizzi 2.6.

      Intervengono sull'emendamento Invernizzi 2.7 i deputati CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS), ARCANGELO SANNICANDRO (SEL) (Vedi RS), GIOVANNI CUPERLO (PD) (Vedi RS), GEA SCHIRÒ (PD) (Vedi RS), DAVIDE CAPARINI (LNA) (Vedi RS) e il relatore LUIGI FAMIGLIETTI (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Invernizzi 2.7.

      Intervengono sull'emendamento Invernizzi 2.8 i deputati GIAN LUIGI GIGLI (PI-CD) (Vedi RS), CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS), TERESA PICCIONE (PD) (Vedi RS) e ROCCO BUTTIGLIONE (AP) (Vedi RS).

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge l'emendamento Invernizzi 2.8 ed approva l'articolo 2.

(Votazione dell'articolo 3) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 3.

(Dichiarazioni di voto finale) (Vedi RS)

      Interviene per dichiarazione di voto finale il deputato MARCO DI LELLO (Misto-PSI-PLI) (Vedi RS).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ROBERTO GIACHETTI (Vedi RS)

      Intervengono inoltre per dichiarazione di voto finale i deputati MARA MUCCI (Misto-AL) (Vedi RS), MILENA SANTERINI (PI-CD) (Vedi RS), FABIO RAMPELLI (FdI-AN) (Vedi RS), CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS), MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS), CELESTE COSTANTINO (SEL) (Vedi RS), ROSANNA SCOPELLITI (AP) (Vedi RS), RICCARDO NUTI (M5S) (Vedi RS), ROCCO PALESE (FI-PdL) (Vedi RS) e PAOLO BENI (PD) (Vedi RS).

      La Presidenza è autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva la proposta di legge n.  1803-A.

      La seduta, sospesa alle 14,20, è ripresa alle 15.

Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata. (Vedi RS)

      PIERPAOLO VARGIU (SCpI) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01432 (Vedi All. A) concernente elementi ed iniziative in merito all'erogazione di somme a favore delle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni, o degli enti dalle stesse controllati, nel caso del mancato adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dall'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013.

      MARIA ANNA MADIA, Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione. (Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

      PIERPAOLO VARGIU (SCpI) (Vedi RS). Nel giudicare esaustiva la risposta della ministra, auspica che il Governo presti la dovuta attenzione alla problematica della trasparenza delle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni.

      GIORGIO AIRAUDO (SEL) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01433 (Vedi All. A) concernente tempi e modalità del processo di ricollocamento del personale delle province, in rapporto al processo di riordino delle relative funzioni.

      MARIA ANNA MADIA, Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      GIORGIO AIRAUDO (SEL) (Vedi RS). Lamenta il ritardo con il quale il Governo sta rispettando il cronoprogramma concernente le attività relative al riassetto delle province ed al conseguente ricollocamento del relativo personale, sul cui futuro manifesta forti preoccupazioni.

      DANIEL ALFREIDER (Misto-Min.Ling.) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01434 (Vedi All. A) sui dati aggiornati sulla disponibilità del fondo di rotazione utilizzato a copertura dell'esonero contributivo previsto dalla legge di stabilità per il 2015 a favore delle assunzioni a tempo indeterminato e iniziative per rendere strutturale tale sgravio contributivo.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      DANIEL ALFREIDER (Misto-Min.Ling.) (Vedi RS). Esprime apprezzamento per le rassicurazioni fornite dal ministro nella sua risposta, manifestando altresì l'auspicio che le misure testé preannunciate possano assumere, in prospettiva, carattere strutturale.

      SERGIO PIZZOLANTE (AP) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01435 (Vedi All. A) sulle iniziative volte ad adottare strumenti a sostegno dei lavoratori autonomi.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      SERGIO PIZZOLANTE (AP) (Vedi RS). Ribadisce che fra le classi sociali più colpite dalla recente crisi economica vi sono anche i commercianti, gli artigiani e i liberi professionisti, per i quali auspica adeguate misure di sostegno.

      ROBERTO SIMONETTI (LNA) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01436 (Vedi All. A) sulle iniziative urgenti per completare il processo di salvaguardia dei cosiddetti lavoratori esodati.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      ROBERTO SIMONETTI (LNA) (Vedi RS). Giudicate non sufficienti le risorse previste dal Governo per risolvere la problematica dei cosiddetti lavoratori esodati, si dichiara insoddisfatto della risposta.

      GIOVANNI CARLO FRANCESCO MOTTOLA (FI-PdL) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione Brunetta n. 3-01437 (Vedi All. A) concernente orientamenti del Governo in relazione alle proposte di riforma del sistema pensionistico prefigurate dal presidente dell'Inps.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. (Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

      GIOVANNI CARLO FRANCESCO MOTTOLA (FI-PdL) (Vedi RS). Pur manifestando apprezzamento per le rassicurazioni fornite in merito alla volontà di risolvere le problematiche conseguenti all'applicazione della cosiddetta riforma Fornero, si dichiara insoddisfatto per l'atteggiamento ambiguo complessivamente mostrato nei confronti dei pensionati.

      MARIO SBERNA (PI-CD) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01438 (Vedi All. A) concernente intendimenti del Governo in ordine alla sospensione dell'applicabilità del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n.  159, relativo all'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), in vista di una sua revisione.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      MARIO SBERNA (PI-CD) (Vedi RS). Ribadisce la necessità di rivedere il meccanismo di valutazione della situazione economica dei soggetti più bisognosi e delle famiglie.

      MARIALUISA GNECCHI (PD) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01439 (Vedi All. A) sulle iniziative per un confronto tecnico con l'Inps, le Commissioni parlamentari competenti e le parti sociali in materia previdenziale, con particolare riferimento alle problematiche relative all'applicazione delle cosiddette salvaguardie.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      CESARE DAMIANO (PD) (Vedi RS). Giudica indispensabile e urgente procedere ad una modifica strutturale del sistema pensionistico ispirata alla flessibilità, tenendo conto delle recenti evoluzioni intervenute nel mondo del lavoro.

      GIUSEPPE BRESCIA (M5S) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01440 (Vedi All. A) concernente iniziative in materia di edilizia scolastica, con particolare riferimento all'efficacia dei controlli al fine di garantire l'incolumità di studenti ed operatori scolastici.

      STEFANIA GIANNINI, Ministra dell'istruzione, dell'università e della ricerca (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      GIUSEPPE BRESCIA (M5S) (Vedi RS). Si dichiara assolutamente insoddisfatto della risposta, atteso che proprio i fondi e la programmazione cui la ministra ha fatto riferimento nella sua risposta risultano in realtà del tutto assenti dalle misure che il Governo ha adottato o si accinge ad adottare nel comparto scuola.

      FABIO RAMPELLI (FdI-AN) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01441 (Vedi All. A) sulle iniziative volte a sospendere la smilitarizzazione del corpo militare della Croce rossa italiana.

      MARIA ELENA BOSCHI, Ministra per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. (Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

      FABIO RAMPELLI (FdI-AN) (Vedi RS). Nel lamentare l'eccessiva astrattezza e burocraticità della risposta della ministra, in ordine alla quale manifesta diverse perplessità, ribadisce l'esigenza di tutelare l'attuale assetto della Croce rossa italiana rivedendo la decisione di procedere alla sua smilitarizzazione.

      La seduta, sospesa alle 15,55, è ripresa alle 16,35.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta sono centosei.

Sui lavori dell'Assemblea.  (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che, secondo intese intercorse tra tutti i gruppi il seguito dell'esame del disegno di legge di ratifica n.  2752, nonché il seguito della discussione delle mozioni relative all'esenzione dell'IMU sui terreni agricoli non rinviati ad altra seduta.

      Comunica altresì l'articolazione dei lavori dell'Assemblea nelle prossime sedute.

      (Così rimane stabilito).

Seguito della discussione del disegno di legge di ratifica: Accordo con il Governo della Repubblica del Kazakhstan sulla cooperazione militare (A.C. 2659-A). (Vedi RS)

      Nella seduta del 13 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali.

      La Commissione V ha espresso il prescritto parere.

(Esame degli articoli) (Vedi RS)

      Interviene per dichiarazione di voto sull'articolo 1 il deputato VINCENZO AMENDOLA (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, approva gli articoli da 1 a 4, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Dichiarazioni di voto finale) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto finale i deputati FUCSIA FITZGERALD NISSOLI (PI-CD) (Vedi RS), GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS), ARTURO SCOTTO (SEL) (Vedi RS) e MARCO FEDI (PD) (Vedi RS).

      La Presidenza è autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di ratifica n.  2659-A.

Seguito della discussione del disegno di legge di ratifica S. 1532: Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957, finalizzato ad agevolarne l'applicazione, e Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 20 aprile 1959, inteso a facilitarne l'applicazione (approvato dal Senato) (A.C. 2756).

      Nella seduta del 13 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali.

(Esame degli articoli) (Vedi RS)

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, approva gli articoli da 1 a 4, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Dichiarazioni di voto finale) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto finale i deputati FUCSIA FITZGERALD NISSOLI (PI-CD) (Vedi RS), GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS), MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS) e ELEONORA CIMBRO (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di ratifica n.  2756.

Seguito della discussione del disegno di legge S. 1327: Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan (approvato dal Senato) (A.C. 2753). (Vedi RS)

      Nella seduta del 13 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali.

      Le Commissioni I e V hanno espresso il prescritto parere.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto di un emendamento ritirato.

(Votazione degli articoli 1 e 2) (Vedi RS)

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, approva gli articoli 1 e 2, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 3) (Vedi RS)

      MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS), Relatore per la VI Commissione. Esprime il parere sull'emendamento Villarosa 3.1.

      BENEDETTO DELLA VEDOVA, Sottosegretario di Stato per gli affari e la cooperazione internazionale.  (Vedi RS)Concorda.

      Intervengono sull'emendamento Villarosa 3.1 i deputati ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS), GIOVANNI PAGLIA (SEL) (Vedi RS), GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS) e MANLIO DI STEFANO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge l'emendamento Villarosa 3.1 ed approva l'articolo 3.

(Votazione dell'articolo 4) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l’ articolo 4, al quale non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 5) (Vedi RS)

      MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS), Relatore per la VI Commissione. Esprime il parere sull'emendamento Villarosa 5.1.

      BENEDETTO DELLA VEDOVA, Sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. (Vedi RS) Concorda.

      Intervengono sull'emendamento Villarosa 5.1 i deputati ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS) e GUGLIELMO PICCHI (FI-PdL) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Villarosa 5.1 ed approva l'articolo 5.

(Votazione dell'articolo 6) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 6, al quale non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 7) (Vedi RS)

      MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS), Relatore per la VI Commissione. Esprime il parere del Governo sull'emendamento Pesco 7.1.

      BENEDETTO DELLA VEDOVA, Sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. (Vedi RS) Concorda.

      Interviene sull'emendamento Pesco 7.1 il deputato DANIELE PESCO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge l'emendamento Pesco 7.1 ed approva l'articolo 7.

(Esame dell'articolo 8) (Vedi RS)

      MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS), Relatore per la VI Commissione. Esprime il parere sull'emendamento Pesco 8.1.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze (Vedi RS). Concorda.

      Intervengono sull'emendamento Pesco 8.1 i deputati DANIELE PESCO (M5S) (Vedi RS) e ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Pesco 8.1 ed approva l'articolo 8.

(Votazione degli articoli da 9 a 13) (Vedi RS)

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, approva gli articoli da 9 a 13, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 14) (Vedi RS)

      Interviene per dichiarazione di voto sull'articolo 14 il deputato ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 14, al quale non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 15) (Vedi RS)

      Interviene per dichiarazione di voto sull'articolo 15 il deputato ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS); interviene altresì il relatore per la VI Commissione, MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 15, al quale non sono riferiti emendamenti.

(Votazione degli articoli da 16 a 26) (Vedi RS)

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, approva gli articoli da 16 a 26, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 27) (Vedi RS)

      MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS), Relatore per la VI Commissione. Esprime il parere sull'emendamento Villarosa 27.1.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze (Vedi RS). Concorda.

      Intervengono sull'emendamento Villarosa 27.1 i deputati ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS) e il relatore per la VI Commissione MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS), nonché il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze ENRICO ZANETTI (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Prende atto che i presentatori ritirano l'emendamento Villarosa 27.1.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 27.

(Votazione degli articoli 28 e 29) (Vedi RS)

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, approva gli articoli 28 e 29, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 30) (Vedi RS)

      MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS), Relatore per la VI Commissione. Esprime il parere sugli emendamenti riferiti all'articolo 30.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze (Vedi RS). Concorda.

      Interviene sull'emendamento Pesco 30.1 il deputato DANIELE PESCO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Pesco 30.1.

      Interviene sull'emendamento Pesco 30.2 il deputato DANIELE PESCO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Pesco 30.2.

      Interviene sull'emendamento Pesco 30.3 il deputato DANIELE PESCO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Pesco 30.3.

      Interviene sull'emendamento Pesco 30.8 il deputato DANIELE PESCO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Pesco 30.8.

      Intervengono sull'emendamento Pesco 30.4 i deputati DANIELE PESCO (M5S) (Vedi RS) e MARCO CAUSI (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Pesco 30.4.

      Intervengono sull'emendamento Villarosa 30.6 i deputati ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS) e MARCO CAUSI (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Villarosa 30.6.

      Interviene sull'emendamento Villarosa 30.5 il deputato ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Villarosa 30.5.

      Interviene sull'emendamento Sibilia 30.7 il deputato DANIELE PESCO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Sibilia 30.7 ed approva l'articolo 30.

(Esame dell'articolo 31) (Vedi RS)

      MICHELE PELILLO (PD) (Vedi RS), Relatore per la VI Commissione. Esprime il parere sulle proposte emendative riferite all'articolo 31.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze (Vedi RS). Concorda.

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge gli emendamenti Villarosa 31.2 e 31.1; approva quindi l'articolo 31.

(Trattazione degli ordini del giorno)  (Vedi RS)

 ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprime il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

      (Gli ordini del giorno per i quali il Governo ha proposto una riformulazione, in assenza di opposizioni, si intendono riformulati in conformità al parere espresso dal rappresentante del Governo).

(Dichiarazioni di voto finale)  (Vedi RS)

 Intervengono per dichiarazione di voto finale i deputati MARIO SBERNA (PI-CD) (Vedi RS), GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS), MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS), GIOVANNI PAGLIA (SEL) (Vedi RS), GUGLIELMO PICCHI (FI-PdL) (Vedi RS), ALESSANDRO PAGANO (AP) (Vedi RS), ALESSIO MATTIA VILLAROSA (M5S) (Vedi RS) e MARCO DI MAIO (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge n.  2753.

Seguito della discussione delle mozioni De Girolamo n. 1-00659, Carfagna 1-00791, Lombardi n. 1-00794, Nicchi n. 1-00798, Rostellato n. 1-00802, Gigli n. 1-00804, Sbrollini n. 1-00806 e Rondini n. 1-00809: Politiche a favore della natalità. (Vedi RS)

      Nella seduta del 13 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali delle mozioni.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che sono state presentate le ulteriori mozioni Antimo Cesaro n. 1-00812 (Vedi All. A) e Rampelli n. 1-00813 (Vedi All. A).

      VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di Stato per la salute (Vedi RS). Esprime il parere del Governo sulle mozioni presentate.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rinvia il seguito del dibattito alla seduta di domani.

Sull'ordine dei lavori e per la risposta a strumenti del sindacato ispettivo. (Vedi RS)




      Intervengono, per sollecitare la risposta a loro atti di sindacato ispettivo, i deputati GIANNI MELILLA (SEL) (Vedi RS), ROBERTO RAMPI (PD) (Vedi RS), DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS), DAVIDE TRIPIEDI (M5S) (Vedi RS), MASSIMILIANO BERNINI (M5S) (Vedi RS) e EMANUELE SCAGLIUSI (M5S) (Vedi RS) nonché, sull'ordine dei lavori, i deputati MANLIO DI STEFANO (M5S) (Vedi RS), MATTEO DALL'OSSO (M5S) (Vedi RS), MAURO PILI (Misto) (Vedi RS), GIAN LUIGI GIGLI (PI-CD) (Vedi RS) e DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

Ordine del giorno  della seduta di domani.  (Vedi RS)





      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della seduta di domani:

      Giovedì 16 aprile 2015, alle 8,30.

      La seduta termina alle 19,20.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  LUIGI DI MAIO

      La seduta comincia alle 9,30.

      DAVIDE CAPARINI, Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

      PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

      (È approvato).

Missioni. 

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Alfreider, Allasia, Amici, Artini, Berretta, Franco Bordo, Michele Bordo, Caruso, Catania, Cenni, Dambruoso, Di Lello, Fantinati, Gallinella, Giancarlo Giorgetti, Losacco, Mannino, Migliore, Mongiello, Palma, Pisicchio, Portas, Rampelli, Ravetto, Rossomando, Russo, Sanga, Schullian, Senaldi, Speranza, Tabacci, Valeria Valente, Vignali, Zampa e Zolezzi sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

      I deputati in missione sono complessivamente centosedici, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

      Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

Seguito della discussione delle mozioni Scotto ed altri n. 1-00694, Cominardi ed altri n. 1-00774, Garofalo ed altri n. 1-00775, Catalano ed altri n. 1-00781, Artini ed altri n. 1-00787, Brandolin ed altri n. 1-00801, Catanoso Genoese ed altri n. 1-00803 e Caparini ed altri n. 1-00807 concernenti iniziative in merito alla situazione occupazionale e produttiva del comparto aereo-aeroportuale (ore 9,35).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni Scotto ed altri n. 1-00694 (Nuova formulazione), Cominardi ed altri n. 1-00774, Garofalo ed altri n. 1-00775, Catalano ed altri n. 1-00781, Artini ed altri n. 1-00787, Brandolin ed altri n. 1-00801, Catanoso Genoese ed altri n. 1-00803 e Caparini ed altri n. 1-00807 concernenti iniziative in merito alla situazione occupazionale e produttiva del comparto aereo-aeroportuale (Vedi l'allegato A – Mozioni).

      Avverto che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, che ha avuto luogo nella seduta di mercoledì 8 aprile 2015, sono state presentate le mozioni Artini ed altri n. 1-00787, Brandolin ed altri n. 1-00801, Catanoso Genoese ed altri n. 1-00803 e Caparini ed altri n. 1-00807, che sono state già iscritte all'ordine del giorno.

(Parere del Governo)

      PRESIDENTE. Invito la rappresentante del Governo ad esprimere il parere sulle mozioni all'ordine del giorno.

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Grazie, Presidente. Inizierei con la mozione  Scotto ed altri n. 1-00694 (Nuova formulazione). Il Governo esprime parere favorevole sul primo capoverso del dispositivo, se riformulato nel modo seguente: «a porre in essere ogni ulteriore iniziativa tesa ad affrontare la crisi occupazionale che sta interessando l'intero comparto aereo-aeroportuale».

      Il Governo esprime parere contrario sul secondo capoverso del dispositivo.

      Il Governo esprime parere favorevole sul terzo capoverso del dispositivo, se riformulato nel modo seguente: «a porre in essere nell'ambito del tavolo di confronto operante presso il Ministero dello sviluppo economico idonee iniziative affinché la vertenza Meridiana si risolva con la possibile garanzia del mantenimento dei livelli occupazionali ad oggi esistenti, al fine di impedire che si disperdano forze lavoro qualificate e si aggravi la situazione occupazionale della Sardegna».

      Il Governo esprime parere favorevole sul quarto capoverso del dispositivo, se riformulato nel modo seguente: «a valutare l'opportunità di avviare un'indagine conoscitiva sulla situazione produttiva e occupazionale del comparto aeroportuale italiano, al fine di approfondire, in particolare, i fattori che incidono sulla capacità del sistema aeroportuale di garantire e incentivare il lavoro, soprattutto quello giovanile».

      Il Governo esprime parere favorevole sul quinto capoverso del dispositivo, se riformulato nel modo seguente: «a incentivare idonee iniziative da parte delle autorità competenti volte a verificare la presenza di eventuali irregolarità sotto il profilo della sicurezza e della tutela igienico-sanitaria dei lavoratori del comparto aero-aeroportuale, nonché a verificare la regolarità dei rapporti di lavoro instaurati nell'ambito dell'esecuzione di specifici appalti».

      Il Governo esprime parere favorevole sul sesto capoverso del dispositivo, se riformulato nel modo seguente: «ad adottare iniziative volte a salvaguardare e a rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese, anche al fine di rilanciare l'occupazione nel settore».

      Il Governo esprime parere favorevole sul settimo capoverso del dispositivo.

      PRESIDENTE. Le devo chiedere di esprimere anche il parere sulla premessa, lei me lo ha dato sul dispositivo.

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Favorevole.

      PRESIDENTE. Poi ci sono le altre mozioni. Andiamo avanti. Il parere sulla mozione Cominardi ed altri n. 1-00774 ?

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Sul primo capoverso del dispositivo parere favorevole con la seguente riformulazione: «a valutare l'opportunità di avviare un'indagine conoscitiva sulla situazione produttiva e occupazionale del comparto aeroportuale italiano, al fine di approfondire in particolare i fattori che incidono sulla capacità del sistema aeroportuale di garantire e incentivare il lavoro, soprattutto quello giovanile».

      Parere favorevole sul secondo capoverso del dispositivo.

      Sul terzo capoverso del dispositivo parere favorevole con la seguente riformulazione: «ad adottare iniziative al fine di verificare che le operazioni commerciali tra società del settore si svolgano nel rispetto dei diritti dei lavoratori».

      Parere contrario sul quarto capoverso del dispositivo.

      Sul quinto capoverso del dispositivo parere favorevole con la seguente riformulazione: «a incentivare idonee iniziative da parte delle autorità competenti, volte a verificare la presenza di eventuali irregolarità sotto il profilo della sicurezza e della tutela igienico-sanitaria dei lavoratori nel comparto aero-aeroportuale, nonché a verificare la regolarità dei rapporti di lavoro instaurati nell'ambito dell'esecuzione di specifici appalti». 

      Sul sesto capoverso del dispositivo parere favorevole con la seguente riformulazione: «a porre in essere ogni iniziativa al fine di verificare eventuali irregolarità poste in essere dai lavoratori del comparto aereo, con particolare riferimento...

      PRESIDENTE. Chiedo scusa. Colleghi, per favore, se potete abbassare un po’ il tono della voce. Prego, sottosegretaria Biondelli.

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Sul sesto capoverso del dispositivo, come dicevo, parere favorevole con la seguente riformulazione: «a porre in essere ogni iniziativa al fine di verificare eventuali irregolarità poste in essere dai lavoratori del comparto aereo, con particolare riferimento a coloro che usufruiscono di misure di sostegno al reddito».

      Sul settimo capoverso del dispositivo parere favorevole con la seguente riformulazione: «a farsi promotore di ogni iniziativa idonea a consentire l'adozione nel più breve tempo possibile dell'atto di pianificazione della rete aeroportuale nazionale già sottoposta alla deliberazione del Consiglio dei ministri volta proprio al rilancio del settore attraverso una pluralità di strategie di razionalizzazione del comparto sotto il profilo gestionale, infrastrutturale e della spesa».

      Sull'ottavo capoverso del dispositivo parere favorevole con la seguente riformulazione: «a valutare l'opportunità di alcuni benefici contrattuali ed occupazionali del settore del trasporto aereo che derivino dall'applicazione del contratto di settore da parte delle associazioni datoriali di categoria e dei sindacati confederali».

      Parere favorevole sul nono capoverso del dispositivo.

      Sul decimo capoverso del dispositivo parere favorevole con la seguente riformulazione: «a valutare la possibilità, compatibilmente con la funzione di strumento di sostegno al reddito del fondo speciale del trasporto aereo, di utilizzare le risorse ad esso destinate anche per lo sviluppo e la ripresa del sistema aeroportuale».

      Infine, parere contrario sull'undicesimo capoverso del dispositivo.

      PRESIDENTE. Il parere sulla premessa della mozione Cominardi ed altri n. 1-00774, se è possibile...

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Adesso ci sarebbe la mozione Garofalo ed altri n. 1-00775. Io le richiamo le mozioni così come sono in ordine di pubblicazione, se non preferisce un altro ordine. Dunque, parere sulla mozione Garofalo ed altri n. 1-00775 ?

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il Governo esprime parere favorevole sul primo capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «a promuovere, nell'ambito dei tavoli di confronto nazionale sul trasporto aereo già costituiti, che coinvolgono i Ministri interessati, le regioni e le parti sociali, iniziative finalizzate all'adozione di soluzioni condivise che possano superare la grave crisi occupazionale che sta attraversando il comparto aeroportuale». Il Governo esprime parere favorevole sul secondo capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «a promuovere misure dirette ad incentivare sinergie tra la società del comparto aeroportuale, in modo da garantire alle stesse di mantenere competitività sul mercato e di avere maggiore efficienza». Il Governo esprime parere favorevole sul terzo capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «a promuovere l'adozione di ulteriori misure dirette a consentire il rilancio del settore aeroportuale e del suo indotto».

      PRESIDENTE. Abbiamo detto che il parere del Governo è favorevole sulle premesse di tutte le mozioni. Andiamo avanti, qual è il parere del Governo sulla mozione Catalano ed altri n. 1-00781 ?
 
      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il Governo esprime parere favorevole sul primo capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «a dialogare con le parti sociali al fine di individuare strumenti idonei a garantire il mantenimento dei livelli occupazionali e della concorrenza nel settore aero-aeroportuale». Il Governo esprime parere favorevole sul secondo capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «a valutare la necessità di adottare nelle sedi più opportune iniziative volte ad introdurre specifiche regole per il subappalto dei servizi di handling, tali da garantire la sicurezza e l'efficienza del sistema aeroportuale». Il Governo esprime parere favorevole sul terzo capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «ad assumere iniziative a tutela dei lavoratori nell'ambito dei servizi di handling, con particolare riferimento all'ipotesi del subappalto». Il Governo esprime parere favorevole sul quarto, sul quinto, sul sesto, sul settimo e sull'ottavo capoverso del dispositivo.

      PRESIDENTE. Qual è il parere del Governo sulla mozione Artini ed altri n. 1-00787 ?

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il Governo esprime parere favorevole sul primo capoverso del dispositivo. Il Governo esprime parere favorevole sul secondo capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «a porre in essere, nell'ambito dei tavoli di confronto già avviati, idonee iniziative affinché il processo di ristrutturazione e rilancio produttivo di Meridiana e di Alitalia si risolva con la possibile garanzia del mantenimento dei livelli occupazionali ad oggi esistenti». Il Governo esprime parere favorevole sul terzo capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «a definire, nell'ambito dei tavoli di confronto già avviati, una strategia di relazione con le compagnie che consenta, nell'ambito della definizione delle politiche di trasporto in continuità territoriale, anche di sostenere, compatibilmente con i piani industriali di salvataggio delle compagnie, i più elevati livelli occupazionali». Il Governo esprime parere favorevole sul quarto capoverso del dispositivo, purché sia riformulato come segue: «a porre anche a livello europeo, nell'ambito dell'eventuale riesame da parte della Commissione degli orientamenti sugli aiuti di Stato agli aeroporti, alle compagnie aeree in vigore dal 4 aprile 2014 e compatibilmente con i principi dell'Unione europea, come specificati nella giurisprudenza della Corte di giustizia, un programma di aiuti che assicurino l'applicazione di regimi tariffari per un adeguato numero di collegamenti atti ad assicurare la libera circolazione di persone e merci».

      PRESIDENTE. Come sempre, sulle premesse il parere è favorevole. Qual è il parere del Governo sulla mozione Brandolin ed altri n. 1-00801 ?

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il Governo esprime parere favorevole sul primo, sul secondo, sul terzo, sul quarto e sul quinto capoverso del dispositivo.

      Il Governo esprime parere favorevole sul sesto capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «ad adoperarsi, per quanto di competenza, nell'ambito del tavolo di confronto operante presso il Ministero dello sviluppo economico, affinché ci sia piena assunzione di responsabilità da parte dell'azionista nel confronto tra sindacati e azienda per arrivare in tempi brevi ad un'adeguata ristrutturazione della compagnia Meridiana che ha operato per cinquant'anni nella regione Sardegna». Il Governo esprime, infine, parere favorevole sul settimo, ottavo, nono e decimo capoverso del dispositivo.

      PRESIDENTE. Come sempre, il parere del Governo si intende favorevole per la premessa. Passiamo al parere sulla mozione Catanoso Genoese ed altri n. 1-00803. Prego.
 
      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il Governo esprime parere favorevole sul primo capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «ad adottare iniziative volte a salvaguardare e a rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese, anche al fine di rilanciare l'occupazione nel settore».

      Il Governo esprime parere favorevole sul secondo capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «a porre in essere idonee iniziative volte a salvaguardare e a rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese incrementando gli ambiti di sicurezza, in particolare con riferimento al fattore umano».

      Il Governo esprime parere favorevole sul terzo capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «a farsi promotore di ogni iniziativa di propria competenza diretta a consentire la piena valorizzazione dell'Autorità di regolazione dei trasporti».

      Il Governo esprime parere favorevole sul quarto capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «a farsi promotore di ogni iniziativa idonea a consentire l'adozione, nel più breve tempo possibile, dell'atto di pianificazione della rete aeroportuale nazionale, già sottoposto alla deliberazione del Consiglio dei ministri, volto al rilancio del settore attraverso una pluralità di strategie di razionalizzazione del comparto sotto il profilo gestionale». Il Governo esprime, infine, parere favorevole sul quinto, sesto e settimo capoverso del dispositivo.

      PRESIDENTE. Come sempre, si intende favorevole il parere del Governo sulla premessa. Passiamo al parere sulla mozione Caparini ed altri n. 1-00807. Prego.

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretaria di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il Governo esprime parere favorevole sul primo capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «ad adottare iniziative volte a salvaguardare e a rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese, anche al fine di rilanciare l'occupazione nel settore». Il Governo esprime parere contrario sul secondo capoverso del dispositivo.

      Il Governo esprime parere favorevole sul terzo capoverso del dispositivo, mentre esprime parere favorevole sul quarto capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «a farsi promotore di ogni iniziativa idonea a consentire l'adozione, nel più breve tempo possibile, dell'atto di pianificazione della rete aeroportuale nazionale, già sottoposta alla deliberazione del Consiglio dei ministri, volto al rilancio del settore attraverso una pluralità di strategie, di razionalizzazione del comparto sotto il profilo gestionale infrastrutturale e della spesa».

      Il Governo esprime parere contrario sul quinto, sesto, settimo, ottavo, nono e decimo capoverso del dispositivo, perché, comunque, al quarto capoverso, c’è già un impegno del Governo a trovare adeguate risposte sul piano della pianificazione della rete aeroportuale nazionale. Per cui, il Governo ha già assunto con una deliberazione del Consiglio dei ministri un impegno e intende, appunto, mantenerlo proprio a livello nazionale, perché, nei capoversi seguenti, si entrava in modo specifico su alcuni aeroporti.

      Il Governo esprime parere favorevole sull'undicesimo capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato nel modo seguente: «ad adottare iniziative al fine di verificare che le operazioni commerciali tra società del settore si svolgano nel rispetto dei diritti dei lavoratori».

      Il Governo esprime altresì parere favorevole sul dodicesimo capoverso del dispositivo, a condizione che sia riformulato  nel modo seguente: «a prevedere, d'intesa con le istituzioni e i soggetti interessati, l'adozione di misure e provvedimenti che garantiscano, anche nelle aree aeroportuali, la sicurezza dei voli e anche dei passeggeri».

      PRESIDENTE. Ricordo che sulle premesse il parere del Governo è favorevole.

      CARLO SIBILIA. Chiedo di parlare sull'ordine dei lavori.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      CARLO SIBILIA. Signor Presidente, volevo semplicemente sottolineare il fatto che, apprezzando l'impegno del Governo che, comunque, ha riformulato circa il 90 per cento dei capoversi degli impegni, che ha letto per ogni mozione – e sicuramente sarà nelle facoltà del Governo farlo –, tuttavia, dobbiamo anche cercare, in maniera coerente, sia dal punto di vista tecnico sia dal punto di vista del buon senso, di non stravolgere il senso delle mozioni, degli impegni delle mozioni che presentano tutti i gruppi politici.

      Infatti, vedere alcuni impegni riformulati in modo da stravolgere totalmente il senso di quello che il partito o il movimento che presentano la mozione intendono dare al Parlamento, credo sia un esercizio che debba essere, quanto meno, rivisto da parte del Governo. Se noi modifichiamo tutti gli impegni, non sappiamo più per cosa stiamo votando, perché, di fatto, non riusciamo ad avere una linea differente con riferimento ai movimenti e ai partiti che presentano la mozione.

      Quindi, io chiedo – ovviamente, per le questioni future, adesso, ormai, la cosa è già andata – di cercare di avere un tipo di comportamento differente, che ci permetta anche di vedere quali sono le differenze politiche. Non è detto che, poi, il Governo debba far diventare tutto un esercizio di «smarmellamento» – cioè, diventa tutta una marmellata – quello che noi cerchiamo di proporre al Parlamento. Quindi, l'impegno che chiedo al Governo è di essere, quanto meno, un po’ più stringente la prossima volta: magari, qualche parere contrario in più, ma una linea politica un po’ più coerente e diretta.

      PRESIDENTE. Collega Sibilia, come lei ben sa, il Parlamento, la Camera dei deputati non è obbligata a tener conto del parere del Governo. Questi sono pareri del Governo: ovviamente, l'Aula è sovrana e deciderà impegno per impegno, mozione per mozione.

(Dichiarazioni di voto)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Cirielli. Ne ha facoltà.

      EDMONDO CIRIELLI. Signor Presidente, il gruppo Fratelli d'Italia esprime un sostanziale apprezzamento per il lavoro svolto dal Parlamento in questa circostanza un po’ da parte di tutti i gruppi. Quello che ovviamente suona, ancora una volta strano, è il comportamento della maggioranza, che avrebbe i mezzi concreti, anche finanziari, anziché distribuire «tesoretti» come forma di elemosina ai cittadini, per intervenire in maniera strutturale su uno di quei settori considerati più strategici in tutto il resto del mondo. È chiaro che dappertutto si sente dire che il futuro è nell'aria.

      D'altro canto, i processi di accorpamento, di liberalizzazione e di sfida globale avrebbero dovuto da tempo consigliare al Governo, e comunque allo Stato italiano nel suo complesso, di porre in essere politiche tese ad affrontare la grande sfida di quello che è uno dei più grandi mercati finanziari, ma anche sociali, considerando la mobilità globale che è appunto il traffico aereo. Se si pensa che dai 130 milioni circa di passeggeri del 2000 si passerà nel giro di 15 anni ad oltre 230 milioni, si capisce l'importanza strategica, economica e di sicurezza, ma anche di capacità e di presenza. D'altro canto, l'Italia, per la sua straordinaria bellezza archeologica, architettonica e culturale,  rappresenta una delle mete preferite, più importanti di tutto il mondo. Da un'indagine statistica si rileva che l'80 per cento della popolazione mondiale immagina di voler visitare almeno una volta nella vita l'Italia.

      A fronte di questo mercato, della sicurezza, della strategia dal punto di vista economico, dal punto di vista della capacità di essere presenti nel mondo e oltretutto a fronte anche dell'evenienza e dell'evidenza dei rischi connessi al volo – si pensa non soltanto ai tanti attentati e al pericolo connesso al terrorismo internazionale, ma anche alla sicurezza in sé, come l'ultimo episodio e i tanti episodi, purtroppo, di incidenti aerei dimostrano – lo Stato italiano, e soprattutto gli ultimi tre Governi, hanno pensato semplicemente a liquidare e ad assistere, forse colpevolmente e in maniera omissiva, al crollo dei giganti dell'Alitalia, della compagnia Meridiana e anche di tutta una serie di compagnie importantissime di servizi, peraltro alcune che vedevano partecipazioni forti di capitale pubblico, oltre al fatto che sono stati spesi malamente miliardi di euro e alla fine non si è affrontato in maniera strutturale il problema.

      Quello che credo sia logico è che innanzitutto dobbiamo evitare ancora una volta di svendere la sovranità del nostro Paese e far sì che noi siamo solo un mercato utilizzato da compagnie straniere, da potentati stranieri, per gestire questi 230 milioni di passeggeri che viaggeranno dall'Italia verso il resto del mondo e soprattutto dal resto del mondo in Italia. La dimostrazione di come il pensiero debole delle tecnocrazie, del sistema bancario e turbocapitalista che ha trovato una saldatura fortissimamente nel PD prima di Monti e adesso di Renzi, conferma che stiamo andando verso la politica sbagliata.

      A fronte di questa crescita che è sotto gli occhi di tutti, abbiamo invece la risposta di una precarizzazione del lavoro; non di una riduzione del numero dei lavoratori, ma della trasformazione dei lavoratori a tempo indeterminato in lavoratori a tempo determinato o, peggio ancora, interinali. Questa non è soltanto una cosa immorale per i lavoratori, ma voi capite che in un settore come la sicurezza del volo rappresenta un fatto strategico avere operai non soltanto qualificati e specializzati, ma soprattutto motivati e, se mi consentite, anche psicologicamente sereni per un lavoro sicuro, importante, di qualità e di élite; si va invece in tutt'altra direzione al solo scopo di favorire multinazionali che gestiscono in maniera secondo noi non trasparente i più grandi gruppi mondiali.

      Allora io credo che da una parte lo Stato debba immediatamente porre in essere tutti quei controlli e quelle indagini che garantiscono la sicurezza dei voli e che non ci siano ruberie e non ci sia un abuso dei finanziamenti per gli ammortizzatori sociali da parte di queste compagnie; occorre garantire il massimo livello della qualità, costi quel che costi, perché altrimenti anche le compagnie straniere in Italia devono venire pagando a peso d'oro, non devono pensare soltanto di prendersi i nostri passeggeri, svuotare le nostre compagnie di bandiera e mettere in mezzo ad una strada o sfruttare i lavoratori. D'altro canto, implementare la sicurezza sui voli, cosa che invece abbiamo dimostrato negli ultimi periodi essere sempre più carente.

      L'altra cosa che manca completamente è una politica forte di infrastrutture intermodali. I nostri aeroporti non sono ben collegati con le metropolitane, quindi sul ferro, non sono ben collegati con il sistema portuale anche della diportistica, non sono ben collegati neanche con il sistema autostradale.

      Allora, ci vuole un intervento a tutto campo, una volta tanto strategico e non, semplicemente, a spot, come quest'ultimo Governo Renzi ci ha abituato. Un intervento serio che tuteli, innanzitutto, la qualità del lavoro, la quantità del lavoro, tuteli il mercato nazionale rispetto a una politica sempre più aggressiva, dove le politiche del Governo delle larghe intese hanno svenduto, sicuramente, gli interessi nazionali.

      Allora, Fratelli d'Italia voterà a favore di queste mozioni che rappresentano un  impegno per il Governo per fare sul serio, ma poi ci aspettiamo che una volta tanto il Governo Renzi non dica solo chiacchiere, ma faccia fatti concreti.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Capelli. Che non è in Aula.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Caparini. Ne ha facoltà.

      DAVIDE CAPARINI. Grazie Presidente. Si potrebbe dire: aria fritta. Questo è un po’ il titolo che da un punto di vista giornalistico si potrebbe dare alle varie opinioni e ai pareri espressi dal Governo che ben si è guardato dall'entrare nel merito della nostra mozione e, semplicemente, ha rimandato a un piano che è tutto da analizzare, tutto da discutere e tutto ancora da realizzare, perché qui siamo al Governo degli annunci e, quindi, di cose fatte, purtroppo, ce ne sono ben poche. Tante parole, tante intenzioni, ma, poi, nei fatti poco o nulla.

      Aria fritta anche perché non si vuole affrontare il cuore del problema. Il cuore del problema è che siamo di fronte a più di un fallimento; un fallimento innanzitutto di metodo, in quanto, ormai, tutti i nodi sono venuti al pettine e abbiamo avuto la prova provata della politica clientelare per cui le compagnie di bandiera, quella di bandiera sarda e quella di bandiera nazionale, hanno, di fatto, fallito il loro ruolo. Un fallimento nel metodo perché queste compagnie erano state per anni identificate, da una classe politica incapace, inetta, come semplicemente dei postifici, dei luoghi in cui le assunzioni clientelari si sprecavano ovviamente a detrimento di quella che era la qualità del servizio e la tenuta dei conti stessi.

      Oggi, tutto ciò, evidentemente, ha avuto una fine, i nodi sono venuti al pettine ed è inevitabile che stia avvenendo quello che è in corso, ossia, uno snellimento delle strutture, vale a dire una maggiore efficienza delle compagnie stesse. Ma il punto vero è il fallimento strategico del progetto, in quanto, e qui la responsabilità è tutta del centrosinistra – non di questo Governo, né del passato, ma dobbiamo andare indietro di almeno 15 anni –, si tratta di un fallimento dal punto di vista strategico in quanto la visione per cui avrebbero potuto esserci due hub in questo Paese evidentemente ha fatto sì che, oggi, ci troviamo con un sistema aeroportuale che è fin troppo debole e strutturalmente incapace di competere con quelli di altri Paesi.

      Il dato di fatto è che l'aver puntato su Roma, a detrimento di Malpensa, che voi sapete essere, dal punto di vista del traffico merci, di gran lunga superiore con potenzialità ancora oggi inespresse, ma che comunque convoglia oltre il 70 per cento delle merci nazionali, è stata una scelta fallimentare sotto tutti i punti di vista. Ora, il fatto che oggi non ci si renda conto di ciò e si voglia continuare imperterriti in questo errore la dice lunga sulla mancanza di lungimiranza. È come se negli Stati Uniti d'America, nella costa orientale, si decidesse di spostare a Washington, perché è la capitale, tutto il traffico di New York e del JFK.

      Cioè, sono scelte che la politica, quando le ha compiute, le ha compiute ovviamente di pancia e non con la testa; le ha compiute con una visione assolutamente di bassissimo profilo. Nella nostra mozione affrontiamo questo problema ma il Governo ben si guarda dall'entrare nel merito, affrontiamo quindi il problema della visione strategico-macroregionale e chiediamo cosa pensa il Governo del sistema aeroportuale lombardo in primis, in cui c’è un'interconnessione tra i diversi aeroporti: quello di Malpensa ovviamente come hub internazionale, quello di Linate come city airport, quello di Bergamo come aeroporto dedicato al low cost, quello di Brescia come aeroporto dedicato alle merci, ma anche altri aeroporti che fanno parte del sistema aeroportuale macroregionale. Infatti, intorno a queste – lo sapete bene ma vi guardate altrettanto bene dall'affrontare il problema qui in Aula –, ci sono altre realtà che devono essere inserite in questa visione, come i due aeroporti romagnoli, che sono funzionali ad una visione strategica, perché noi questa visione strategica  l'abbiamo e la vogliamo portare a contributo di questa discussione. Infatti, in tutte le mozioni si parla di creare posti di lavoro, ma con una vecchia visione per cui la salvaguardia dei posti di lavoro è legata a questa o a quella compagnia.

      PRESIDENTE. Per favore, i banchi del Governo.

      DAVIDE CAPARINI. Ma non è più così; non può funzionare in questo modo. I posti di lavoro si creano attraverso l'implementazione del sistema aeroportuale nazionale; si creano ovviamente, certo, non realizzando nuovi inutili aeroporti – come purtroppo in alcune parti del Paese si intende fare – ma sostenendo l’export; ed export significa fare viaggiare le nostre merci nel minor tempo possibile e al minor costo possibile. C’è uno studio della SACE in cui si afferma che ad un aumento dell’export possibile, attraverso ovviamente una diversificazione dei mercati – e alla diversificazione dei mercati corrisponde anche una capacità del nostro Paese di raggiungere poi quei mercati con le merci – può corrispondere un aumento di almeno 1,8 milioni di addetti. Noi abbiamo una percentuale dell’export sul PIL del 33 per cento, mentre la Germania è al 58 per cento: sono queste le cifre di cui dovremmo discutere in Aula e su cui il Governo dovrebbe portare delle soluzioni, su cui il Governo dovrebbe intervenire. Il turismo conta tantissimo, sappiamo che abbiamo oltre 2,5 milioni di addetti, l'11 per cento dell'occupazione nel nostro Paese; il turismo si fonda sull'offerta a tutti i livelli, sia quella qualificata sia quella low cost. Abbiamo visto anche dagli studi del Travel World Summit che solo nel 2011, in un momento di crisi, siamo riusciti a generare comunque qualcosa come altri 800 mila posti di lavoro. Allora, di fronte a tutte queste cose, abbiamo il Governo che viene qua e che non vuole entrare nel merito della questione, non ci spiega il perché della scelta e noi riproponiamo il problema di questo disimpegno costante della compagnia di bandiera al nord, dove sono state chiuse le basi di Venezia e di Verona; quella di Venezia, poi, veramente è una decisione che lascia il segno ed incide pesantemente su quell'aeroporto. Sono tutte decisioni che non trovano riscontro nella logica commerciale, non trovano riscontro nella logica economica e non trovano riscontro nella logica aziendale, delle quali il Governo non vuole discutere e sopratutto rispetto alle quali il Governo non vuole entrare nel merito.

      Pertanto, vista poi l'assoluta superficialità con la quale il Governo ha affrontato la nostra mozione, ovviamente noi non accetteremo nessun tipo di proposta di riformulazione, anzi, poi vorrò vedere il Governo come giustificherà il fatto di bocciare – perché dando indicazione negativa il Governo di fatto poi proporrà alla sua maggioranza di bocciare – alcune cose che sono all'interno di questa mozione. Quindi io chiedo anche al Governo di ripensare e di rivedere con attenzione, nel momento in cui verranno bocciati alcuni degli impegni che noi proponiamo alla sua attenzione, e non vale la giustificazione che è stata data che queste sono già altrove...

      PRESIDENTE. Dovrebbe concludere.

      DAVIDE CAPARINI. Lei ha dato un parere negativo – e quindi la invito a rivederlo, è ancora in tempo a farlo – su alcuni impegni che fanno già parte dei vostri piani ma che voi in questo momento smentite. Concludo dicendo invece che evidentemente avete dato parere negativo alla parte in cui noi chiediamo di non ulteriormente pesare come tassazione per quanto riguarda il settore aeroportuale...

      PRESIDENTE. Collega Caparini, ha esaurito...

      DAVIDE CAPARINI. Mi scusi, Presidente. È un dato di fatto che vi preparate a mettere un'ulteriore tassa sui viaggiatori – perché poi di questo si tratta – e quindi aggravare ulteriormente il costo dei biglietti aerei e questo di sicuro non fa un buon servizio al settore aeroportuale.
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Catalano. Ne ha facoltà. Collega, sento un rumore nel suo microfono, se passa a fianco è meglio, dove c’è la sua collega Vezzali.

      IVAN CATALANO. Signor Presidente, il gruppo parlamentare Scelta Civica ritiene che tutte le mozioni presentate quest'oggi contengano degli elementi condivisibili, d'altra parte alcune presentano significative criticità che ci impediscono di dare un voto integralmente favorevole. Siamo dell'idea che lo Stato debba agire come regolatore e facilitatore di un sano sistema di mercato, senza ulteriori sbavature protezionistiche e senza che il pubblico erario debba sostenere costi finalizzati a proteggere pur meritevoli interessi privati. In questo senso crediamo che sia il mercato, non la politica, l'unico soggetto capace di individuare il giusto livello occupazionale del settore. Riteniamo inefficace premere sui privati al fine di mantenere un livello occupazionale che per noi è insostenibile nelle attuali condizioni. Non può esservi rilancio alcuno senza competitività, solo una lenta e sussidiata agonia. Da questo punto di vista l'attuale formulazione delle mozioni Scotto ed altri n. 1-00694 e Artini ed altri n. 1-00787 non può essere accolta, ciò non significa disinteresse per i livelli occupazionali, significa credere che se si vuole riportare a quelli precedenti alla crisi è necessaria una riorganizzazione del mercato.

      In tal senso gli impegni previsti dalla mozione Garofalo ed altri n. 1-00775, se interpretati in coerenza con quanto sopra argomentato, possano essere invece fatti nostri. D'altra parte la questione del lavoro non si esaurisce in quella dei livelli occupazionali, lo Stato deve dare al settore una regolamentazione tale da garantire che tutte le imprese presenti sul mercato siano in grado di lavorare in condizioni di efficienza e in assenza di dumping sociale, con un personale dotato di un alto livello di formazione e alti standard di sicurezza. Il fenomeno degli appalti a cascata va eliminato così come il fiorire di pseudo cooperative finalizzate unicamente a fornire la forza lavoro a condizioni di vero e proprio sfruttamento servile. Deve poi essere garantita ai lavoratori una vera formazione professionale. La nostra mozione pone al Governo quesiti non generici, ma ben specifici impegni che in buona parte riprendono i risultati degli studi effettuati dalla Commissione europea.

      La mozione Cominardi ed altri n. 1-00774 parrebbe ispirata dal medesimo obiettivo, condivisibili in particolare alcune premesse relative alle criticità degli ammortizzatori sociali, tuttavia l'impegno a vietare forme di deregulation come quella attuata dalla compagnia di proprietà di Aga Khan è eccessivamente ampio e parrebbe comprendere interventi di eccessivo irrigidimento del mercato del lavoro. Per questo, oltre che per l'equivoca formulazione dell'impegno relativo all'impiego delle risorse del Fondo speciale trasporto aereo, la citata mozione Cominardi ed altri n. 1-00774 non può da noi essere votata favorevolmente.

      Riteniamo condivisibile la mozione Brandolin ed altri n. 1-00801, in particolare per quanto riguarda la sorveglianza sugli appalti, gli impegni regolatori e l'attenzione per i raccordi infrastrutturali fra le diverse modalità di trasporto.

      La mozione Catanoso Genoese ed altri n. 1-00803 presenta uno spunto interessante, laddove suggerisce al Governo un incremento dei poteri dell'Autorità di regolamentazione dei trasporti, i restanti contenuti invece sono poco condivisibili e comunque maggiormente consoni ad un atto di sindacato ispettivo, quale un'interrogazione, piuttosto che a una mozione. Verrà quindi da noi votata negativamente.

      Per le ragioni già esposte in relazione alle altre mozioni, diamo valutazione negativa anche alla mozione Caparini ed altri n. 1-00807: tale mozione, tra l'altro, tratta dettagliatamente delle problematiche aeroportuali di un territorio di primaria importanza quale la Lombardia, delle quali, per il loro carattere locale, risulterebbe forse più opportuno discutere in altra sede. 

      In conclusione, invitiamo a sostenere la nostra mozione, la quale, oltre che per gli aspetti già trattati, unica tra tutte, contiene un chiaro impegno di politica comunitaria. Si parla ormai di un mercato comune europeo, di un sistema strettamente interdipendente che nessuno Stato, da solo, può davvero illudersi di poter governare. L'Italia deve sostenere gli sforzi della Commissione europea, affinché si arrivi al più presto all'emanazione di una nuova normativa uniforme del settore sotto forma di regolamento.

      Confermiamo la valutazione moderatamente favorevole, quindi, alle mozioni Brandolin ed altri n. 1-00801 e Garofalo ed altri n. 1-00775, mentre voteremo negativamente le restanti, salvo che non vengano accolte le riformulazioni proposte dal Governo. Siamo però, quindi, disponibili, se venisse fatta richiesta, a votarle per singoli punti (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Capelli, che recupera l'intervento. Ne ha facoltà.

      ROBERTO CAPELLI. Grazie Presidente, soprattutto per la possibilità di recuperare l'intervento.

      Queste mozioni fanno emergere la contraddittoria posizione che in quest'Aula c’è sull'analisi del trasporto aereo nazionale. Infatti, si afferma spesso che la crisi abbia pesantemente penalizzato il settore, accentuando difficoltà che già si stavano evidenziando, sia per la concorrenza spietata tra le varie compagnie aeree, sia anche per la negativa influenza del terrorismo e della paura che esso causa in chi dovrebbe usare l'aereo come mezzo di trasporto abituale.

      Ma non tutti i dati sono concordi nel sostenere questa tesi. Se, infatti, è vero che il rapporto Enac del 2013 evidenzia una crisi del trasporto aereo italiano, che rispetto al 2012 ha perso l'1,7 per cento dei passeggeri trasportati e il 5,6 per cento del numero dei movimenti, è anche vero che dal 2008, anno di inizio della crisi economica mondiale, al 2012 si era registrata una crescita per quel che riguarda il traffico passeggeri superiore al 10 per cento, mentre quello relativo alle merci quasi del 17 per cento. Il 2014 ha evidenziato un trend in controtendenza rispetto al 2013, con una crescita significativa di tutti gli indicatori.

      Questi dati ci servono per comprendere, poi, gli aspetti reali della crisi del settore aereo. I dati più recenti, infatti, confermano la tendenza positiva: il trasporto aereo in Italia, nel 2014, è tornato a crescere dopo due anni di contrazione. Il sistema aeroportuale italiano ha registrato, rispetto al 2013, un incremento del traffico passeggeri pari al 4,5 per cento; i passeggeri transitati nei 35 scali aeroportuali italiani monitorati dall'Assaeroporti hanno avuto un incremento pari a +6,4 milioni rispetto al 2013 in termini assoluti, con incrementi per la quasi totalità degli scali, attestando una capacità di crescita del traffico aereo in tutto il territorio.

      La significatività del 2014 è che finalmente il dato è superiore – come ho detto – a 1,7 milioni di passeggeri rispetto al 2011, per effetto congiunto di una ripresa sia del traffico nazionale, sia di quello internazionale. Di recente, l'Enac ha rivisto le previsioni di crescita, stimando un incremento fino al 2030 del 3,2 per cento, inferiore rispetto a quanto prospettato in passato per via del rallentamento atteso nel breve periodo e delle bassa potenzialità che riscontra nell'area Euro, dove l'Italia ha una quota di mercato pari al 9,6 per cento.

      Perché questa crisi, dunque ? Si può pensare che il settore aereo non soffra di quella crisi di cui spesso si parla, anche perché le prospettive di sviluppo sembrano più che positive per i prossimi anni, grazie anche, per quanto riguarda l'Italia, all'accordo Alitalia-Etihad. Innegabile, invece, la complessa situazione del mondo del lavoro legato alle ristrutturazioni del settore, dove moltissimi posti di lavoro sono a rischio, mentre la precarietà sembra essere la caratteristica ormai imperante anche per i lavoratori del comparto. Si tratta di una situazione non certo imputabile all'attuale Governo, al quale, peraltro,  va riconosciuto di aver varato nel 2014 il Piano nazionale per gli aeroporti, valutato in maniera positiva dai mercati esteri. Il Piano consente all'Italia di indicare, con chiarezza, priorità e certezze, e superando sprechi e inefficienze.

      Ma, come detto, il problema vero sta nella situazione dei lavoratori del comparto, che vivono una lunga fase di incertezza. Si tratta di una situazione che ha sì cause dovute ai fortissimi cambiamenti avvenuti in questi anni nel settore aereo, ma che è dovuta molto a cause interne, in particolare per quel che riguarda la crisi di Alitalia, come tutti sappiamo, e le sue ricadute su tutto il sistema occupazionale, fortemente penalizzato in questi ultimi tempi.

      Si usa spesso, qui in quest'Aula, la frase: ricordo a me stesso o lasciatemi dire, e credo che sia utile rammentare, in breve, le tappe della crisi Alitalia, palmare esempio di come non si affronta una situazione del genere, di come errori o omissioni causino un prezzo altissimo che, alla fine, viene pagato soprattutto dai lavoratori, che vedono a rischio la loro posizione, e dai contribuenti, che si vedono accollare i debiti della compagnia aerea in stato prefallimentare. È questa, in breve e in sintesi, la storia di Alitalia. La proposta si scontrò, quando fu proposto l'intervento di Air France-KLM, con il doppio «no» dei sindacati confederali e delle sigle dei piloti, e dell'allora Presidente del Consiglio Berlusconi. Inevitabile la reazione di Air France-KLM nell'aprile del 2008, in concomitanza con la vittoria elettorale di Berlusconi: si ritirava, costringendo il Governo uscente a concedere un prestito di 300 milioni di euro, cifra richiesta da Berlusconi per avere più tempo per la ricerca di una cordata di imprenditori italiani. Alla fine del 2008, alcuni imprenditori e gruppi bancari italiani costituivano la CAI, Compagnia aerea italiana, che il 12 dicembre dello scorso anno acquisiva la titolarità dei marchi Alitalia e i principali asset aziendali. Veniva creata una cosiddetta bad company, che di fatto accollava allo Stato i debiti pregressi di Alitalia. Insomma, i nuovi padroni potevano entrare senza dover affrontare i creditori, un bel vantaggio, che inizialmente sembrava anche meritato, dato che Alitalia mostrava segni di vita, anche grazie al ritorno in posizione di minoranza di Air France-KLM, che acquisita il 25 per cento delle azioni. Ma il 2014 segnò un meno 630 mila euro al giorno per Alitalia, che imboccava di nuovo la strada che sembrava portare al fallimento. È storia recente l'accordo con Etihad, che alla fine acquistò il 49 per cento di Alitalia, lasciando il 51 per cento ad Alitalia CAI.

      Non possiamo, come vorremmo, dire che tutti, a questo punto, vissero felici e contenti, anche se la svolta sembra essere finalmente positiva e utile per il rilancio di Alitalia. Prima di tutto, va ricordato che, per arrivare a un socio, di fatto proprietario straniero, sono occorsi sei anni e si sono persi circa 5 miliardi di euro, che sarebbero stati risparmiati senza l'insensata e nazionalistica opposizione al piano Air France-KLM, che ha fatto perdere la possibilità, in un momento nel quale tutti i vettori internazionali tendono a unirsi, di creare una grande compagnia europea. Inoltre, non si sono affatto tutelate le posizioni dei lavoratori. Tutta questa premessa ci ha portato a 2200 esuberi, derivanti dal fallimento dell'operazione voluta dal precedente Governo Berlusconi, mentre la situazione di molti lavoratori resta ancora fortemente precaria e mentre pesanti sono per lo Stato i costi da affrontare per garantire la cassa integrazione ai lavoratori.

      Un altro punto di crisi, che le mozioni ricordano, riguarda Meridiana, seconda compagnia aerea italiana, vettore indispensabile per consentire quella continuità territoriale fra la Sardegna e il continente. Qui non si corre il rischio di una chiusura, ma resta altissimo quello del licenziamento di oltre 1600 lavoratori per la crisi che, ciclicamente, colpisce la compagnia aerea fondata più di cinquant'anni dall'Aga Khan, e che nel 2014 è peggiorata. E il piano di ristrutturazione messo a punto dagli organi di gestione della compagnia sembra puntare ad un pesante ridimensionamento  dell'azienda, con il taglio di posti di lavoro in una situazione economica generale, quella della Sardegna, di gravissima crisi.

      Il Governo ha risposto positivamente a molti atti di sindacato ispettivo, che deputati e senatori di tutti i gruppi hanno presentato sulla questione Meridiana, e speriamo che possa agire, per quanto di sua competenza, anche in sede europea, per evitare il ridimensionamento di Meridiana e il licenziamento di tanti lavoratori. Ci si può domandare, incidentalmente, se sia corretta oggi la scelta di lasciare ad una sola compagnia aerea il compito di unire al resto del Paese una regione come la Sardegna, che per evidenti ragioni fisiche non ha molte alternative all'aereo. Queste due situazioni, colleghi, Governo, Presidente, sono solo esempi delle difficoltà che il comparto aereo sta vivendo, nonostante non sia stato colpito con durezza dalla crisi come invece è avvenuto per altri settori produttivi. È certo apprezzabile quanto il Governo sta facendo in questo campo, anche se siamo solo ai primi passi dopo anni di inerzia e di azioni che certo non possono essere definite sagge. Il gruppo Per l'Italia-Centro Democratico è in perfetta sintonia con le valutazioni sulle mozioni da parte del Governo e voterà secondo le sue indicazioni, augurandosi che in questo settore, come in molti altri, non si verifichino più miopie come quelle che abbiamo ricordato e che le scelte strategiche siano dettate non da motivi campanilistici, ma dalla volontà di favorire un settore come quello aereo, che diviene sempre più fondamentale per una nazione moderna quale vuole essere l'Italia.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Zaratti. Ne ha facoltà.

      FILIBERTO ZARATTI. Grazie, signor Presidente. Signora sottosegretaria, inizio dicendo che abbiamo apprezzato la riformulazione della nostra mozione e che voteremo favorevolmente anche sulle altre mozioni presentate, perché in diversa misura tutte colgono il nodo fondamentale della questione che stiamo discutendo. Credo sia però necessario fare chiarezza sui numeri, altrimenti il dialogo politico diventa difficile se non abbiamo certezza di ciò che sta accadendo nel comparto aeroportuale. Si è parlato fortissimamente di crisi, di una crisi che ha determinato il ridimensionamento della nostra ex compagnia di bandiera, che ha determinato il fatto che si sono persi e si continuano a perdere molti posti di lavoro.

      Ebbene, io credo che questa crisi sia più fittizia che altro. I dati a nostra disposizione dimostrano che effettivamente il traffico aereo, lungi dal subire la crisi che dal 2008 travaglia il nostro Paese e non solo, cresce significativamente in termini di traffico passeggeri e in termini di traffico merci. Dal 2008 al 2013 abbiamo un aumento del 10,3 per cento per il traffico passeggeri e un incremento 5 per cento il traffico merci. Si è avuta una leggera flessione nel 2013, ma già nel 2014 il traffico passeggeri è aumentato del 6,5 per cento ed il traffico merci del 4,5 per cento. Il primo trimestre 2015 continua a registrare aumenti significativi dei dati, a Fiumicino siamo circa ad un aumento dell'8 per cento rispetto al trimestre iniziale del 2014. Abbiamo quindi un comparto che cresce e le previsioni sono assolutamente rosee se pensiamo al Giubileo e all'Expo alle porte. Inoltre è di primaria importanza la valutazione sull'aumento del traffico intercontinentale, in cui la concorrenza dei vettori low cost è inferiore. Pare evidente pertanto che il comparto stia crescendo, in particolare nell'ambito di tale contesto di crescita è significativo lo sviluppo dell'intero sistema aeroportuale romano, segnatamente gli aeroporti di Ciampino e Fiumicino, per ciò che riguarda il traffico passeggeri. Da dati significativi per l'aeroporto Leonardo da Vinci può risultare utile evidenziare che agli inizi del mese di ottobre 2014 ha festeggiato il transito del milionesimo passeggero in più rispetto al 2013 e che soltanto nel mese di ottobre 2014, su ottobre 2013, la crescita del traffico passeggeri ha registrato un inequivocabile  aumento del dieci per cento. Tuttavia, a fronte di questa situazione di crescita dei dati sin qui esposti fa da contraltare una situazione eccezionalmente drammatica per il lavoro e per l'intera categoria del personale da sempre operante nel comparto aeroportuale. Circa 15 mila lavoratori del sopraddetto comparto infatti sono toccati a vario titolo e intensità da cassa integrazione, mobilità e contratti di solidarietà, il che significa che il 25 per cento della forza lavoro del comparto aeroportuale è stato interessato dall'attivazione di ammortizzatori sociali e da altri strumenti di sostegno come il Fondo speciale per il trasporto aereo istituito nel 2005.

      Cito semplicemente, e velocemente, i casi più eclatanti, anche se sono numerosissimi: dalla Argol, che ha licenziato 76 lavoratori dopo venti anni di attività di contratti di appalto con la compagnia Alitalia, ai casi più eclatanti, che sono già stati citati, della compagnia Meridiana, dove ci sono 1.634 lavoratori minacciati, fino a pochi giorni fa, da un licenziamento di massa sul quale non si è trovata ancora una soluzione (anche se so che c’è una trattativa in corso al Ministero, sulla quale spero poi il sottosegretario ci voglia dare informazioni); il caso della Groundcare, di cui abbiamo parlato molte volte anche in sede di interrogazioni e di question time, dove ci sono 450 lavoratori che rischiano il posto di lavoro; il caso dell'Alitalia dove, come è noto, sono stati 2.251 gli esuberi derivanti dal fallimento della privatizzazione del 2008; il caso della Sea Handling che coinvolge altri 500 lavoratori.

      Tutti questi casi evidenziano l'enorme contraddizione esistente tra lo sviluppo del mercato del trasporto aereo e le ricadute, invece, sul piano della tutela e della protezione sociale che stanno travagliando il mondo del comparto aeroportuale.

      Quindi, è una situazione drammatica, dove si evince, evidentemente, che si cerca di abbassare costantemente i costi di gestione delle compagnie aeroportuali a danno dei lavoratori, a danno di coloro che vivono in questo settore.

      Io penso che il Governo abbia il dovere di cercare di contrastare questa tendenza e che, in primo luogo, di fronte a una crescita così evidente dal punto di vista economico, si debbano garantire i livelli occupazionali e si debba garantire che la grande capacità, anche professionale, acquisita della maestranze italiane in questo settore venga valorizzata.

      Io penso che, da questo punto di vista, vada anche considerato l'enorme fallimento legato alla vicenda particolare Alitalia. Del resto, non era una novità il fatto che Alitalia fosse destinata ad una crisi senza un sostegno particolare da parte del nostro Paese. Già il Commissario dell'Unione europea, de Palacio, nel 2000, annunciava che, nel giro di pochi anni, sarebbero rimaste tre compagnie globali, la Air France, la Lufthansa e la British Airways, cioè le compagnie dei Paesi europei più forti, e che gli altri vettori, in modo particolare Alitalia, avrebbero effettuato solo traffico ancillare rispetto a queste compagnie.

      Di fronte a questa evidenza, i Governi che si sono succeduti non hanno fatto assolutamente nulla, se non regalare l'Alitalia ai cosiddetti capitani coraggiosi, i quali l'hanno fatta ancora più piccola e più inefficiente di quanto non fosse in precedenza.

      Eppure, una compagnia realmente globale e non ridotta a mero vettore regionale e nazionale, avrebbe potuto costituire un volano anche per il turismo, che è una delle ultime risorse che sono in campo nel nostro Paese. Il controllo degli enormi flussi turistici da e per l'Oriente, e più in generale del turismo in arrivo e in partenza dall'Italia, avrebbe potuto incentivare anche lo sviluppo delle grandi aziende del turismo stesso, le quali peraltro sono anch'esse ormai nelle mani di concorrenti, in modo particolare francesi e stranieri.

      Oggi, in realtà, se questo Governo davvero volesse cambiare verso su questa vicenda del traffico aeroportuale e su questo comparto, non sarebbe una bestemmia cominciare a riconsiderare le scelte che hanno portato alla privatizzazione degli aeroporti italiani e dell'ex compagnia di bandiera, se pensiamo che la  privatizzazione di Alitalia è costata ai contribuenti italiani 4 miliardi di euro. È un bagno sociale senza precedenti ! Possiamo immaginare che soluzioni diverse di intervento pubblico a tutela del patrimonio collettivo sarebbero state e sarebbero ancora possibili.

      Resta comunque l'enorme espansione industriale che, però, è accompagnata dalla crisi occupazionale di cui abbiamo parlato. Questo, tra le altre cose, ci porta anche a considerare che non è vero quello che si dice, che le alternative non esistono. Le alternative sono sempre in campo, basta sceglierle, lavorarci, trovarle.

      Per esempio, uno studio della Cub Trasporti ha evidenziato che, con una riduzione di un'ora e mezzo dell'orario di lavoro a parità di salario, per i lavoratori di terra di Alitalia si sarebbero evitati 1.200 licenziamenti sul territorio del Lazio, operati da Alitalia Cai prima del passaggio ad Alitalia Sai. Sarebbe stato sufficiente che i 30 milioni, che vengono utilizzati annualmente per la cassa integrazione guadagni straordinaria, fossero stati utilizzati appunto per coprire questa parte che veniva a mancare.

      Quindi, le alternative ci sono. Quello che noi chiediamo al Governo è che, di fronte ad una crescita di questo comparto così esponenziale, si garantiscano i diritti dei lavoratori, si tutelino le forze di lavoro, si tutelino i livelli occupazionali in questo comparto così importante.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Garofalo. Ne ha facoltà.

      VINCENZO GAROFALO. Grazie Presidente. L'occasione che ci è fornita da queste mozioni, concernenti iniziative in merito alla situazione del comparto aereo-aeroportuale, ci offre l'opportunità per potere discutere di questo importantissimo comparto e di fare il punto della situazione, perché è chiaro a tutti come il trasporto aereo sia fondamentale per lo sviluppo economico del nostro Paese.

      È un comparto, infatti, che ha una rilevanza strategica nell'ambito dell'intero sistema trasporti interni e di collegamento internazionale e, quindi, anche per gli effetti occupazionali che ne derivano e non solo nel settore specifico, ma anche in tutto quello che ne beneficia.

      La mozione dei colleghi di Sinistra Ecologia Libertà, in effetti, fa un'affermazione a mio giudizio che, per così dire, non è coerente rispetto ai dati che noi conosciamo, ovvero loro praticamente disconoscono una crisi non solo economica, che ha attanagliato l'intero Paese e l'Europa e che quindi noi conosciamo bene, ma che ha anche avuto riflessi nel settore aereo, nonostante che la Commissione europea – ed è vero – abbia sempre previsto e preveda che, nonostante questa grave crisi economica, entro il 2030, il traffico mondiale raddoppierà.

      Però, in questo settore, come è noto a tutti, quello che è avvenuto è sicuramente sotto gli occhi anche dei colleghi che sono qui presenti. L'evoluzione che c’è stata è stata anche sviluppata, già nella scorsa legislatura, dalla Commissione trasporti alla Camera, che prevedeva un rilevantissimo incremento, ma lo prevedeva secondo un trend che doveva portare fino al 2020 ad una crescita enorme di traffico. Del resto, anche le stime di Assaeroporti ci dicono che soltanto adesso è ritornato a crescere il traffico nel settore aereo. Il sistema aeroportuale ha, quindi, registrato, rispetto all'anno 2013 – ripeto: solo adesso – un incremento del traffico passeggeri pari al 4,5 per cento e un aumento dei volumi di merce trasportata pari al 5 per cento. In particolare, negli scali più importanti – sono 35 quelli monitorati da Assaeroporti – nel corso del 2014 ci sono stati 6,4 milioni di passeggeri in più rispetto al 2013.

      Però questi dati, che sono stati registrati nel 2014 e che denotano un trend di crescita appunto positivo per il traffico del trasporto aereo, vanno evidenziati per quanto riguarda l'occupazione del personale, in quanto proprio nel comparto aeroportuale non c’è stato un risultato ovviamente positivo. Ma questo è spiegabile perché, dopo due anni di contrazione, quindi, della crescita del traffico passeggeri  e merci, lo stato di salute degli aeroporti italiani, nonostante tutto, sicuramente non è dei migliori. Lo conosciamo: le compagnie hanno dovuto attuare processi di ristrutturazione aziendale e hanno dovuto fare piani di razionalizzazione al fine di recuperare competitività. Infatti, non c’è dubbio che la riduzione dei margini ha generato questi risultati economici.

      Le principali cause di difficoltà sono legate, non solo alla perdurante crisi economica, ma anche alla frammentazione della quota di mercato e, in più, a una competizione maggiore che nel mercato è avvenuta, grazie alla presenza delle compagnie low cost e dei charter.

      In sintesi, la liberalizzazione del trasporto aereo, che è iniziata a venire dal 1997 in Europa, ha stravolto le regole del gioco. Il mercato, un tempo assai rigido, si è trasformato all'ingresso di nuovi operatori di varie dimensioni ed ambiti di operatività. Questo si è tradotto sì in un vantaggio per l'utenza in termini di possibilità di scelta, ma ha determinato problemi di sostenibilità economica, che hanno messo e mettono in discussione il numero degli attori presenti sul mercato.

      A tale condizione di difficoltà le imprese hanno cercato di far fronte appunto ricorrendo a piani di razionalizzazione sia dei voli che del personale – sui voli, tra l'altro, il coefficiente del load factor è diventato ovviamente ancora più importante – e, in alcuni casi, attivando operazioni anche di concentrazione o di cooperazione in modo da garantire competitività ed efficienza alle proprie compagnie e alle proprie società.

      Il Paese si trova ad affrontare vertenze difficili. La più difficile, anche dal punto di vista occupazionale, è certamente quella di Alitalia. Una vertenza che, grazie all'intervento del Governo e a un faticoso lavoro dei Ministri che vi si sono dedicati, si è conclusa con un'operazione importante, cioè l'ingresso della compagnia Etihad Airways nel capitale sociale della compagnia di bandiera italiana, che ha comportato, però, e comporta esuberi pari a oltre 1.600 persone, circa 1.635.

      A questa vertenza si aggiunge ancora, però – ed è ancora aperta – quella di Meridiana. Il Governo, anche in questo caso, si è immediatamente attivato per affrontare la crisi, attraverso l'apertura di un tavolo di confronto in sede ministeriale, tra sindacati e azienda, alla presenza della regione. Sono oltre mille i lavoratori che rischiano il licenziamento.

      Il Governo, comunque, anche per far fronte a questa crisi di settore, si è dotato di un piano nazionale degli aeroporti finalmente, che è stato adottato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alla fine del 2014. Il 19 febbraio scorso è stato approvato con un'intesa nella Conferenza Stato-regioni e sarà sottoposto all'esame delle Commissioni competenti per il loro parere. Questo percorso finirà con la deliberazione definitiva da parte del Consiglio dei ministri.

      Questo piano nazionale degli aeroporti è ovviamente uno strumento molto importante, tanto è vero che è già stato valutato in modo molto positivo dal mercato internazionale, soprattutto dagli investitori. Infatti, per la prima volta l'Italia si è dotata e si dota di uno strumento strategico che individua alcune priorità e, in particolare, indica in modo chiaro quali sono gli aeroporti di interesse nazionale, internazionale, strategico e individua gli investimenti necessari per questi aeroporti e per un'adeguata dotazione infrastrutturale, che non riguarda soltanto gli aeroporti, ma riguarda anche il raggiungimento degli aeroporti, l'accessibilità e tutto quello che comporta il grado di soddisfazione dell'utenza. Infatti, il piano nazionale individua, inoltre, una strategia di investimenti di tutti i collegamenti con gli scali.

      Va dato atto, pertanto, che il Governo ha adottato un importante e strategico strumento che permetterà di ridurre sprechi, inefficienze e costi inutili, offrendo così una visione finalmente di sistema.

      Sul fronte aeroportuale, come è stato messo in evidenza anche dalle varie mozioni, c’è il nodo relativo alla regolamentazione dell'attività di handling. In Italia al momento ci sono troppe e varie  aziende di assistenza a terra; cosa che, se, da un lato, evidenzia un positivo sviluppo della concorrenza, dall'altro, impone la necessità di controllare efficienza, sicurezza, rispetto delle regole e delle condizioni di lavoro.

      Sotto questo profilo, infatti, l'offerta non appare ancora abbastanza soddisfacente, nonostante si siano fatti passi avanti. La frammentazione ha determinato casi di sfruttamento, subappalti a cascata e la nascita di cooperative cui si è ricorso spesso solo al fine di eludere la normativa fiscale e lavoristica. Su queste zone d'ombra è necessario fare chiarezza, soprattutto tenendo conto del fatto che, come evidenziato dalla Commissione europea, il livello di qualità del servizio dell’handling ricade e genera opinione su tutti i portatori di interesse del sistema aeroportuale ed è in grado, quindi, di danneggiarlo nel suo insieme. Di fatto, gli utenti del sistema aeroportuale confondono molto spesso la fonte dei servizi, pensando che la stessa compagnia aerea svolga tutta la catena dei servizi, e questo genera spesso insoddisfazioni, determinando anche contenziosi di non facile gestione.

      In questo delicatissimo momento è necessario essere vigili, coinvolgere, come si è già fatto, i Ministri interessati, le regioni, le parti sociali per promuovere soluzioni condivise, che possano sostenere i livelli occupazionali, e soprattutto promuovere misure dirette a consentire il rilancio industriale del comparto aeroportuale. Solo attraverso una strategia mirata potremmo avere un sistema più efficiente e una riduzione dei costi, in maniera tale da poter offrire una maggiore competitività all'intero comparto aeroportuale.

      Accogliamo, pertanto, la riformulazione che il Governo ha proposto nell'esame della nostra mozione. Siamo favorevoli ad approvare tutte le mozioni che sono state presentate qualora i gruppi e i presentatori accolgano le riformulazioni. In caso contrario, voteremo favorevolmente soltanto la mozione a prima firma Brandolin e la mozione a prima firma Catalano.

Preavviso di votazioni elettroniche (ore 10,50).

      PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

      Saluto gli studenti della Scuola svizzera di Roma, che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

Si riprende la discussione. 

(Ripresa dichiarazioni di voto)

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Catanoso Genoese. Ne ha facoltà.

      FRANCESCO CATANOSO GENOESE detto BASILIO CATANOSO. Grazie onorevole Presidente, onorevoli colleghi, voglio partire da una serie di considerazioni che tendono a spiegare perché io e i colleghi del gruppo di Forza Italia abbiamo presentato questa mozione, partendo dalla considerazione che la situazione del trasporto aereo italiano presenta ad oggi aspetti di grande vitalità. Secondo le ultime cifre disponibili, infatti, dal 2008 al 2013 il traffico passeggeri negli scali aeroportuali in Italia è aumentato del 10,3 per cento e il traffico merci del 16,6 per cento. Su quarantacinque aeroporti nazionali, da fonte Enac, ma anche da fonti internazionali, è aumentato anche il numero dei movimenti aerei in decollo o in atterraggio.

      Più consistente l'aumento del trasporto dei cargo, con quasi 902 mila tonnellate, il 7 per cento in più rispetto al 2013. Alla segnalata situazione di crescita di traffico passeggeri e merci e di movimenti in generale, si contrappone, tuttavia, un andamento della situazione occupazionale che vede in molti settori del comparto il  moltiplicarsi di situazioni di cassa integrazione, di mobilità e di contratti di solidarietà che riguardano purtroppo ormai quasi 20 mila lavoratori tra quelli di terra e di aria. A prescindere dalle note vicende di Meridiana e di Alitalia, ci sono le società di handling e molte altre. Si continua così a perseguire una politica di persistente promozione degli ammortizzatori sociali che ha come inevitabile conseguenza la perdita di professionalità e l'abbassamento di quei livelli di sicurezza in tutto il comparto aeroportuale, in particolare nelle operazioni di volo, che sono stati recentemente stigmatizzati da EASA e dalle compagnie europee in occasione dell'incredibile tragedia della Germanwings che ha portato a rivedere le composizioni degli equipaggi di volo.

      Aggiungasi a tutto ciò che la tutela del lavoro dovrà tener conto della logica occupazionale che è alla base del successo e della competizione delle low cost che attraggono, da un lato il cliente, e, dall'altro, gli interessi delle parti in causa dell'indotto. Tra queste, ovviamente, le amministrazioni locali, le situazioni territoriali, le gestioni aeroportuali, le società e le aziende che rientrano nella costellazione di appalti e subappalti dei servizi di tutto il sistema.

      Su questo quadro, che incide pesantemente sullo sviluppo del trasporto aereo, interviene il recente Piano nazionale aeroporti che risulta assolutamente carente, sia per la limitata attenzione verso le dinamiche previste e prevedibili, come, per esempio, lo scenario del traffico aereo – ad esempio, il mercato asiatico e il suo posizionamento nel breve e nel medio periodo, ivi incluso il relativo indotto che esso potrà generare –, sia per la pressoché totale mancanza di visione di un innesto del trasporto aereo nelle logiche degli altri settori del trasporto – la connettività e multimodalità – che avrebbe quantomeno dovuto precedere qualsivoglia strategia, cosa che non è stata.

      Alla luce delle considerazioni suesposte, andrebbero anche attentamente riconsiderate nei fatti alcune politiche di trasporto aereo che, nonostante siano state negate dal Piano nazionale aeroporti, continuano in maniera contraddittoria ad incoraggiare l'esistenza nei medesimi bacini di traffico di più aeroporti concorrenziali tra loro, impedendo con ciò un effettivo sviluppo e una profittevole gestione dei maggiori.

      La parcellizzazione e la polverizzazione di alcune scelte operate nel Piano nazionale aeroporti genera percorsi settoriali di breve respiro, in massima parte voluti dalle lobby locali, e, come inevitabile conseguenza, una difficoltà evidente da parte dello Stato, da un lato posto nell'incapacità di fungere da cabina di regia del sistema trasporti, e, dall'altro, quale soccorritore a tutela del mercato del lavoro, sforzandosi episodicamente nel tentativo di adeguamento a regolamentazioni internazionali sul sistema aeroporti difficilmente perseguibile, proprio in ragione di un'assenza di chiarezza in termini di ruoli e funzioni sulla governance di tutto il settore. Prova ne sia quanto segnalato dalla Commissione europea nella relazione al Parlamento e al Consiglio sull'applicazione della direttiva sui diritti aeroportuali e sugli annessi aspetti relativi al ruolo dell'Autorità di regolazione dei trasporti, tardivamente istituita ed ancora priva di sufficiente capacità di indirizzo così come voluto dalla Commissione europea.

      Al riguardo, è evidente che la fragilità decisionale da parte del Governo possa velocemente degenerare, riverberando i propri effetti sulla tenuta del mercato delle compagnie aeree, dell'indotto turistico e commerciale e della forza lavoro che, a diverso titolo, opera nel settore del trasporto aereo. Non ultima, la possibilità concreta che quanto segnalato dalla Commissione europea possa, di fatto, tradursi in possibili procedure di infrazione da parte dell'Unione europea sul complesso delle attività attese e non realizzate, ovvero realizzate ma in contrasto con le misure europee. Tutto questo ci lascia particolarmente perplessi e molto preoccupati.

      Va, infine, valutata la preoccupante situazione venutasi a creare successivamente alla privatizzazione del fornitore  dei servizi del controllo aereo, dell'ENAV, il cui capitale è detenuto dal Tesoro al 100 per cento e, in particolare, alla carenza di informazioni sulla reale situazione patrimoniale e creditoria di questo ente, nei cui confronti risulterebbero fortemente indebitate molte compagnie aeree.

      In conclusione, con la seguente mozione si sollecita il Governo a porre in essere ogni iniziativa, anche legislativa, mirata ad affrontare le problematiche occupazionali in armonia con la forte e, per certi versi, inaspettata crescita del trasporto aereo in un'ottica di potenziamento e sviluppo del comparto e salvaguardia della sicurezza del volo messa in discussione dalla recente tragedia del lavoro Germanwings, nonché a dar seguito a quanto contenuto nella relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio del 19 maggio 2014 sull'applicazione della direttiva sui diritti aeroportuali, rivedendo all'occorrenza anche il ruolo dell'Autorità di regolazione dei trasporti e della stessa ENAC circa l'efficacia di quest'ultimo strumento, di quest'ultimo ente, nell'esercizio delle sue attività di regolazione, di sorveglianza e sanzionatorie del comparto dell'aviazione civile, con particolare riferimento alla disponibilità di risorse umane per poter adempiere a quanto prescritto nel Programma nazionale per la sicurezza nell'aviazione civile.

      Comprendo, signor sottosegretario, le quattro proposte di riformulazione e, cioè, i motivi per cui lei ci chiede queste riformulazioni. Io le accetto, perché è importante che su un tema del genere ci sia una condivisione di prospettiva e di progetto, anche se non nascondo di sapere che ci sono delle responsabilità di Governo su tutto quello che sta accadendo nel settore.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Cominardi. Ne ha facoltà.

      CLAUDIO COMINARDI. Grazie, Presidente, le mozioni che ci accingiamo a votare pongono all'attenzione del Governo la gravissima crisi occupazionale che sta interessando l'intero comparto aereo ed aeroportuale, di cui i casi Alitalia, Meridiana, GroundCare, Sea Handling e Argol rappresentano solo alcuni di quelli più eclatanti.

      Come già ampiamente analizzato nel corso dell'illustrazione della nostra mozione, diversi fattori hanno accentuato, nel corso degli ultimi anni, le criticità insite nel nostro sistema aeroportuale, determinando una serie di aspre conflittualità che, inevitabilmente, si sono riverberate sui lavoratori del comparto del trasporto aereo: deregulation, avvento delle compagnie low cost e dell'alta velocità, le stringenti normative europee, le scarse misure di controllo, di verifica e, soprattutto, di programmazione delle politiche economiche del settore del trasporto aereo italiano, che, nel corso di una decina d'anni, ha visto il susseguirsi di ben quattro piani nazionali, di cui l'ultimo ancora in corso di approvazione.

      I predetti fattori hanno alimentato un sistema industriale non più sano ed una rincorsa spasmodica alla riduzione dei costi, determinando, come in precedenza affermato, ripercussioni disastrose sull'occupazione e, in particolare, sul mantenimento dei posti di lavoro. C’è chi ha invocato, a suo discapito, la crisi economica internazionale, che avrebbe avvantaggiato i mercati dei Paesi europei più ricchi e ben strutturati nel settore del trasporto aereo.

      La prevista ristrutturazione della società Alitalia determinerà, per la predetta società, esuberi strutturali pari a 2.250. Tale ristrutturazione, prevista all'interno di un organico piano industriale, ha richiesto un investimento di Etihad pari e 1,25 miliardi da qui al 2018, sacrificando, in nome dell'interesse generale, oltre 1.600 lavoratori precari, pur tuttavia, procedendo all'assunzione di 200 lavoratori a tempo determinato. L'attività informatica di Alitalia viene spezzata in due grandi tronconi – attività applicative ed attività operative –, pur di favorirne la dismissione.

      Il gruppo Meridiana, di proprietà del fondo Akfed, è stato ciclicamente salvato  da continue iniezioni di capitale. Ciononostante, nel corso del 2014, Meridiana Spa spinge i vertici della società ad annunciare un piano di ristrutturazione che prevede la messa in mobilità di 1.634 dipendenti in esubero strutturale.

      La compagnia di proprietà dell'Aga Khan ha acquistato la società Air Italy per trasferirvi tutta la forza lavoro di Meridiana fly, al solo scopo di risparmiare, costringendo i lavoratori ad accettare contrattazioni al ribasso per non essere licenziati.

      Il piano di ristrutturazione di Meridiana prefigurerebbe un sostanziale ridimensionamento della seconda compagnia di trasporto aereo nazionale, il cui futuro si prospetta del tutto incerto e senza obiettivi industriali credibili: quella che doveva essere un'operazione di salvataggio dell'azienda si configura infatti come una vera e propria operazione di dumping. I lavoratori della società GroundCare, la principale società di handling aeroportuale di Fiumicino, obbliga 450 lavoratori a firmare la «liberatoria», che esonera il datore di lavoro dal preavviso di licenziamento, cautelandolo da eventuali ricorsi di opposizione al licenziamento stesso. La lettera di licenziamento viene poi recapitata successivamente al 1o gennaio 2015, in modo da penalizzare il lavoratore nell'accesso alla mobilità che, come noto, dal lo gennaio 2015 ha subito una drastica riduzione per effetto dell'entrata in vigore della legge Fornero. La società Argol licenzia 76 lavoratori dopo 20 anni di attività di contratti di appalto della compagnia Alitalia, per assumere personale più precario e più a basso costo. Altrettanto sconcertante appare la vicenda di 500 lavoratori di Sea Handling, agevolati all'uscita dalla società di gestione degli aeroporti milanesi (Linate e Malpensa) e, di fatto, sostituiti da «lavoratori interinali e precari» nel passaggio delle attività dalla citata azienda ad Airport Handling (la neonata impresa, sorta a seguito del fallimento pilotato della SEA che ha subito sanzioni da parte dell'Unione europea, inflitte per il presunto passaggio di denaro alla stessa Sea Handling, che la controlla).

      Si tratta di fatti emblematici che hanno determinato una serie di vertenze sindacali e che appaiono paradossali se si valutano i dati dell'ENAC che, nello studio sullo sviluppo futuro della rete aeroportuale nazionale quale componente strategica dell'organizzazione infrastrutturale del territorio, evidenzia risultati di crescita tutt'altro che scoraggianti. Infatti, il traffico passeggeri in Italia è passato da 91 milioni del 2000 a circa 144 milioni del 2013, registrando un tasso annuo medio di crescita pari al 3,6 per cento. Nel medesimo periodo di riferimento, il numero di movimenti è passato da circa 1,2 milioni del 2000 a circa 1,4 milioni del 2013, con un tasso annuo medio di crescita pari a 1,6 per cento. In costante crescita anche il numero medio di passeggeri per movimento, che è passato da 75 pax/mov del 2000 a 101 pax/mov nel 2013. Il traffico è cresciuto con un tasso maggiore rispetto al traffico mondiale ed in linea con il tasso di crescita registrato in Europa.

      Gli aspetti più significativi della crescita registrata nell'ultimo decennio sono identificabili: nella componente di traffico internazionale che è cresciuta in modo prevalente e diffuso su tutti gli aeroporti; nella componente di traffico low cost, con una crescita che in taluni scali ha riguardato la totalità dei flussi, ed un valore in alcuni anni a due cifre (Trapani con più 44 per cento, Roma Ciampino più 25,5 per cento, Treviso più 25,4 per cento, Bergamo più 23,8 per cento e Pisa più 15,8 per cento); nei flussi intercontinentali, la cui crescita ha creato nuove aperture verso i mercati del far east e middle east.

      La rete aeroportuale italiana ha risposto con capacità adeguata anche grazie all'ingresso, nella fascia degli scali di media dimensione, di aeroporti precedentemente caratterizzati da ridotta attività commerciale. L'incremento su questi aeroporti ha limitato la concentrazione del traffico negli scali più grandi. Rispetto al 2000, in cui circa il 60 per cento del traffico era concentrato nei tre aeroporti di Roma Fiumicino, Milano Malpensa e Milano Linate, nel 2011 il 63 per cento del traffico si è concentrato su più aeroporti. 

      Sempre in base ai dati Enac, le stime future sono altrettanto confortanti: il tasso medio di crescita annua è stimato al 3,3 per cento nel periodo 2014-2030. La maggior parte della crescita sarà dovuta al traffico internazionale (+4 per certo circa) che è il segmento con maggiore potenzialità di sviluppo. Per il traffico nazionale, segmento in cui l'Italia evidenzia un'alta propensione al volo in virtù della configurazione geografica, si prevede un contenuto tasso di crescita (+ 2 per cento circa).

      Per il traffico internazionale si prevede che la maggior crescita dei volumi sarà concentrata nei centri di attrazione economica ed istituzionale dell'Italia (Lazio, Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna) e nelle aree ad alta vocazione turistica (Sicilia e Sardegna). Per il traffico nazionale, invece, la maggior crescita dei volumi si avrà nelle regioni per cui non potrà esservi la concorrenza di collegamenti ferroviari competitivi, in particolare Sicilia e Sardegna.

      Lo sviluppo registratosi, soprattutto nel 2010 e nel 2011, delle connessioni con il middle east e far east testimonia come l'ampia offerta già disponibile e che si sta predisponendo nei mercati emergenti possa avere effetti rilevanti anche sul nostro Paese, localizzato in posizione baricentrica nell'area mediterranea.

      Alla luce dei suddetti dati, le politiche di tagli, sacrifici e precarizzazione non troverebbero reali giustificazioni rispetto ai trend di crescita. La stessa crisi economica sarebbe stato un pretesto per scaricare sulla componente lavoro oneri impropri, anche se bisogna fare il distinguo delle singole fattispecie.

      Tra gli impegni rivolti al Governo, riteniamo improrogabile l'avvio di un'indagine conoscitiva sulla situazione produttiva e occupazionale del comparto aeroportuale, in modo tale da garantire una soluzione che tenga conto della salvaguardia dei posti di lavoro, della dignità umana dei lavoratori coinvolti e delle rispettive famiglie, di cui i casi Alitalia, Meridiana, GroundCare, Sea Handling e Argol rappresentano solo alcuni di quelli più eclatanti, e oggetto di numerose vertenze da parte dei lavoratori.

      Anche la tematica relativa all'assunzione di lavoratori precari, interinali o a «basso costo», impone una particolare vigilanza sulla regolarità degli appalti. Si rende, pertanto, urgente l'attuazione di misure, anche normative, volte a razionalizzare la disciplina legale della responsabilità solidale negli appalti in modo da eliminare la disomogeneità esistente. La materia degli appalti è controversa, spesso dà luogo a conflitti tra le imprese committenti e i lavoratori impiegati nell'appalto e, per effetto dei ripetuti interventi normativi, non ha ancora assunto un assetto definitivo. In particolare, si dovrebbero armonizzare due differenti regolamentazioni: la responsabilità solidale in materia retributiva e contributiva con quanto previsto ai fini fiscali. Difatti, l'articolo 35 della legge n.  248 del 2006 attribuisce al committente un potere/dovere di controllo nei confronti dell'appaltatore sulla regolarità fiscale dell'appalto, dal cui esito dipende il pagamento dell'appalto stesso, mentre l'articolo 29 del decreto legislativo n.  276 del 2003 prevede sul piano retributivo, contributivo e assicurativo la responsabilità solidale del committente in balia dei comportamenti dell'appaltatore.

      Definire un quadro di regole certe, che da un lato tuteli in forma solidale le retribuzioni, le contribuzioni e le assicurazioni dei lavoratori impiegati nell'appalto, e dall'altro lato risponda in solido con il subappaltatore relativamente agli adempimenti fiscali in materia di redditi di lavoro dipendente, scoraggerebbe la diffusione di cooperative spurie, favorendo la stabilizzazione e l'internazionalizzazione del personale impiegato nell'appalto.

      Riguardo ai criteri di selezione della platea dei lavoratori licenziati da cui dovranno attingere le aziende per le future assunzioni e per l'attivazione dei contratti di ricollocazione, così come definiti dalla legislazione vigente e avviati in forma sperimentale nel comparto del trasporto  aereo, non risulta alcuna azione concreta da parte degli attori, il Ministero competente e l'Enac.

      Desidero fare una particolare critica in merito alle politiche di welfare messe in campo dal Fondo speciale del trasporto aereo. Al riguardo, sottolineo la presa di distanza rispetto a quanto emerso fino ad oggi e alla retorica imperante degli altri partiti politici. È vero che la componente lavoro ha subito e sta subendo attacchi ingiustificati, ma è altrettanto vero che sono ingiustificati e ingiusti i «privilegi» goduti dall'intera categoria in merito alle suddette politiche.

      PRESIDENTE. Deve concludere, ha esaurito il tempo.

      CLAUDIO COMINARDI. Mi avvio a concludere; i recenti scandali dei piloti Alitalia, che hanno abusato dell'istituto dell'ammortizzatore sociale, offrendo la prestazione professionale a compagnie che hanno sede all'estero sono un esempio di questi privilegi assurdi e di disuguaglianza nelle forme di trattamento sociale fra lavoratori dello stesso comparto produttivo.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Miccoli. Ne ha facoltà.

      MARCO MICCOLI. Grazie Presidente, era l'11 settembre del 2008, era l'anniversario di una data fatidica per il mondo, ma soprattutto per il trasporto aereo. Eravamo nel grande piazzale antistante la mensa dell'aeroporto di Fiumicino e dei grandi hangar delle lavorazioni, eravamo lì con migliaia di lavoratrici e di lavoratori giunti da tutta Italia. L'Alitalia aveva da poco annunciato i 10 mila esuberi a seguito della privatizzazione. Ci ricordiamo bene le urla, i pianti, la rabbia di quei lavoratori, lo sconforto delle rappresentanze sindacali, la preoccupazione degli amministratori locali presenti. La manifestazione durò tutto il giorno e si concluse a notte fonda sotto il Ministero del lavoro. Da quel giorno fu un susseguirsi di crisi, licenziamenti, cassa integrazione, mobilità.

      I numeri sono impressionanti, è una dimensione anche difficile da descrivere con esattezza, perché se è vero che siamo in possesso dei dati relativi alle ricadute occupazionali del comparto aereo e aeroportuale, non possiamo dire altrettanto per i lavoratori dell'indotto, del gigantesco indotto che ruota attorno ai nostri aeroporti, dove la perdita occupazionale riguarderebbe una cifra superiore al doppio di quella che ha riguardato, appunto, i lavoratori strettamente del comparto, forse quarantamila lavoratori. Al di là dei dati anche contrastanti che sono stati illustrati in Aula e dall'andamento del mercato in questo periodo, al di là anche delle politiche di rilancio annunciate nel settore a partire dalla vicenda Etihad-Alitalia, qualcuno ha pagato un prezzo troppo elevato, un prezzo inaccettabile. Sono donne e uomini che certo scontano gli effetti di una crisi internazionale e l'aumento esponenziale delle low cost.

      I dati ci dicono che in questo periodo siamo in prossimità di un sorpasso, per numero di passeggeri, rispetto ai passeggeri di Alitalia. L'andamento del prezzo del carburante fu determinante, certo, relativamente al periodo 2003-2011, quando ci fu un esponenziale aumento che portò il costo del barile – è bene ricordarlo – a 150 dollari, ma si sommarono anche altri eventi. Ma questi lavoratori pagano anche per scelte sbagliate fatte nel passato e che sarebbe oggi errato non ricordare: sottovalutazioni, politiche industriali stravaganti, sprechi, mancanza di visione strategica, pressappochismo, speculazioni. Non mi dilungo nell'elencare le crisi aziendali che sono chiuse con licenziamenti in questo periodo, l'hanno già fatto i colleghi che mi hanno preceduto, o le tante ancora aperte. Proprio in questi giorni siamo preoccupati per le sorti di Meridiana e dei suoi circa mille lavoratori, o di quelli di GroundCare di cui poi parleremo. Ma visto che siamo qui a chiedere un impegno al Governo, vorremmo soffermarci sulle cause che hanno determinato questo terribile scenario e suggerire possibili soluzioni  in aggiunta a ciò che positivamente l'Esecutivo, proprio in questi giorni ha deciso di intraprendere, perché oltre al piano nazionale degli aeroporti, messo appunto opportunamente in campo e dopo l'intesa della Conferenza Stato-regioni, che passerà al parere delle Commissioni competenti e poi alla definitiva deliberazione del Consiglio dei ministri, e a quelle scelte messe in campo da Etihad riguardante le nuove strategie, le scelte delle rotte nazionali e internazionali, il nuovo piano industriale, che correggono le inadeguate scelte del passato che furono tra le cause della crisi dell'ex compagnia di bandiera, servono scelte che, relativamente al rilancio e al superamento della crisi internazionale, possano tornare a far crescere l'intero settore, approfittando anche dell'abbassamento del prezzo del petrolio e dei grandi eventi come l'Expo e il Giubileo straordinario annunciato da Papa Francesco. Nella nostra mozione che abbiamo presentato c’è infatti un richiamo netto al rilancio del comparto industriale, delle lavorazioni e della conseguente messa in campo di una programmazione infrastrutturale. Il settore industriale del comparto è un settore strategico indispensabile al rilancio: come si è potuto pensare in questi anni ad un nuovo sviluppo del trasporto aereo nel nostro Paese...

      PRESIDENTE. Colleghi, per favore, il tono della voce !

      MARCO MICCOLI. ... senza pensare di ricostruire un rilancio delle lavorazioni e dei servizi da allocare negli aeroporti ? Come pensiamo di fare a meno delle lavorazioni meccaniche, della costruzione, della revisione, della manutenzione dei motori o di quella dei carrelli o della riverniciatura degli aeromobili, delle manutenzioni e della produzione della componentistica elettronica, che sono cose importanti, certo, dal punto di vista industriale, ma sono anche importanti dal punto di vista della qualità, della sicurezza e soprattutto dell'occupazione ? La vicenda di Alitalia Maintenance Systems è emblematica: un'azienda di qualità impressionante, un know-how costruito nel tempo da tanti bravi dirigenti e lavoratori qualificati in possesso di tutte le certificazioni, un fiore all'occhiello messo in crisi da scelte sbagliate e inspiegabili. Certo, accogliamo con favore che una parte di queste lavorazioni tornino nuovamente in Italia, cosa che ha consentito di ricollocare, così come previsto dagli accordi sindacali, circa 200 lavoratori in Atitech. Speriamo che vadano in porto altre operazioni di questo genere, così come affermato in sede di discussione sulle linee generali. Ma si può e serve fare di più. È stata citata prima GrondCare – i lavoratori di questo settore, peraltro, hanno scioperato alcuni giorni fa –, società di handling che va in crisi per via di una scellerata liberalizzazione del settore che ha prodotto una competizione selvaggia tra aziende – che sono troppe in un solo aeroporto – tutte inerenti alla riduzione del costo del lavoro, che ha significato ora il fallimento, ma prima precarietà e abbassamento dei diritti. Anche qui la riduzione delle aziende operanti presso lo scalo di Fiumicino annunziate dall'Enac è cosa senz'altro positiva, ma bisogna far sì che questo non si traduca in ulteriori perdite di posti di lavoro. Potremmo parlare di altro, delle aziende di catering, di quelle del commercio, ecco perché bisogna anche favorire, come si chiede nella mozione, una sinergia costante tra i Ministeri del lavoro e delle infrastrutture con le regioni impattate dalla crisi, per affrontare una riforma organica di sistema, organizzare quel bacino unico delle figure professionali perse in questi anni, a partire dai lavoratori del 2008, lavoratori di cui ci siamo dimenticati.

      PRESIDENTE. Collega, chiedo scusa se la interrompo, ma sono costretto a farlo perché ormai non si sente più niente. Colleghi, se abbassate il tono della voce continuiamo altrimenti ci fermiamo. Prosegua collega Miccoli.

      MARCO MICCOLI. Di quei lavoratori ci si è dimenticati, essi oggi vedono scadere i loro ammortizzatori sociali e rimarranno senza lavoro e senza pensione. Anche attraverso l'implemento di politiche attive del lavoro e della formazione, che provino ad  utilizzare e ricollocare quel personale, partendo anche dalle attuali sperimentazioni che, per quanto riguarda i lavoratori di Alitalia licenziati nel 2014, stanno ora partendo, così come nel caso della regione Lazio, che in questi mesi ha incontrato le organizzazioni sindacali e i comitati dei lavoratori in mobilità per affrontare con loro percorsi di formazione e di ricollocazione.

      L'accantonamento di 8 milioni e mezzo di euro previsti servirà a finanziare le agenzie di collocamento, che, qualora contattate volontariamente da quei lavoratori in mobilità, riceveranno un assegno di circa 3 mila euro per ogni risorsa ricollocata nel territorio con un contratto a tempo determinato di almeno sei mesi o con un contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti.

      Ecco perché, Presidente, voteremo questa mozione. Perché la sola sinergia industriale tra Alitalia e Ethiad ed i tentativi di rilancio di altre compagnie potrebbe non risultare sufficiente se non accompagnata da scelte forti, coraggiose e da impegni concreti e nuovi investimenti. Insomma, una nuova stagione, che si apra alla programmazione infrastrutturale e prenda atto che vi è stata anche una crisi sistemica, che metta in campo le politiche industriali di settore che abbiamo descritto e che avvii una fase di regolamentazione e di controllo di tutti gli appalti in tutti i siti. Per questo motivo, accettando la riformulazione proposta del Governo, voteremo la mozione sottoscritta dal collega Brandolin e da altri, anche per dire che noi di quei lavoratori non ci dimentichiamo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

(Votazioni)

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Avverto che è stata chiesta la votazione nominale mediante procedimento elettronico. Come da prassi le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse dalle votazioni precedenti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Scotto ed altri n. 1-00694 (Nuova formulazione), come riformulata su richiesta del Governo, accettata dal Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Roberta Agostini, Latronico, Furnari, Capodicasa, Stumpo, Vecchio, Vico, Mucci, Della Valle, Biancofiore, Chimienti, Venittelli.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      417            

            Votanti      361            

            Astenuti        56            

            Maggioranza      181            

                Hanno votato sì      361.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (Il deputato Tripiedi ha segnalato che avrebbe voluto astenersi).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Cominardi ed altri n. 1-00774. Avverto che i presentatori di tale mozione non hanno accettato le riformulazioni proposte dal Governo, pertanto il parere del Governo deve intendersi contrario. 

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Costantino, Fanucci, Mauri, Nuti, Cecconi, Cassano, Corda, Adornato, Lo Monte, Bargero, Castiello, Bossi, Impegno...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            (Presenti      425            

            Votanti      415            

            Astenuti        10            

            Maggioranza      208            

                Hanno votato sì      102                

                Hanno votato no      313).                

      La Camera respinge (Vedi votazioni).
 
      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Garofalo ed altri n. 1-00775, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalle precedenti votazioni, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Colonnese, Cassano, Monchiero, Santerini, Elvira Savino, Di Lello...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            (Presenti      429            

            Votanti      427            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      214            

                Hanno votato sì      369                

                Hanno votato no        58).

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (Il deputato De Rosa ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Catalano ed altri n. 1-00781, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalle precedenti votazioni, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Piepoli, Vico, Totaro, Nardi, Mauri, Farina, Fanucci, Sannicandro, Cassano.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            (Presenti      426            

            Votanti      425            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      213            

                Hanno votato sì      367                

                Hanno votato no        58).

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Artini ed altri n. 1-00787, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalle precedenti votazioni, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Pisano, Arlotti, Pastorino, Vico, Paolo Russo, Valiante, Piccoli Nardelli, Cassano, Epifani, Ferrari.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            (Presenti e votanti      432            

            Maggioranza      217            

                Hanno votato sì      432).

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Brandolin ed altri n. 1-00801, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalle precedenti votazioni, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Russo, Cassano, Patriarca, Sannicandro, Di Lello, Vico.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            (Presenti      434            

            Votanti      363            

            Astenuti        71            

            Maggioranza      182            

                Hanno votato sì      362                

                Hanno votato no          1).

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione  Catanoso Genoese ed altri n. 1-00803, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalle precedenti votazioni, e sulla quale il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Chi non riesce a votare ? Garavini, Leva, Tripiedi, Dellai, Mazziotti Di Celso. Chi altro non riesce a votare ? Minnucci, che sta votando adesso... chi altro ? Farina... ha votato. Ci siamo.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      437            

            Votanti      375            

            Astenuti        62            

            Maggioranza      188            

                    Hanno votato sì      375                

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Caparini ed altri n. 1-00807, avverto che i presentatori di tale mozione non hanno accettato le riformulazioni proposte dal Governo e pertanto il parere deve intendersi contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Totaro, Ottobre, Malisani, Lauricella, Paola Bragantini... chi altro non ha votato ? Mi pare che abbiano votato tutti.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      435            

            Votanti      372            

            Astenuti        63            

            Maggioranza      187            

                Hanno votato sì      100                

                Hanno votato no      272.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

Seguito della discussione della proposta di legge: Beni ed altri: Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione (A.C. 1803-A) (ore 11,30).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione della proposta di legge Beni ed altri n.  1803-A: Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione.

      Ricordo che nella seduta del 13 aprile 2015 si è conclusa la discussione sulle linee generali e il relatore e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.

(Esame degli articoli – A.C. 1803-A)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli della proposta di legge e nel testo della Commissione.

      La V Commissione (Bilancio) ha espresso il prescritto parere (Vedi l'allegato A – A.C. 1803-A), che è in distribuzione.

      Informo l'Assemblea che, in relazione al numero di emendamenti presentati, la Presidenza applicherà l'articolo 85-bis del Regolamento, procedendo in particolare a votazioni per principi o riassuntive, ai sensi dell'articolo 85, comma 8, ultimo periodo, ferma restando l'applicazione dell'ordinario regime delle preclusioni e delle votazioni a scalare.

      A tal fine il gruppo Lega Nord e Autonomie è stato invitato a segnalare gli emendamenti da porre, comunque, in votazione.

(Esame dell'articolo 1 – A.C. 1803-A)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A – A.C. 1803-A).

      Nessuno chiedendo di parlare, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione sull'emendamento Invernizzi 1.2.
 
      LUIGI FAMIGLIETTI, Relatore. Il parere è contrario.

      PRESIDENTE. Il Governo ? Liberate i banchi del Governo, per favore. Prego, può esprimere il parere sull'emendamento Invernizzi 1.2.

      DOMENICO MANZIONE, Sottosegretario di Stato per l'interno. Il parere del Governo è contrario.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Invernizzi 1.2.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il collega Invernizzi. Ne ha facoltà.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Grazie, Presidente. Con questo emendamento noi riteniamo fondamentale ed importante addentrarci nel merito di questo provvedimento, che accade, tra l'altro, in giornate sicuramente particolari, perché, per un – se vogliamo, anche – paradosso del...

      PRESIDENTE. Per favore, vi prego di abbassare il tono della voce.

      CRISTIAN INVERNIZZI. ...che arriva in discussione in Aula – grazie, Presidente – proprio, appunto dicevo, nel momento in cui bisognerebbe discutere anche di altre questioni più o meno imparentate con quella di cui oggi noi stiamo discutendo. Vede, signor Presidente, quando si pensa ad istituire una giornata della memoria, bisognerebbe teoricamente essere tutti d'accordo, quanto meno, sul merito della proposta. E noi non è che con gli emendamenti presentati, nonché con la posizione che assumeremo poi in seguito nei confronti di questa proposta di legge, vogliamo non ricordare e non onorare la memoria di quelle persone che sono morte davanti alle nostre coste, in quel tratto di mare che separa l'Italia dall'Africa, ma purtroppo, come spesso accade, una proposta che potrebbe anche essere condivisa assume tutta una serie di caratteristiche che ci pongono nella condizione di essere contrari ad un provvedimento così fatto. Appare con evidenza, infatti, come questo provvedimento sia il simbolo dell'ipocrisia, in questo caso dell'Italia, nei confronti di ciò che avviene quotidianamente e che è avvenuto anche nelle ultime ore nel Mar Mediterraneo. Voi oggi voterete questi tre articoli e, in questo modo, probabilmente, qualcuno si sentirà con la coscienza a posto, perché potremo dire di avere istituito una giornata della memoria, e questo è indice della purezza della nostra anima e della bellezza dei nostri sentimenti. E mentre noi in quest'Aula discutiamo di una proposta di questo tipo e diciamo che bisogna ricordare queste povere persone che, scappando da guerre, povertà e miseria, hanno cercato di arrivare in Italia e, quindi, in Europa, per garantire a se stessi e probabilmente ai propri figli un futuro migliore, vorrei ricordare a tutti che queste persone continuano a morire, che queste persone continuano a buttarsi in viaggi della speranza, che hanno una finalità unica, vale a dire, signori, continuare a sovvenzionare quei mercanti di morte che di queste persone hanno una opinione assolutamente diversa da quella che magari potete avere voi. Abbiamo visto anche, soltanto in questi ultimi due giorni, quello che avviene, cioè ci sono i mercanti di morte, che magari saranno più che contenti di quello che oggi noi stiamo facendo, che assaltano armati, oltre che mercantili all'uopo dedicati, cioè al salvataggio delle persone, anche mezzi della Guardia costiera. Lo fanno o l'hanno fatto già qualche settimana fa e l'hanno rifatto ieri. E mentre questo accade, mentre quindi noi assistiamo al recupero anche di barconi appena utilizzati per il trasporto di quelli che voi chiamate profughi e noi clandestini, noi oggi ci troviamo qui e diciamo: ah che bello che è ricordare questi morti ! Nel frattempo, centinaia di persone continuano a morire. È il festival dell'ipocrisia, signor Presidente, quello che voi oggi state celebrando; è il festival dei buoni sentimenti, è il festival del buonismo, è il festival dell'immigrazione alla nutella, è il festival che sicuramente fa piacere fare ai sacerdoti, soprattutto alle varie sacerdotesse dei buoni pensieri e delle buone  prassi, che albergano nel nostro Paese e albergano anche e soprattutto in quest'Aula.

      PRESIDENTE. Concluda.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Ecco perché noi con questo emendamento – e mi avvio alla conclusione, Presidente – innanzitutto chiediamo di non confondere le cose, chiedendo, pertanto, con questo emendamento di eliminare dall'articolo 1 ogni accenno alla miseria, perché nessuno di noi può pensare che la miseria di qualche centinaio di milioni di africani possa essere – e mi avvio veramente alla conclusione – superata semplicemente incentivando questi viaggi, che sono nient'altro che viaggi della morte (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Simonetti. Ne ha facoltà.

      ROBERTO SIMONETTI. Grazie, Presidente. Intervengo per supportare l'emendamento Invernizzi 1.1, soppressivo dell'articolo 1, perché effettivamente il «buonismo peloso» che sta alla base di questa proposta di legge, purtroppo, non può fermare quella che noi riteniamo un'invasione dei nostri territori. Si dibatte in questi giorni sull'impossibilità fisica, oggettiva, pratica, concreta, che i territori possano accogliere ulteriori unità di persone, che voi dite siano persone che sfuggono dalle guerre, dalle persecuzioni, dalla miseria. Certo, non sono situazioni facili, queste sono tutte caratteristiche di coloro che possono richiedere il diritto d'asilo, ma sappiamo che le statistiche dicono il contrario, dicono che solo il 10 per cento di coloro che sono venuti sul territorio nazionale hanno il diritto di ottenere la protezione internazionale, il diritto di asilo. Quindi, c’è qualcosa che non funziona, c’è un buonismo che non porta alla soluzione del problema, c’è una risposta sbagliata che è quella dell'accoglienza a tutti i costi. Invece, noi dobbiamo fare delle iniziative, anche militari, lungo la costa, non sui nostri territori...

      PRESIDENTE. Ha esaurito il suo tempo, lei ha un minuto a titolo personale.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Invernizzi 1.2, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Carfagna, Basso, Di Lello, Nicoletti, Della Valle, Simone Valente...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      426            

            Votanti      318            

            Astenuti      108            

            Maggioranza      160            

                Hanno votato sì        16                

                Hanno votato no      302.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Colonnese, Garavini, Pagani, Carinelli, Currò, Moscatt, Daga...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      429            

            Votanti      322            

            Astenuti      107            

            Maggioranza      162            

                Hanno votato sì      306                

                Hanno votato no        16.

      La Camera approva (Vedi votazioni).
 
(Esame dell'articolo 2 – A.C. 1803-A)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 2 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A – A.C. 1803-A).

      Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione.

      LUIGI FAMIGLIETTI, Relatore. Signor Presidente, la Commissione esprime parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 2.

      PRESIDENTE. Faccio presente che i primi quattro emendamenti non sono stati segnalati.

      Il Governo ?

      DOMENICO MANZIONE, Sottosegretario di Stato per l'interno. Il Governo esprime parere contrario su tutti gli emendamenti.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Invernizzi 2.5.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Invernizzi. Ne ha facoltà.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Grazie, Presidente. Con questo emendamento si entra proprio nel merito della proposta di legge che prevede che vengano organizzate dalle istituzioni della Repubblica, all'interno di tutte le scuole di ogni ordine e grado, proprio in concomitanza con il giorno della memoria, che sarebbe il 3 ottobre, tutta una serie di incontri e sensibilizzazioni destinati, ovviamente, ai nostri figli e agli alunni, anche in coordinamento con le associazioni e gli organismi operanti nel settore.

      Sono associazioni e organismi che ovviamente, in questa vicenda che riguarda come dicevo prima il mercanteggiamento di carne umana, hanno qualche interesse. Mi auguro che quantomeno dalle scuole vengano escluse quelle cooperative, i cui responsabili al telefono, tra di loro, dicevano che l'accoglimento dei clandestini rende più del mercato di droga.

PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE LAURA BOLDRINI (ore 11,40)

      CRISTIAN INVERNIZZI. Mi auguro che almeno queste persone vengano escluse dal contatto con i nostri figli e con gli scolari.

      Mi auguro, altresì, che questo non sia un modo surrettizio – anzi, purtroppo, di questo ne sono più che convinto – per instillare già nei nostri figli e negli scolari quei sentimenti di colpa per quello che avviene nel mondo. Noi sappiamo qual è il modo di approcciarsi a queste tematiche. È quello di dire che tutto ciò che avviene è colpa dell'Occidente, che tutto ciò che avviene – e lo diranno appunto ai nostri figli – in qualche modo è colpa della nostra storia. Ci sarà qualcuno che tirerà fuori ancora il discorso delle crociate. Ci sarà qualcuno che dirà che, se questo avviene, se c’è la povertà, la colpa non è di qualcun altro, ma la colpa è nostra e, pertanto, noi abbiamo soltanto il dovere di piegarci di fronte a queste migrazioni, di piegarci di fronte a coloro che in queste migrazioni vedono il completamento di un bellissimo disegno, che è quello che vede un mondo non più costituito dai confini, un mondo non più costituito da tradizioni popolari, ma un mondo costituito da un melting pot incolore, in cui è inutile parlare di tradizioni e di sensibilità diverse.

      Ecco perché, anziché organizzare questi incontri in ogni scuola di ogni ordine e grado, anche con i contributi – ripeto – di quelle persone facenti parte di cooperative e organizzazioni che in questo momento in questo sistema stanno mangiando centinaia di milioni di euro ogni anno su questo discorso dell'immigrazione e dell'accoglienza indiscriminata, anziché educare ai buoni sentimenti e al politicamente corretto i nostri figli, noi riteniamo che sia necessario invece, magari, parlare anche delle problematiche che stanno all'origine di questi flussi migratori. Infatti è importante  ai nostri figli, ai bambini e agli scolari, parlare della piaga sociale delle associazioni criminali dedite alla tratta delle persone, perché altrimenti tutta l'operazione, come abbiamo anche detto e come continueremo a ripetere nel corso di questa discussione, altro non sarebbe che un modo per instillare nei nostri figli quei sentimenti di politicamente corretto, che tanto danno hanno già fatto e che tanti danni sicuramente produrranno.

      Noi riteniamo che sia assolutamente necessario riflettere. Lo dico a voi che siete al Governo, lo dico al Ministro Alfano e lo dico soprattutto – mi avvio alla conclusione – al Partito Democratico, che è l'azionista di maggioranza di questo Governo. Non pensiate che istituire una giornata nazionale della memoria sia sufficiente a lavarsi la coscienza delle centinaia di morti che ogni mese ci sono, delle centinaia di persone che muoiono, delle migliaia di persone che vengono sfruttate – e lo sapete benissimo – dai mercanti di morte, di quelle persone che si affidano a viaggi della speranza e che incontrano sul loro cammino persone – e lo sapete – in alcuni casi affiliate all'ISIS, che sfruttano in modo bestiale le loro condizioni, che magari li violentano e che magari li picchiano. Non pensiate con questo provvedimento di lavarvi la coscienza, perché queste cose accadono anche oggi, accadono anche in queste ore (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Grimoldi. Ne ha facoltà.

      PAOLO GRIMOLDI. Grazie, signor Presidente. Io le ricordo, ricordo a lei signor Presidente Boldrini e ricordo alla maggioranza di Governo, che dall'inizio della crisi ci sono stati nel nostro Paese 600 morti e più, persone che si sono uccise per via della crisi economica. Ovviamente a voi di questi morti, dato che sono italiani, non ve ne frega assolutamente niente. Riuscite a dare priorità all'istituzione della giornata della memoria delle vittime dell'immigrazione; immigrazione clandestina da voi sostenuta, perorata e incentivata politicamente per supportare le vostre cooperative.

      Però, anche davanti ai drammi dell'immigrazione e ai drammi della crisi economica, riuscite a fare discriminazione. Fate razzismo al contrario: chi se ne frega di quell'anziano pensionato a Lecco, che è stato sfrattato, ha perso la casa e si è ucciso, la priorità è riconoscere i morti e la giornata delle vittime dell'immigrazione.

      Noi diciamo che anche su questo genere di cose dovreste avere più senso di appartenenza verso il vostro Paese...

      PRESIDENTE. Concluda.

      PAOLO GRIMOLDI. ... e riconoscere quelli che sono i drammi propri. Grazie, “signor” Presidente.

      PRESIDENTE. Grazie, “deputata” Grimoldi per l'intervento (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà).

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Busin.  Ne ha facoltà.

      FILIPPO BUSIN. Grazie, Presidente. Non credo che sia chiesto alla politica e a noi, quali rappresentanti dei cittadini, di affrontare un problema come quello dell'immigrazione e delle vittime dell'immigrazione con l'istituzione di una giornata nel loro ricordo. Infatti, la sensibilità nei loro confronti e la nostra compassione nei confronti di queste vittime, come nei confronti di ogni vittima di ingiustizie o di situazioni particolarmente dolorose che ci sono nel nostro pianeta, è fuori discussione.

      Qui, ci viene chiesta un'altra cosa. Ci viene chiesto di dare delle risposte politiche ad un problema e ad un fenomeno epocale che ha risvolti drammatici che vanno gestiti in modo, direi, diametralmente opposto, o comunque diverso, da come sono stati affrontati dal nostro Governo. Non credo che basti l'istituzione di una giornata per il ricordo di queste  vittime a lavarci la coscienza e a toglierci dalle nostre responsabilità. Le responsabilità restano, la risposta politica manca. Questo è un facile alibi che non cambia la situazione.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Di Battista. Ne ha facoltà.

      ALESSANDRO DI BATTISTA. Presidente, innanzitutto una domanda: ma lei si affaccia qui alla Camera o quando ci sono i minuti di raccoglimento per le tragedie o per l'istituzione delle Giornate nazionali in memoria delle vittime dell'immigrazione (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle – Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà) ? È una vergogna e se vi scaldate siete ipocriti. Questa è una legge (Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà)... Posso parlare ? Posso parlare ? Li può far tacere anche se sto svolgendo un attacco politico ? Presidente, li può far tacere ? Ecco, vergogna !

      I cittadini italiani devono sapere che oggi verrà istituita (Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà)... Eccoli, eccoli gli ipocriti del Parlamento e vi vantate in televisione....

      PRESIDENTE. Allora, colleghi !

      ALESSANDRO DI BATTISTA. ...di aver approvato una legge per istituire la memoria degli immigrati, ma mangiate sulle cooperative degli immigrati (Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà) !

      PRESIDENTE. Colleghi, colleghi ! Lasciamo parlare il deputato Di Battista.

      ALESSANDRO DI BATTISTA. Grazie.

      PRESIDENTE. Lasciamo parlare il deputato Di Battista.

      ALESSANDRO DI BATTISTA. C’è libertà di espressione in questa Camera, Presidente ? C’è libertà di espressione ?

      PRESIDENTE. Lei sta facendo considerazioni che...

      ALESSANDRO DI BATTISTA. Politiche !

      PRESIDENTE. ...considerazioni che non le competono riguardo alla Presidenza. Questo deve tenerlo a mente quando parla.

      ALESSANDRO DI BATTISTA. Considerazioni politiche; quello, cioè, che non viene fatto in Parlamento. Considerazioni politiche....

      PRESIDENTE. Non si può permettere qualsiasi libertà, deputato Di Battista (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà).

      ALESSANDRO DI BATTISTA. ... quello che voi ipocriti non fate. E approvate queste vergognose leggi per istituire la memoria degli immigrati, quando Alfano è ancora il Ministro dell'interno, quando le cooperative, da destra a sinistra, mangiano sugli immigrati (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). E nessuno fa trasparenza. E i suicidi degli imprenditori italiani aumentano e voi vi vantate, vi pulite la coscienza istituendo giornate di memoria degli immigrati. Siete una vergogna (Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà) !

      PRESIDENTE. Deputati, deputati, per favore !

      ALESSANDRO DI BATTISTA. Vorrei parlare. Voglio parlare (Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Per favore, deputati.
 
      ALESSANDRO DI BATTISTA. Voglio parlare, Presidente, perché questo è il tempio dell'ipocrisia.

      PRESIDENTE. Deputati, per favore, lasciamo parlare il deputato Di Battista. Prego, deputato Di Battista.

      ALESSANDRO DI BATTISTA. L'ipocrisia della propaganda, anche dei colleghi della Lega che dicono: «40 euro a immigrato» quando 30 se li fottono le cooperative o di destra o di sinistra: questa è la verità (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      E voi, con queste leggi, andate in televisione dicendo: l'immigrazione l'abbiamo affrontata in Parlamento. Abbiamo istituito la giornata della memoria per le vittime dell'immigrazione. E, poi, siete stati voi che avete bombardato la Libia e per quello dalla Libia scappa la gente (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). È intollerabile che il Parlamento sprechi tempo e risorse per istituire una giornata della memoria, come i minuti di raccoglimento ipocriti, che non permettono mai di risolvere i problemi (Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà). Io, da cittadino, mi sento indignato...

      PRESIDENTE. Colleghi !

      ALESSANDRO DI BATTISTA. ... che il Parlamento della Repubblica, al posto di una legge sul conflitto di interessi e di una legge vera anticorruzione e di una legge che tuteli le imprese dove gli imprenditori e gli operai si ammazzano (Proteste dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà), utilizzi ore e soldi pubblici per l'istituzione di una giornata della memoria (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). E siete tutti responsabili di questa oscena propaganda e oscena ipocrisia. E se vi scaldate, è perché non eravate abituati a dei cittadini liberi che vi dicono le cose in faccia (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Questa è la verità ! Vi scaldate su questo, ma poi i morti li affrontate con la memoria. Servono le leggi; serve il sequestro di chi ci campa, di chi lucra sugli immigrati, il sequestro di quei terreni dove gli immigrati lavorano in nero e ci lavorano grazie ad accordi politici di destra e di sinistra. Serve trasparenza in quelle cooperative che mangiano sul disastro dell'immigrazione (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) e sono cooperative cielline falsamente cattoliche e cooperative rosse falsamente comuniste (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Questa è la verità !

      C’è una mozione del MoVimento 5 Stelle approvata con punti seri, tra cui le quote di divisione degli immigrati per i Paesi dell'Europa. Dove stavate durante il semestre europeo che dicevate che avrebbe risolto il problema dell'immigrazione ? Così voi lo risolvete, con la giornata in memoria delle vittime ? L'ipocrisia perbenista uccide questo Paese, Presidente. Più dei corrotti e più dei ladri, il dramma sono i disonesti intellettuali, quelli che poi prenderanno voti dicendo che hanno approvato vergogne del genere (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare per un richiamo al Regolamento.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      ARTURO SCOTTO. Presidente, avevo chiesto di parlare anch'io per un richiamo al Regolamento.

      PRESIDENTE. Scusi un secondo, deputato Crippa. Presidente Scotto, mi dicono gli assistenti che c'era prima il deputato Crippa sul Regolamento e poi lei, sempre sul Regolamento. Prego, deputato Crippa.

      DAVIDE CRIPPA. Grazie Presidente, innanzitutto, vorrei far notare il diverso livello del microfono tra adesso e prima, per far comprendere, quindi, come magari fosse opportuno, visto il rumoreggiare in Aula, alzare il livello del microfono del deputato Di Battista (Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà). È un invito, quindi,  agli uffici perché provvedano. Il richiamo al Regolamento lo faccio di nuovo e convintamente sull'articolo 8 perché temo che lei da questo lato non ci senta. Quando in un'Aula parlamentare un rumoreggiare costante e continuo proviene dalle parti del MoVimento 5 Stelle, non può durare più di due secondi in base ai suoi criteri; se proviene dalle parti del PD o di SEL, questa situazione può continuare per diversi minuti (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). È inutile che annuisce perché di fatto lei prima ha dovuto attendere secondi e secondi, decine di secondi, riguardo un rumoreggiare a causa del quale io, a un metro di distanza, non riuscivo a sentire quello che il collega Di Battista stava dicendo. Non è intervenuta tempestivamente (Commenti dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Colleghi, per favore.

      DAVIDE CRIPPA. Le ribadisco anche, Presidente, se avrà modo e magari l'umiltà di andare a rivedere lo stenografico della seduta odierna, che il collega Di Battista ha iniziato con una domanda. Quindi, lei ha detto che il deputato Di Battista non può fare considerazioni sulla Presidenza, ma lui le stava facendo una domanda. Se lei confonde considerazioni con domande è un problema abbastanza serio (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Immagino. Presidente Scotto, a lei la parola.

      ARTURO SCOTTO. Signora Presidente, non vorrei fare questo intervento e vorrei dirle con molto rispetto che nessuno, in quest'Aula, si può rivolgere a lei in questo modo (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà), perché stiamo parlando di una questione delicatissima, in cui è inaccettabile la propaganda ed è inaccettabile aggettivare il Presidente della Camera, che non è un passante, nella maniera in cui il collega Di Battista ha fatto. Perché il Presidente della Camera non si affaccia, ma presiede quest'Aula, e che la presieda in un momento così solenne, come quello del provvedimento che stiamo votando, è un fatto di orgoglio di quest'Aula (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà), non è semplicemente un fatto formale.

      Noi qui non stiamo consumando, e concludo, semplicemente un atto ordinario: stiamo restituendo giustizia, stiamo restituendo memoria, stiamo restituendo verità alle vittime di quella coscienza malata dell'Occidente che, nel corso degli ultimi anni, si è voltata dall'altra parte rispetto ai milioni di morti che sono stati fatti durante i viaggi della speranza. Per questo, io credo che bisogna abbassare i toni e parlare del merito (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Rondini. Ne ha facoltà.

      MARCO RONDINI. Grazie, Presidente, per tornare all'emendamento che abbiamo presentato, noi cerchiamo di tamponare gli effetti negativi che andate a produrre con questa parte del vostro provvedimento. Voi portate avanti quel programma di lavaggio del cervello, anche presso le nuove generazioni, attraverso il quale cercare di veicolare il messaggio che il nostro Paese è il Paese nel quale possiamo accogliere tutti i disperati del mondo. Voi minate la capacità di resistenza e di reazione delle giovani generazioni nei confronti di un fenomeno che volete far accettare come qualcosa di assolutamente ineluttabile.

      PRESIDENTE. La invito a concludere.

      MARCO RONDINI. E con il provvedimento in generale, in realtà, portate avanti, in ossequio al politicamente corretto, quella politica tesa proprio a minare, come dicevo, la capacità di resistenza e di reazione delle nostre comunità rispetto ad un fenomeno che è diventato emergenziale a causa delle vostre scellerate  politiche, quali sono state quelle di Mare Nostrum o, ad esempio, dell'operazione Triton di oggi.

      PRESIDENTE. Deve concludere.

      MARCO RONDINI. E, magari, fate tenere delle lezioni a chi ? A chi ha visto – quelli sì hanno visto – un ritorno dal punto di vista economico rispetto alla gestione di questo fenomeno. Attraverso quei messaggi, torno a dire...

      PRESIDENTE. Concluda, per favore.

      MARCO RONDINI. ...minate la capacità di resistenza e di reazione delle nostre giovani generazioni.

      PRESIDENTE. La ringrazio.

      Ha chiesto di parlare sull'ordine dei lavori il deputato Distaso. Ne ha facoltà.

      ANTONIO DISTASO. Signor Presidente, intervengo anche per un richiamo al Regolamento. Vorrei svolgere due considerazioni brevissime: premetto che, politicamente, mi distingue tutto dal MoVimento 5 Stelle e, nel merito, anche spesso dalla Lega Nord, ma sulle regole che dobbiamo osservare in quest'Aula, credo che dobbiamo essere tutti un po’ più seri e, soprattutto, non strumentalizzare le tragedie.

      A me hanno insegnato sin da piccolo che sulla Terra esiste una persona infallibile – ed è il Papa – solo quando parla in materia di dottrina della Chiesa e solo su certi argomenti. Per quanto riguarda, invece, il Presidente della Camera, certamente non può essere immune da attacchi politici, soprattutto se chi ha fatto un intervento ha posto una questione politica. E il fatto di non farlo parlare, permettendo agli altri di rumoreggiare per coprire l'intervento è un fatto assolutamente inammissibile. Quindi, credo che le regole vadano rispettate da tutti, perché ci sono sensibilità diverse e ognuno ha diritto ad esprimerle.

      A proposito di sensibilità diverse, io questa questione – che ritengo sia di assoluta delicatezza, e guai a chi la strumentalizza – inviterei ad affrontarla ricordando tutti le centinaia di migliaia di emigrati italiani che, dagli inizi del Novecento, sono andati fuori, soprattutto dal sud, nel Sudamerica, in America, in Germania, nel nord Italia, e anche di questi ci dovremmo ricordare.

      Quindi, per cortesia, un po’ più di serietà e, soprattutto, rispetto delle regole da parte di tutti, perché il Presidente è garante di queste regole (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Buttiglione. Ne ha facoltà.

      ROCCO BUTTIGLIONE. Grazie signor Presidente, onorevoli colleghi, lasciate che io vi dica sinceramente che io penso che non ci siamo, che questa discussione è drammaticamente fuori tema e non centra il grande e drammatico problema che sta davanti all'Europa e davanti agli italiani.

      Per la verità non lo centra neanche la mozione: non abbiamo forse un po’ troppe giornate della memoria, di questo, di quello, che poi finiscono con il disperdersi e non significare poi molto nella coscienza popolare ?

      Ma al di là di questo, la questione vera è che sta avvenendo un dramma di proporzioni mondiali. Il Medio Oriente è in fiamme. Io, ovviamente, sono scandalizzato e contrario alle cose sciocche e inaccettabili che ha detto il Presidente turco contro il Papa e vorrei che il Governo italiano prendesse giustamente le difese del diritto alla libertà di parola del Papa e non solo del Papa (Applausi dei deputati dei gruppi Area Popolare (NCD-UDC), Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente e Per l'Italia - Centro Democratico), ma a prescindere da questo, la Turchia – mostrando qui, invece, la grande nobiltà del cuore del popolo turco – sta assistendo 300 mila diremmo immigrati clandestini, 300 mila profughi, che sono fuggiti dall'Iraq e dalla Siria del nord; la Giordania, Paese piccolino, molto  più piccolo dell'Italia, ne sta assistendo centinaia di migliaia. Perché ? Perché c’è una guerra terribile, una guerra di sterminio, la gente muore ogni giorno, muoiono a migliaia, e quelli che scappano non è che scappano perché c’è l'operazione Triton oppure l'operazione Mediterraneo, scappano perché sennò li ammazzano.

      Vogliamo renderci conto che siamo davanti a un dramma mondiale drammatico nel quale dobbiamo valutare cosa fare e finora non abbiamo una politica ? Ma non chiedetela al Ministro Alfano, una politica davanti a questo dramma mondiale. Una politica davanti a questo dramma mondiale forse la possono fare l'Europa e gli Stati Uniti, forse qualcosa può dire il Governo italiano nel suo complesso: mandiamo dei soldati ad occupare delle aree nelle quali i profughi possano essere accolti e preservati sull'altra sponda del Mediterraneo ? Può essere giusto o sbagliato, ma sarebbe una proposta all'altezza della drammaticità del problema.

      Non è sufficiente quello che stiamo facendo per conciliare i due governi libici, in modo da consentire poi che la Libia divenga uno spazio in cui è possibile l'aiuto umanitario ? Può darsi che sia giusta la politica attuale del Governo italiano, può darsi che sia sbagliata, ma sono queste le questioni, sono le questioni della pace e della guerra, della guerra che c’è sull'altro lato del Mediterraneo e che domani potrebbe esserci in Italia !

      Noi, invece, di cosa ci occupiamo ? Di utilizzare questo dramma per beccarci gli uni con gli altri: è colpa tua, è colpa mia, tu sei disumano. Certo che le soluzioni che abbiamo in mano sono soluzioni tutte precarie, tutte deboli, ma chi è che ha in tasca soluzione ? Spariamo su quelli che arrivano ? Li riportiamo dall'altra parte dove li ammazzano ?

      Vogliamo parlare seriamente delle questioni evitando di strumentalizzare il sangue che scorre a fiumi per le nostre piccole polemiche interne e per beccarci gli uni con gli altri ? È questo l'atteggiamento del Parlamento di un grande popolo che è capace di assumere le sue responsabilità nella scena internazionale.

      Onestamente, io in questo dibattito questo atteggiamento non lo vedo: mi pare che stiamo parlando di tutto tranne che del vero problema, che è il problema del Medio Oriente, che è il problema del fanatismo islamico, che è il problema della possibilità di costruire un'alternativa di sviluppo per quei popoli che li distolga dalla tentazione del fanatismo, del nazi-islamismo e della guerra. Queste sono le cose sulle quali dovremmo impegnare i nostri intelletti e le nostre energie.

      Per favore, colleghi, non diamo al popolo italiano questo spettacolo, cerchiamo invece di essere consapevoli della gravità e della drammaticità e fare uno sforzo unitario, perché solo un Paese unito trova risposte politiche all'altezza di questa sfida (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Simonetti. Ne ha facoltà.

      ROBERTO SIMONETTI. Guardi Presidente, nel dibattito forse a lei è scappata una battuta che nel contesto non era né richiesta e né, secondo me, utile al dibattito. Io credo che qui ci siano persone che possono anche caricarsi politicamente gli eventi, perché quello che sta succedendo nel Mediterraneo non sono degli eventi nati per caso, ma talvolta sono anche costruiti politicamente, purtroppo, da una gestione inefficace, inefficiente e completamente sbagliata che voi e lei soprattutto state sostenendo. Perché voglio capire, al posto di spendere dei soldi, come è stato ricordato prima, per fare questa proposta di legge, che tipo di iniziative si stanno facendo per la salvaguardia dei diritti umani in quei territori.

      Che tipo di politiche di sussidi e di aiuti umanitari, questo Governo, sta facendo nei territori della Libia ? Zero, niente, li stiamo accogliendo tutti e stiamo mettendo in difficoltà i nostri territori. Quindi, signor Presidente, mi permetta di dire che anche lei ha le sue responsabilità in questo senso.
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Bianconi. Ne ha facoltà.

      MAURIZIO BIANCONI. Grazie Presidente, io volevo intervenire per ricordare che il richiamo al Regolamento era un richiamo al Regolamento, non un comizio a tutela e a difesa di una Presidenza che si sa benissimo difendere da sola, come ha più volte dimostrato di fare.

      Voglio fare due considerazioni in esito a questo ragionamento. Sono due considerazioni, la prima è questa: quando si fanno le giornate della memoria, in genere, le ecatombi e i genocidi sono terminati e si ricorda perché sono avvenuti. È un sigillo culturale, perché una società non dimentichi e non riproponga quello che è successo. Qui siamo in piena tragedia, ci si ricorda dei morti di domattina, ci si ricorda dei morti di oggi pomeriggio, ci si ricorda dei morti fra un mese.

      Allora, io non vorrei che con un bel dibattito alla Camera e un giorno della memoria si eludesse il cuore del problema; e il cuore del problema non è solo, professor Buttiglione, il fatto che c’è un incendio epocale; è uno dei tanti incendi che la cecità dell'Occidente ha provocato nel secolo scorso e in questo secolo nei territori che ha debitamente sfruttato e poi gettato nelle guerre. Si può essere di destra, di sinistra o di centro, ma non si può non dire che tutte le tragedie del XX secolo e del XXI secolo non derivino dal desiderio di profitto delle forze occidentali, tutte ! Compresa l'ultima guerra.

      Quindi, noi abbiamo la coscienza sporca, come Occidente e l'abbiamo ancora come italiani che abbiamo favorito il bombardamento della Libia. Vogliamo risolvere questo problema ? Mettiamoci operativamente per risolverlo ! Non si affogano gli emigrati, perché è una cosa epocale, è il Sud che invade il Nord, bisogna gestirlo questo problema. O l'Europa ci aiuta a gestirlo o bisogna fare i conti con l'Europa, ma non solo su questo, su tutto ! Se abbiamo il coraggio di essere nazione e di riconoscerci nella missione che siamo di frontiera o l'Europa ci aiuta o facciamo da soli, ma se facciamo da soli, bisogna sganciarsi da quel bastimento che ci fa fare sacrifici e non ci aiuta in niente. Questo è il problema, non la giornata della memoria, non un bel dibattito alla Camera.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Costantino. Ne ha facoltà.

      CELESTE COSTANTINO. Grazie, signora Presidente, io oltre a esprimerle la solidarietà per gli attacchi e per il linguaggio violento che puntualmente arriva dai banchi del MoVimento 5 Stelle, vorrei (Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)... Sì, è un linguaggio violento perché si può non insultare e pure essere violenti. Però, le vorrei anche dire di non preoccuparsi, perché lei non c'entra veramente nulla in questa discussione.

      Qui, sta avvenendo quello che succede ogni volta che il MoVimento 5 Stelle deve tenere una posizione sui temi dell'immigrazione. Che cosa succede ? Succede che, per nascondere qual è la sua posizione su questi temi, rilancia sempre di più, alza l'asticella per non dire esattamente quello che pensa e, quindi, anziché dare un voto favorevole ad una iniziativa, si astiene. Perché questi emendamenti presentati dalla Lega li state votando e vi state astenendo su questi emendamenti, vi state astenendo, proprio perché non volete dire cosa pensate su questo tema.

      In questo provvedimento si sarebbe potuto tranquillamente dire di essere a favore di una giornata che ricorda 366 morti in mare e dire, con la stessa forza, che bisogna fare chiarezza e trasparenza sui centri di accoglienza per gli immigrati, cosa che noi facciamo.

      Infatti, le due cose non entrano in contraddizione: si può dare un voto a favore di questa giornata della memoria e dire che bisogna fare di più sui temi dell'immigrazione. Ma voi non state facendo questo, no, perché avete un problema: evidentemente aspettate, perché evidentemente gli immigrati non votano e il vostro caro Grillo vi sta dicendo che non  paga in termini politici fare una politica che va incontro ai temi dell'immigrazione.

      Questo è il vero problema, questo è il nascondimento e noi ci siamo un po’ stancati di vedere che la buttate sempre in bagarre quando, in realtà, il vostro problema è che la pensate esattamente come la Lega (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Chaouki. Ne ha facoltà (Commenti). Ho una lunga lista, colleghi, quindi darò la parola a tutti quelli che me l'hanno chiesta. Prego, deputato Chaouki.

      KHALID CHAOUKI. Presidente, intervengo solo per ricordare, a nome del Partito Democratico, che qui siamo innanzitutto per istituire una giornata della memoria delle vittime dell'immigrazione, a partire da quella tragedia del 3 ottobre 2013: 366 morti e almeno 20 dispersi.

      Ricordiamoci intanto di cosa stiamo parlando, perché qui abbiamo assistito poco fa a una vergognosa gara, tra la Lega di Matteo Salvini e il partito di Beppe Grillo, qui rappresentato da Di Battista, a chi è più sciacallo nel raccattare voti sulla pelle dei morti nel Mediterraneo (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà – Commenti dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei popoli – Noi con Salvini).

      Questa è una vergogna per il nostro Parlamento ed è una vergogna per il nostro Paese. Noi dobbiamo ricordare oggi quelle vittime dell'immigrazione come atto dovuto innanzitutto al popolo straordinario di Lampedusa, alla nostra Marina e alla Capitaneria di porto, a quelle popolazioni che quotidianamente fuggono da morte certa, a quelle donne stuprate in Siria, in Iraq, in Nigeria, che noi vediamo in televisione nei telegiornali. Piangiamo quelle vittime e poi, appena sbarcano in Europa – perché non vogliono sbarcare in Italia, sbarcano in Europa – diventate cinici per raccattare voti sulla pelle di quelle vittime.

      Il problema non sono quelle persone, il problema semmai è un'Europa da cambiare, e possiamo farlo insieme. Questa è la soluzione: facciamo insieme una battaglia in Europa ma, per favore, senza la disumanità che abbiamo sentito qui, a partire da Di Battista, che un giorno si dice a favore delle popolazioni del sud del mondo e un giorno, facendo una gara rispetto a Salvini e alla becera propaganda della Lega di queste ore, cerca di raccattare voti con un linguaggio veramente indecente, con una speculazione inaccettabile.

      Noi sappiamo perfettamente, Presidente, che il tema dell'immigrazione, il dramma dei profughi, è un tema complesso e difficile da affrontare. Diamo atto al Governo del lavoro straordinario e difficile che sta cercando di fare portando tutti i comuni italiani ad essere solidali con il Mezzogiorno d'Italia e con la Sicilia, ma contemporaneamente chiediamo anche che Bruxelles cambi immediatamente il regolamento di Dublino: non è accettabile che l'Italia continui ad essere da sola esposta sul fronte dell'accoglienza dei profughi. Chiediamo che ci sia una deroga a quella regola ormai fuori dalla storia per cui i profughi, se arrivano in Italia, sono costretti a rimanervi per sempre. L'Europa, se è davvero Europa, oggi deve garantire una distribuzione equa, su tutti i Paesi europei, nell'accoglienza ai profughi.

      Contemporaneamente, però, noi dobbiamo fare la nostra parte, cari colleghi della Lega e del MoVimento 5 Stelle. Oggi è una giornata della memoria e auspichiamo che, da qui ai prossimi voti, ci sia uno spirito davvero diverso, perché la storia dell'Italia e degli italiani è molto più grande della speculazione e della demagogia che a volte sentiamo anche in queste Aule (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Sannicandro. Ne ha facoltà.

      ARCANGELO SANNICANDRO. Presidente, chiedo scusa se vado un po’ indietro nella giornata di oggi, ma voglio far presente che il Regolamento stabilisce che la  Presidenza della Camera deve moderare il dibattito a difesa dei singoli deputati, a maggior ragione lo può fare anche a difesa di se stessa. Infatti, il collega Di Battista, caro collega Distaso, è intervenuto a freddo con un insulto alla Presidenza Boldrini, è chiaro ? A freddo ! Non stava parlando di altro, perché nessuno gli negava la parola. È intervenuto dicendo «lei si affaccia in quest'Aula», come se fosse una passante, quindi con un atteggiamento di dileggio, che non è consentito nei confronti nostri e, a maggior ragione, non è consentito nei confronti della Presidenza. Quindi, quando parliamo di ruolo della Presidenza, questo non esclude che anche la Presidenza abbia diritto di legittima difesa.

      Questo voglio sostenere, quindi non c'entra niente tutto quello che poi è stato sostenuto per capovolgere la situazione.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, la deputata Mucci. Ne ha facoltà.

      MARA MUCCI. Grazie, Presidente. Esprimo intanto il mio rammarico per il fatto di essermi ritrovata nel pieno del teatrino della politica, probabilmente perché alcuni discorsi portano consenso su alcune piattaforme. Per il resto per troppi anni si è fatto populismo e strumentalizzazioni su temi delicati come quelli dell'immigrazione. Proprio qualche giorno fa, abbiamo avuto 400 morti, 400 persone che scappavano da territori devastati dalla guerra per accorrere nella nostra terra probabilmente alla ricerca di un sostegno. Non è detto che effettivamente il nostro Paese possa contenere tutti questi immigrati, tuttavia è di queste politiche che noi dovremmo trattare senza strumentalizzarci sopra.

      Questo articolo semplicemente istituisce e promuove apposite iniziative nelle scuole al fine di sensibilizzare e formare i giovani sui temi dell'immigrazione e dell'accoglienza. Non è detto che qui si vogliano formare le persone ad un'accoglienza tout court senza regole e con un'organizzazione inefficiente dell'organizzazione stessa.

      All'articolo 3 voglio ribadire che si stabilisce che dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, non capisco quindi di quali sprechi si stia parlando. Se poi lo spreco è quello del tempo che passiamo in questa Aula allora se ne può discutere abbondantemente, perché di sprechi in questo caso ve ne sono in abbondanza, soprattutto da parte di qualcuno in particolare (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alleanza per l'Italia e del deputato Buttiglione).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, la deputata Ruocco. Ne ha facoltà.

      CARLA RUOCCO. Grazie, Presidente. Vorrei spiegare brevemente la posizione del Movimento 5 Stelle e l'intervento del collega, che evidentemente è stato frainteso. Innanzitutto noi siamo contrari ad ogni forma di ipocrisia e ad ogni forma di discriminazione, compreso ciò che avviene in questa Aula a cui persone per bene come noi sono costrette talvolta ad assistere.

      Ho visto più volte che la casta che difende, giustamente, la Presidente della Camera ha preso le sue parti nel momento in cui l'ha sentita in qualche modo aggredita verbalmente, ma in questa Aula io non ho ricevuto una parola di solidarietà quando sono stata apostrofata «donna di strada» dal cosiddetto onorevole Sanna. Voi siete abituati ad avere gente di serie A e di serie B, per questo state bene qui dentro, voi siete abituati a trattare i cittadini come la melma, siete ipocriti ! Tra l'altro questo provvedimento non c'entra nulla con l'immigrazione...

      PRESIDENTE. Concluda deputata Ruocco, ha finito il suo tempo.

      CARLA RUOCCO. Questo provvedimento istituisce la giornata della memoria...

      PRESIDENTE. Ha finito il suo tempo. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Manlio Di Stefano. Ne ha facoltà.
 
      MANLIO DI STEFANO. Presidente, per rimettere i puntini sulle i: noi non possiamo speculare sugli immigrati perché quelli votano alle vostre primarie e con noi non hanno nulla a che fare fino a che non diventano cittadini e acquisiscono il diritto al voto come tutti i cittadini italiani (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Sento il gruppo di Sinistra Ecologia Libertà parlare di speculazione, siete voi quelli coinvolti nelle intercettazioni sulle speculazioni sui centri di immigrazione, sui CARA, sui CIE (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), noi in quelle intercettazioni non ci siamo, quindi casomai siete voi che speculate. Aggiungo una cosa, oggi noi non stiamo parlando di immigrazione (Proteste dei deputati del gruppo di Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Colleghi, per favore ! Non così ! Concluda, deputato Di Stefano.

      MANLIO DI STEFANO. Oggi stiamo parlando dell'istituzione di una giornata della memoria e non di soluzioni alla immigrazione e ai morti in mare, quelli li risolviamo se iniziamo a rispettare ciò che anche voi avete votato nelle mozioni del 18 dicembre scorso, in cui il Movimento 5 Stelle ha presentato, rispondo così alla collega Costantino, sette punti chiari su come risolvere il problema.

      Quindi noi abbiamo presentato le proposte e le soluzioni voi la propaganda e l'ipocrisia (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Crippa, che era intervenuto prima sul regolamento. Ne ha facoltà.

      DAVIDE CRIPPA. Signora Presidente, il mio intervento di prima era sul Regolamento, quello del collega Scotto non lo so. Quello su cui voglio intervenire oggi, adesso, in questo istante è che a me sembra un po’ ipocrita l'atteggiamento con cui ci viene detto che astenendoci sugli emendamenti presentati dalla Lega Nord sull'istituzione o meno della giornata della memoria il MoVimento 5 Stelle ha preoccupazioni di dare visione alla propria linea politica sull'immigrazione. Io ricordo che il Ministro dell'interno Alfano è stato Ministro della giustizia nei Governi precedenti con Berlusconi, quelli che voi criticavate, oggi invece va tutto bene quello che ha fatto in passato e che ha portato alla creazione di questa necessità di sistemare questo problema, perché è inutile che facciamo una giornata della memoria, come ha detto il collega Bergonzi, senza aver risolto il problema. Quei morti sono pochi se ristabiliamo quello che potenzialmente possono ancora essere se non viene risolto il problema...

      PRESIDENTE. Concluda.

      DAVIDE CRIPPA. Il problema non è risolto, l'istituzione di una giornata della memoria la si fa una volta che il problema è terminato, perché il problema oggi c’è ancora e voi siete i responsabili di questo problema (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Invernizzi 2.5, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Lo Monte, Bolognesi, Malisani, Giuditta Pini, Quintarelli, Oliverio, Narduolo, Minnucci, Carfagna, Pellegrino, Paola Bragantini, Milanato, Capelli, Castricone...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      422            

            Votanti      307            

            Astenuti      115            

            Maggioranza      154            

                Hanno votato sì        15                

                Hanno votato no      292.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).
 
      Prima di andare al prossimo emendamento, salutiamo gli studenti del II liceo classico e II liceo scientifico dell'istituto Faes di Milano, che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune. Ben arrivati (Applausi). Passiamo alla votazione dell'emendamento Invernizzi 2.6, con il parere contrario di Commissione e Governo.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Molteni. Ne ha facoltà.

      NICOLA MOLTENI. Grazie Presidente, mentre si sta consumando in quest'Aula una patetica e pietosa giornata dell'ipocrisia buonista e filo-immigrazionista, io voglio ricordare che in questo preciso momento stanno sbarcano sul nostro territorio 110 immigrati clandestini a Cosenza, 236 immigrati clandestini a Messina, 480 immigrati clandestini a Palermo.

      Sono circa 21 mila gli immigrati clandestini che sono sbarcati nei primi quattro mesi del 2015, sono circa 8 mila quelli che sono sbarcati negli ultimi quattro giorni, sono oltre 170 mila gli immigrati clandestini che sono sbarcati nel 2014, sono oltre 3 mila i morti nel Mediterraneo nel 2014, sono oltre 500 i morti nel Mediterraneo nel 2015.

      Questi, Presidente, sono i numeri di una tragedia, sono i numeri di una tragedia rispetto alla quale c’è una responsabilità, c’è una grave responsabilità, politica etica e morale, e la responsabilità è da parte della sinistra, da parte del Governo Monti-Letta-Renzi, da parte della Presidente della Camera, a cui ricordiamo che lei è Presidente della Camera del Parlamento italiano, e non del Parlamento africano, Presidente Boldrini !

      Ci sono delle responsabilità e queste responsabilità vengono condivise, sono condivise e ci sono dei complici responsabili di questi numeri, che non sono solo i partiti che ho appena citato, ma ci sono delle altre responsabilità politiche, che sono le responsabilità politiche di quel partito rispetto al quale noi non prendiamo lezioni sul contrasto all'immigrazione clandestina, non prendiamo lezioni dal collega Di Battista e dal MoVimento 5 Stelle sul contrasto all'immigrazione clandestina ! Perché, cari colleghi del MoVimento 5 Stelle ? Perché voi avete votato l'abolizione del reato di immigrazione clandestina, l'emendamento l'avete proposto voi e l'avete votato, perché avete votato contro la mozione della Lega per bloccare Mare nostrum, caro collega Di Battista, perché il MoVimento 5 Stelle ha votato a favore dell'operazione Triton, che è la stessa medaglia dell'operazione Mare nostrum, perché i cittadini italiani devono sapere che il MoVimento 5 Stelle ha votato per la cancellazione dei centri di identificazione ed espulsione, perché i cittadini italiani devono sapere che il MoVimento 5 Stelle ha votato per il dimezzamento dei tempi di permanenza all'interno dei CIE, perché i cittadini italiani devono sapere che il MoVimento 5 Stelle ha votato a favore della Commissione d'inchiesta per tutelare i diritti degli immigrati clandestini ! Lo dovete dire ai cittadini italiani ! Il MoVimento 5 Stelle è il partito degli immigrati clandestini, il MoVimento 5 Stelle è complice di Renzi e di Alfano sull'immigrazione clandestina (Applausi polemici dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle – Commenti). Siete i compari di Alfano...

      PRESIDENTE. Deputato Molteni, parli al microfono, altrimenti non si sente.

      NICOLA MOLTENI. Il MoVimento 5 Stelle, come Renzi e come Alfano, ha le mani sporche di sangue per i morti nel Mediterraneo ! E non vi lavate la coscienza con un intervento ipocrita da parte del collega Di Battista...

      PRESIDENTE. Si rivolga alla Presidenza, per favore.

      NICOLA MOLTENI. Certo, Presidente. Le responsabilità di Alfano e le responsabilità di Renzi sono esattamente le stesse responsabilità del MoVimento 5 Stelle, anzi del MoVimento 5 clandestini (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Melilla. Ne ha facoltà.
 
      GIANNI MELILLA. Grazie, Signora Presidente, io non so se per malafede o per ignoranza si strumentalizza questa proposta di legge parlando di altre cose e, in particolare, si mettono sullo stesso piano due questioni che sono assolutamente diverse tra di loro, la tematica degli immigrati, aggiungendo l'aggettivo «clandestini», con la problematica dei richiedenti asilo. Sono cose diverse: chi vuole emigrare dai Paesi del Medio Oriente e dai Paesi africani per andare a lavorare normalmente va nei Paesi del Golfo; chi invece viene qui, sfidando la fortuna di passare il Mediterraneo invece rientra in un'altra categoria e io vorrei leggere al proposito, per chi non lo conosce, evidentemente, l'articolo 10 della Costituzione italiana, che recita: «L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute. Lo straniero al quale sia impedito nel suo Paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana ha diritto d'asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge».

      Inoltre, non è ammessa l'estradizione dello straniero per reati politici. Siccome noi abbiamo firmato le convenzioni internazionali in questa materia, in particolare quella di Ginevra, io non capisco per quale motivo alcuni parlamentari vogliono confondere le problematiche della immigrazione con quella dei richiedenti asilo. E dico questo per onore della verità (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Sannicandro. Ne ha facoltà.

      ARCANGELO SANNICANDRO. Presidente, con questo emendamento, si chiede di eliminare dal testo della proposta di legge le parole: il Ministro dell'istruzione, nel giorno della memoria, organizza iniziative per sensibilizzare i giovani alle questioni dell'accoglienza e dell'immigrazione. Ma guardate con quale testo ! Si chiede di sostituire le parole sui temi dell'immigrazione e dell'accoglienza con le seguenti: sull'importanza dell'identità culturale dei popoli e sul valore delle tradizioni culturali compromesse dalla fallimentare teoria economica e sociale della globalizzazione.

      Cioè, noi dovremmo per legge condannare la globalizzazione, salvo che, tra qualche decennio, qualcun altro l'approverà. Noi stiamo facendo una legge, non stiamo facendo un depliant della Lega Nord (Applausi di deputati dei gruppi Sinistra Ecologia Libertà e Partito Democratico).

      Forse non ci siamo capiti: siamo nel Parlamento italiano, non nel Parlamento padano, e parliamo, per favore, di ciò che scrivete, non di ciò che dite normalmente nelle piazze (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Invernizzi. Ne ha facoltà.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Grazie Presidente, se l'onorevole Sannicandro non ha capito, noi stiamo contestando appunto un depliant del Parlamento comunista, veterocomunista, terzomondista, con delle proposte che, a nostro avviso, dovrebbero anche sottolineare l'assurdità di quello che in questa legge voi state scrivendo. Onorevole Sannicandro, se lei non si è accorto, con questa legge noi dovremmo andare dai nostri figli e dai nostri scolari e sensibilizzarli sul tema della migrazione, sui problemi del mondo, nel momento in cui – voi stessi lo ammettete – l'Italia, l'Europa, gli Stati occidentali, su questi temi non hanno la più pallida idea di cosa fare, tranne che stare zitti, quasi impauriti, di fronte a quattro pezzenti che, con i kalashnikov, assaltano i nostri mezzi militari. Ecco quello che voi state facendo con questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie) !

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento  Invernizzi 2.6, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Mazzoli, Nizzi, Carrozza, Molea, Simoni, Sorial, Roccella...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      410            

            Votanti      298            

            Astenuti      112            

            Maggioranza      150            

                Hanno votato sì        15                

                Hanno votato no      283.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Cassano ha segnalato che non è riuscito a esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Invernizzi 2.7, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Invernizzi. Ne ha facoltà.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Grazie Presidente, perché diciamo che questo è il festival dell'ipocrisia ? Perché diciamo che è paradossale che, proprio oggi, si discuta in Aula un provvedimento di questo tipo ? Il perché – diciamolo chiaramente, e ditelo voi soprattutto, esponenti della maggioranza – è semplice: lavarsi la coscienza, istituendo una giornata della memoria nei confronti di persone di cui sostanzialmente non interessa niente a nessuno.

      Stiamo parlando di persone che si trovano nell'assoluto disinteresse dei loro Governi, che non hanno lobby potenti alle spalle che spingono per il loro ricordo, per cui facciamo questa «mezza pagliacciata» in un paio d'ore e ci laviamo la coscienza. Ma perché è paradossale quello che sta avvenendo qui oggi ? Perché mentre oggi voi istituite questa giornata della memoria, stiamo all'interno di un momento politico in cui su tutti i giornali, invece, ha avuto un assoluto rilievo un'altra questione, un altro genocidio. Questo è un genocidio vero, il genocidio del popolo armeno. Mentre gli esponenti del Partito Democratico e della maggioranza oggi si glorieranno di questa loro iniziativa, un altro esponente di questa maggioranza, il sottosegretario del Governo, Gozi, dichiara, di fronte ad un genocidio storico di un milione e mezzo di cristiani ammazzati dai turchi, dagli ottomani, che è inopportuno – è inopportuno ! – che il Governo italiano prenda posizione sul genocidio armeno. Quindi nel giorno di un fatto storico gravissimo come il genocidio cristiano di un milione e mezzo di persone, una parte di voi si gira dall'altra parte, perché chissà Erdogan magari dopo si arrabbia, perché non sia mai che i turchi, che voi volete il prima possibile Europa, poi magari se la prendano a male. Proprio in questi giorni, di fronte a questa situazione vergognosa, nella quale voi avete deciso di porvi, prevediamo l'istituzione della giornata per le vittime dell'immigrazione; quanto siamo bravi, quanto siamo buoni. Vorrei anche che magari tra tutti gli esponenti presenti in quest'Aula che non perdono occasione per citare le parole del Papa Francesco, molte volte anche a sproposito, qualcuno si alzasse oggi e dicesse che il Papa viene minacciato dal Premier Erdogan che ha detto: avverto il Pontefice di non commettere ancora questo errore. A voi che il Presidente della Turchia minacci il Papa non fa nessuno effetto. Certo, perché oggi voi vi sentite buoni e bravi, perché ricordate i morti, le vittime dell'immigrazione. Ecco perché siete un Parlamento, una parte politica, di ipocriti e di farisei. Se non vi siete resi conto di quello che sta accadendo nel resto dal mondo, ve lo ricordiamo noi. Sappiate che non è con una semplice legge di tre articoli che si risolve il problema. Articoli, tra l'altro, permettetemelo di dire, raffazzonati: non si riesce a capire cosa devono andare a fare le cooperative il 3 ottobre nella scuole ? Che cosa devono andare a dire ai nostri figli ? Devono farli vergognare della loro storia ? Devono farli vergognare di quello che sono e della loro tradizioni  probabilmente, non si riesce a capire. Nel giorno in cui voi istituite questa giornata, lo ricordava prima l'onorevole Molteni, ci sono gli sbarchi. Ricordatevi che mentre voi commemorate le vittime dell'immigrazione – ricordatevelo, sappiatelo – ogni giorno ci sono altre vittime dell'immigrazione, nel momento in cui vi lavate la coscienza. Poi andate in piazza a dire «come siamo bravi» e magari qualche esponente che prima accusava la Lega di becera propaganda, di demagogia, di populismo, di nazifascismo, di lepenismo, andrà in televisione a dire «la Lega ha votato contro l'istituzione della giornata della memoria». Caro onorevole Chaouki, noi continueremo a votare contro queste quisquilie, queste cavolate, che non risolvono nessun problema, tranne quello di farvi sentire sempre più buoni e più belli (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie).

      PRESIDENTE. Avverto che il gruppo della Lega Nord ha esaurito i tempi previsti dal contingentamento.

      DAVIDE CAPARINI. Quindi, ci darà dei tempi ulteriori ?

      PRESIDENTE. Non ho ricevuto richiesta, stavo informando che sono esauriti i tempi. Se mi fate la richiesta, estenderemo di un terzo i tempi.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, il deputato Sannicandro. Ne ha facoltà.

      ARCANGELO SANNICANDRO. Signor Presidente, chiedo scusa all'onorevole Invernizzi se mi sostituisco a lui nell'illustrare il suo emendamento, dal momento che non lo fa, qualcuno deve informare l'Aula di che cosa si tratta. Nel testo della proposta di legge è scritto che il Ministro dell'istruzione, nel giorno della memoria, sviluppa delle iniziative sul territorio, nelle scuole di ogni ordine e grado, anche in coordinamento con le associazioni e con gli organismi operanti nel settore.

      Credo che sia una norma giusta, perché indubitabilmente il Ministro fa bene ad avvalersi dell'esperienza e della competenza – ma soprattutto dell'esperienza – di chi opera in questo settore. Però la Lega Nord non è d'accordo e propone di cancellare il riferimento alle associazioni ed agli organismi operanti del settore – Caritas Migrantes, Croce rossa e via discorrendo – come per dire che il Ministro non deve avvalersi dell'esperienza acquisita sul territorio.

      Noi riteniamo che sia sbagliato. Questo è l'emendamento, non c'entra niente l'Armenia con quest'emendamento ! Quindi, soltanto per una questione estetica di testo, io voto contro.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Cuperlo. Ne ha facoltà.

      GIOVANNI CUPERLO. Grazie Presidente, io sto ascoltando questa discussione con grande attenzione e anche con grande rispetto verso le posizioni critiche, che i gruppi dell'opposizione – alcuni almeno – stanno esprimendo. Ho ascoltato anche l'ultimo intervento del collega della Lega Nord, che poneva una questione. Diceva in una formula retorica: ma che cosa si può andare a raccontare il 3 ottobre ad una scolaresca a proposito dei temi che sono oggetto di una giornata di celebrazione della memoria per le vittime dell'immigrazione ?

      Come ricordava il collega Chaouki, la giornata è fissata per il 3 ottobre, quando si è consumata a poche miglia da Lampedusa la più immane tragedia marittima del Mediterraneo nel XXI secolo: 366 vittime. Sono un numero spaventoso, ma sono effettivamente un numero e le cifre hanno sempre una loro aridità, una loro freddezza. In quelle giornate drammatiche qualche giornale, qualche analista, cercò di capire meglio cosa ci fosse dietro quella cifra e quel numero, chi fossero quelle 366 persone che vennero ripescate nei giorni successivi. Una buona parte di quelli erano rimasti imprigionati nella stiva di un'imbarcazione che era poco più lunga di 20 metri. Sui giornali leggemmo delle storie e delle biografie di tante di quelle persone.  Una personalmente mi colpì e, se posso usare questa testimonianza personale, è la ragione per la quale credo che noi non stiamo lavandoci la coscienza oggi in quest'Aula, ma stiamo facendo qualcosa che dovrebbe fare sempre la civiltà, la cultura, ovvero accendere i riflettori, non per lavarsi la coscienza, ma per ragionare sulla propria coscienza, cultura e civiltà.

      Una di quelle vittime è una bambina che aveva dieci anni, poco più. Venne ripescata e la cronaca raccontò che la cosa che stupì i soccorritori è che si trovarono questo piccolo corpo che indossava ai piedi delle scarpe di vernice, come quelle che le bambine di quell'età mettono nei giorni della festa. Alcuni dei sopravvissuti spiegavano che la bimba si era imbarcata con la madre e la madre aveva fatto indossare delle scarpe assolutamente inopportune per un viaggio della speranza di quel genere, ma con la motivazione che si andava in una casa nuova e che in una casa nuova ci si va vestiti bene.

      Io lessi quella testimonianza e capisco anche il pericolo di scivolare nella retorica o nell'inutilità, però penso che in quella vicenda individuale, in quella incredibile tragedia, ci sia anche un pezzo della nostra cultura, della nostra storia, del nostro passato. Dicono gli storici che studiano la materia che dal 1860, l'anno dell'unificazione, alla fine degli anni Settanta, sono stati circa 60 milioni i cittadini italiani che sono partiti alla volta di altri Paesi e di altre parti del mondo, in cerca di un lavoro e di una possibilità di vita per sé e per la propria famiglia. Molti sono rientrati, molti altri no. Molti hanno portato lustro al nome dell'Italia e della nostra cultura nei cinque continenti. Molti con le loro rimesse hanno consentito lo sviluppo e la crescita del nostro Paese. Oggi la globalizzazione è anche questo, certo, è il contrasto alla clandestinità, ma è la solidarietà verso milioni di persone che semplicemente fuggono, fuggono per disperazione, paura, fame, da una vita che non può essere letteralmente vissuta.

      Allora noi dobbiamo entrare nella logica che quella giornata servirà, forse – non ho certezze – per andare in una classe, in una scuola, magari in una classe come quella dei ragazzi che stanno sulle nostre tribune in questo momento e in altri momenti, a raccontare semplicemente la storia di quella bambina di dieci anni, di quelle scarpe di vernice, a ricostruire un filo tra quella vicenda individuale e la storia del nostro Paese, la storia del nostro passato, la nostra storia.

      Nel romanzo più importante della letteratura italiana, Manzoni fa dire a don Ferrante che la storia senza la politica è come una guida che cammina, ma, senza nessuno dietro che impari la strada, getta via i suoi passi. Mentre la politica senza la storia è come uno che cammina, ma senza una guida. Dovremmo ricordarcelo (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico, Area Popolare (NCD-UDC), Scelta Civica per l'Italia, Sinistra Ecologia Libertà e Per l'Italia - Centro Democratico e di deputati del gruppo Misto).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, la deputata Schirò. Ne ha facoltà.

      GEA SCHIRÒ. Grazie, Presidente. Il collega Invernizzi ha ragione: il Presidente Erdogan ha offeso Papa Francesco e le cose sono state dette male e in modo affrettato.

      Detto questo, si debbono fare due valutazioni. Innanzitutto, occorre riflettere sul messaggio di Papa Francesco, che parlando di genocidio ovviamente parlava e ricordava il genocidio degli armeni, ma ricordava anche tutti i genocidi, compreso quello che sta avvenendo in Siria e comprese tutte le migliaia di morti che stanno avvenendo nel canale di Sicilia. Quindi, non cerchiamo di strumentalizzare il messaggio di Papa Francesco e farlo diventare parte politica. Questo è il primo punto.

      Il secondo è quello sull'ingresso della Turchia. È vero che è velleitario l'ingresso immediato della Turchia in Europa, però se si dovesse...

      PRESIDENTE. Concluda.

      GEA SCHIRÒ. Concludo. Se si dovesse abdicare, come ha ricordato adesso il  collega Cuperlo, alla speranza, alla politica e al nostro sostegno affinché la Turchia riconosca il genocido armeno, ci sarà un’«area morta» in Europa.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato Caparini. Ne ha facoltà.

      DAVIDE CAPARINI. Grazie, Presidente. Gli ultimi interventi confermano quello che noi pensiamo sin dall'inizio, cioè che, oltre ad essere una grandissima perdita di tempo, questa si sta rivelando l'ennesima prova di una classe politica che ama guardarsi allo specchio, ama parlare e ascoltarsi, ma è completamente staccata da quella che è la realtà, la cruda realtà che purtroppo determina con scelte scellerate.

      Al collega e professore Sannicandro, che amo per l'arguzia quanto per capacità di saper toccare argomenti a volte scottanti, invece, vorrei far presente che noi abbiamo un testo in Aula, che è quello della Commissione, in cui si parla non del Ministero dell'integrazione o del Ministero dell'istruzione, ma delle istituzioni della Repubblica. Quindi, l'emendamento del collega Invernizzi, che faccio presente essere l'unico ad aver presentato emendamenti a questo provvedimento, è più che corretto. Quindi, ringrazio il professore, ma il suo punto è sbagliato questa volta.

      LUIGI FAMIGLIETTI, Relatore. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      LUIGI FAMIGLIETTI, Relatore. Intervengo per precisare che nel testo compare la dicitura «le istituzioni della Repubblica» a seguito di un emendamento presentato da Cozzolino che è stato accolto in Commissione. L'emendamento di Invernizzi voleva intendere ben altra cosa.

      Gli emendamenti della Lega sostanzialmente volevano fare in modo che non si parlasse del tema dell'immigrazione, ma che si parlasse soprattutto del tema della tratta degli immigrati. Abbiamo ritenuto che, parlando di immigrazione in generale, si dovrà parlare anche del tema dell'immigrazione clandestina.

      Dopodiché, volevo aggiungere una semplice questione, di cui ho parlato anche in sede di discussione e, cioè, che, ovviamente, riconoscere la Giornata delle vittime dell'immigrazione è una questione culturale, ma anche un segno di rispetto verso i tanti italiani che hanno cercato la via dell'emigrazione e hanno trovato la morte, soprattutto sui valichi alpini. Ci sono stati anche tanti nostri connazionali che sono emigrati purtroppo in maniera clandestina e hanno lasciato la vita. Quindi, questa giornata sarà un modo per ricordare nelle scuole gli immigrati che vengono da altre parti del mondo in Italia, ma anche i nostri emigrati che partirono dall'Italia e trovarono purtroppo la morte.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Invernizzi 2.7, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Gigli, Saltamartini, Tidei, Mariano, Carbone, Manfredi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      406            

            Votanti      308            

            Astenuti        98            

            Maggioranza      155            

                Hanno votato sì        23                

                Hanno votato no      285.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Giancarlo Giordano ha segnalato che avrebbe voluto votare contro ma ha votato a favore. Il deputato Placido ha segnalato che non è riuscito a votare contro).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Invernizzi 2.8, sul quale vi è il parere contrario della Commissione e del Governo. 

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Gigli. Ne ha facoltà.

      GIAN LUIGI GIGLI. Grazie Presidente, io avrei forse preferito non intervenire. Nessuno del nostro gruppo è intervenuto fino ad ora, ma ritengo opportuno a questo punto farlo perché, per fortuna, il dibattito ha preso un tono un pochino più elevato grazie all'intervento dell'onorevole Cuperlo, che sentitamente ringrazio. E vorrei aggiungere poche parole a quelle che lui ha detto e andrei con la memoria, sì, proprio con la memoria, a due esperienze personali. La prima è quando ho avuto modo di visitare – e ci sono andato di proposito – il museo di Ellis Island a New York dove mio nonno sbarcò nel 1912. E la seconda riguarda una visita, questa occasionale, durante un congresso medico, alla stazione centrale di Filadelfia, dove, sempre a proposito di memoria, vi era una grande catasta di valigie e di altri oggetti utilizzati dagli immigrati, con annesse alcune copie anastatiche dei giornali dell'epoca nelle quali si riportava il parere della gente per bene dell'epoca, delle buone signore di Filadelfia riguardo al cattivo odore, alla sporcizia e alla miseria di questi emigranti. Sono state due cose che mi hanno profondamente colpito, profondamente segnato. E ritengo, allora, che un giorno della memoria, certamente con tutti i limiti di queste giornate, possa servire veramente a renderci conto di ciò che eravamo e possa aiutarci a renderci conto di ciò che saremo. Gli Stati Uniti di oggi non sono più quello che erano nel 1890 nella società WASP; sono fortunatamente degli Stati Uniti migliori. E io voglio pensare che anche l'Italia tra un secolo sarà migliore di quella che è oggi.

      Due ultime cose vorrei dire. La prima riguarda il messaggio del Papa. Credo che a pochi sia ignoto in quest'Aula il fatto che la mia identità è profondamente legata al mondo cattolico.

      Tuttavia, l'invito che vorrei fare a tutti – lo faccio a trecentosessanta gradi – è che se vogliamo veramente rispettare il Papa, questo rispetto va esercitato a trecentosessanta gradi: non è possibile tirarlo per la giacchetta quando si parla di immigrazione, non è possibile tirarlo per la giacchetta quando si parla di genocidio armeno, non è possibile tirarlo per la giacchetta quando si parla di famiglia. Se abbiamo rispetto per il messaggio del Papa, non siamo obbligati a condividerlo tutto, ma, certamente, dobbiamo rispettare la complessità del messaggio. E lo dico come uno che ha fatto, l'altro giorno, una puntualizzazione sulle dichiarazioni del sottosegretario Gozi riguardo al genocidio armeno: ho criticato pubblicamente Gozi, ma non per questo, certamente, possiamo appropriarci dell'invito del Papa a ricordare il genocidio armeno se lo sganciamo effettivamente dalla complessità del suo messaggio, compreso il richiamo, come è stato già detto dall'onorevole Schirò poc'anzi, degli altri genocidi del XX e del XXI secolo.

      Concludo, Presidente, con un invito, però. Io credo che noi dobbiamo esercitare un ruolo anche di coscienza morale per quanto riguarda il futuro dell'Europa e dell'Italia indirettamente. Credo che dobbiamo, ormai, entrare nell'ottica di chi non è capace solo di tessere relazioni di natura economica o di mero scambio commerciale. Dobbiamo, invece, entrare nell'ottica di coloro che hanno un modello di civiltà da proporre e che, conseguentemente, chiedono conto, anche a chi bussa alle porte dell'Europa, dell'adesione cordiale a questo modello.

      PRESIDENTE. La invito a concludere.

      GIAN LUIGI GIGLI. Io – ripeto – posso essere del tutto anche favorevole all'ingresso della Turchia in Europa, a patto che la Turchia sposi quelli che sono i valori fondanti dell'Europa. E sposare i valori fondanti dell'Europa – e termino con questo – può significare anche dover fare i conti con la propria storia (Applausi dei deputati del gruppo Per l'Italia - Centro Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Invernizzi. Ne ha facoltà.
 
      CRISTIAN INVERNIZZI. Grazie, Presidente, per il suo tramite vorrei ringraziare anch'io l'onorevole Cuperlo, perché almeno ha chiarito, bene o male, quello di cui, poi, bisognerà andare a trattare nelle scuole di ogni ordine e grado. Devo dire che è proprio quello che temevo. Innanzitutto, sicuramente l'immagine della bambina con le scarpe di vernice è poetica, se vogliamo, e richiama alla memoria una delle immagini cinematografiche più impattanti, quella della bambina con il cappottino rosso in Schindler's list. Io mi auguro, però, che non ci si limiti soltanto a questo, anche se – ripeto – sicuramente è un'immagine poetica e toccante.

      Così come mi auguro anche che tra questi ragazzi che frequentano le scuole di ogni ordine e grado ci sia qualcuno che, magari, di fronte a quelle persone che appartengono ad organismi, istituzioni che si occupano di queste cose, che, magari, proprio in classe parlano di questa bambina con le scarpette di vernice, ci sia, appunto, qualche alunno che faccia una domanda semplice: ma quante bambine con le scarpe di vernice continuano a morire ogni giorno ? Quante bambine che partono con le scarpe di vernice, partono magari dall'Africa subsahariana e fanno un viaggio lungo ? A quante di queste bambine vengono rubate le scarpe di vernice dalle varie bande che si vendono i migranti, perché, ovviamente, questi sono su un mercato florido ? Io mi auguro, insomma, che, all'interno delle scuole, al di là di buoni sentimenti sparsi a piene mani senza particolari approfondimenti, vi siano anche queste riflessioni da fare.

      E mi auguro che qualche ragazzo, qualche alunno, chieda anche, di fronte a quello che quotidianamente avviene, che quotidianamente ci riportano proprio coloro che riescono a salvarsi dal viaggio della speranza e sbarcano – si parla di percosse, si parla di stupri, si parla di persone che spariscono in questo tragitto, probabilmente, dirottati verso altri mercati, vuoi dello schiavismo, vuoi magari anche degli organi –, mi auguro che qualche bambino chieda: ma lo Stato italiano, di fronte a tutto quello che si sta avvenendo, si limita ad istituire la Giornata della memoria o ha intenzione veramente di affrontare il problema, magari, una volta per tutte ?

      Magari affrontare la questione senza i paraocchi dell'ideologia, senza i paraocchi del buonismo a tutti i costi, perché, ripeto agli esponenti del Partito democratico e all'onorevole Cuperlo in particolare, le bambine con le scarpe di vernice muoiono ogni giorno, non sono morte soltanto il 3 ottobre, muoiono ogni giorno e la colpa di questo non è della Lega nord, onorevole Chaouki o gli altri che non vedete l'ora di andare in televisione per sparare addosso a Salvini e alla Lega nord. La colpa di questi morti è di chi oggi governa, la colpa di questi morti è anche del Partito che oggi esprime l'Alto rappresentante per la politica estera europea, del quale tutti noi ci chiediamo di preciso quale sia il ruolo, visto che se c’è da mandare qualcuno in giro per il mondo ad affrontare le crisi mandano sempre gli altri, salvo l'Alto rappresentante per la politica estera dell'Europa. Per cui, onorevole Cuperlo, e voi che vi siete alzate in standing ovation perché è bellissima l'immagine della bambina con le scarpe di vernice, a voi io faccio questa domanda: ma quante altre bambine con le scarpe di vernice devono morire ? Quante altre persone devono morire prima che voi come Governo sia in Italia, che come espressione anche di autorevolissimi esponenti in Europa facciate veramente qualcosa per porre fine a tutto questo ? No onorevole, io continuo a parlare, mi dà fastidio se le dà fastidio. Io continuo a parlare e lo dico ad alta voce: non è l'istituzione della giornata della memoria che vi lava la coscienza di fronte ai morti che ci sono ormai da anni, anni in cui voi governate (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Piccione. Ne ha facoltà.

      TERESA PICCIONE. Grazie signor Presidente, o signora Presidente, come mi  piace chiamarla. Credo che oggi noi stiamo toccando un tema molto delicato che si sposa molto bene con quanto abbiamo già approvato ieri, perché sono come due facce della stessa medaglia: onorare i morti, i nostri del secolo passato, ma anche tutti quelli che oggi nel mare vicino alla mia terra, a Lampedusa, cadono e vengono spesso dimenticati.

      Il 3 ottobre è una data importante e servono queste giornate. Anche io ho ascoltato con grande attenzione il dibattito: ha ragione anche l'onorevole Bianconi quando dice che si fanno, queste giornate, a ricordo di qualcosa che non c’è più, ma servono anche – e lo dico da insegnante – a farle mentre le cose accadono, forse fanno aprire meglio gli occhi.

      Dopo le parole di Gianni Cuperlo non c’è bisogno di spiegare a cosa servano dentro una scuola, dentro un oratorio, dentro un centro per anziani o una sede di partito, giornate come queste. Voglio dedicare la legge approvata ieri – con cui i ragazzi che amano lo sport potranno, in quanto immigrati, partecipare alle attività sportive delle nostre federazioni, una legge che io ho sottoscritto molto volentieri – e quella che stiamo facendo oggi, voglio dedicare entrambe queste proposte, questi lavori parlamentari a un ragazzino straniero che ho incontrato un giorno, nel giorno in cui il comune di Palermo premia i ragazzi meno abbienti delle scuole medie che vincono una borsa di studio intestata alla memoria di mio fratello, consigliere comunale che amava grandemente la città. Questo ragazzino mi disse: dottoressa, ho vinto questa borsa, ma non servirà a farmi fare lo sport. Sono un campione italiano di badmington, ma non mi vogliono più, perché ora faccio 16 anni e la federazione non mi prenderà più. E piangeva, ritirando il premio di mille euro per continuare gli studi.

      A lui e ai ragazzi come lui e agli italiani che del mondo hanno sofferto le stesse cose vanno dedicati questi lavori e questo nostro sacrificio dentro quest'Aula (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Buttiglione. Ne ha facoltà.

      ROCCO BUTTIGLIONE. Grazie. Signora Presidente, onorevoli colleghi, è stato chiesto autorevolmente che si faccia qualcosa per impedire che altre bambine con le scarpette di vernice muoiano in questi giorni e nei prossimi giorni. Ora, è possibile condividere o non condividere la politica di questo Governo, pensare che sia giusta o sbagliata, pensare che sia adeguata o inadeguata, ma qualcosa l'Italia sta facendo per impedire che muoiano altre bambine con le scarpette di vernice. Ma non leggete i giornali ? Proprio in questi giorni, migliaia di immigrati sono stati salvati in mare e portati sul territorio italiano, migliaia e migliaia, tra i quali ci sarà stata, forse, anche qualche bambina con le scarpette di vernice. Chi ha posto questa domanda, a me risulta, è contrario al fatto che i marinai italiani salvino la vita della gente in mare e, quindi, non capisco bene il senso di quella domanda. Se si facesse la politica che alcuni vogliono, quelli sarebbero affondati nel mare e le nostre navi non li avrebbero presi, non dico che li avrebbero mitragliati.

      Allora, vogliamo ragionare ? L'Italia non ha la capacità, da sola, di affrontare in radice il problema. L'Italia lo affronta in due modi, uno, con una grande operazione di soccorso in mare, della quale io, come italiano, sono orgoglioso e della quale io rendo merito ai tanti, alle centinaia, alle migliaia di marinai, di finanzieri e di soldati italiani che, in diverso modo, partecipano a questa grande operazione di salvataggio. E vi metto sull'avviso: non è finita ! Perché certo, fin quando non andremo alla radice del problema, questo continuerà; è inutile dire: bruciamo i campi in cui li tratteniamo, e poi dopo che li abbiamo bruciati dove li mandiamo ? Che andranno a fare ? Allora, bisogna abituarsi all'idea che c’è una tragedia umanitaria drammatica e dobbiamo fare la nostra parte, dobbiamo chiedere il sostegno  degli altri Paesi europei, questo sì, e una divisione dei pesi adeguata, ma non si dica: l'Italia non fa nulla.

      L'altra cosa che l'Italia deve fare e sta cercando di fare – lo sta cercando di fare il Ministro Gentiloni – è andare alla radice, creare la pace, il dialogo in Libia, in modo da poter creare, in Libia, una fascia dalla quale non partano più le navi dei disperati, ma si possano aprire dei campi di sostegno nei quali affrontare, lì, il problema di questi e poi, magari, con dei documenti quelli che hanno diritto di partire si possono fare partire non solo per l'Italia, ma anche per tutti gli altri 28 Paesi europei.

      Questa è la politica del Governo italiano, non è possibile retoricamente dire: non si sta facendo nulla. Si vuol dire: non si sta facendo abbastanza ? Forse avete ragione, forse io stesso penso che si potrebbe fare di più. Ma non si può dire: non si sta facendo nulla e soprattutto non lo può dire chi non vorrebbe che si facesse neanche quel poco o quel tanto che adesso si sta facendo.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Invernizzi 2.8.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Piepoli, Colonnese, Cariello, Pilozzi... forza colleghi che siamo in votazione, affrettatevi... Grillo, Duranti, Pilozzi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      400            

            Votanti      312            

            Astenuti        88            

            Maggioranza      157            

                Hanno votato sì        25                

                Hanno votato no      287.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (La deputata Rotta ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Pilozzi, Carrozza, Migliore, Sibilia.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      407            

            Votanti      306            

            Astenuti      101            

            Maggioranza      154            

                Hanno votato sì      286                

                Hanno votato no      20.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 3 – A.C. 1803-A)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 3 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A – A.C. 1803-A).

      Poiché è stato presentato un unico emendamento interamente soppressivo dell'articolo 3, l'emendamento Invernizzi 3.1, sarà posto in votazione il mantenimento di tale articolo.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sul mantenimento dell'articolo 3.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Bolognesi, Colaninno, Di Lello, Colonnese.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      408            

            Votanti      307            

            Astenuti      101            

            Maggioranza      154            

                Hanno votato sì      290                

                Hanno votato no      17.

      La Camera approva (Vedi votazioni).
 
(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 1803-A)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Marco Di Lello. Ne ha facoltà.

      MARCO DI LELLO. Grazie, signora Presidente. L'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione non è una mera operazione di buonismo o di facciata, ma un atto dovuto per ricordare quel tragico 3 ottobre a Lampedusa, in cui morirono 366 migranti a pochi metri dalla costa; una tragedia incredibile, ma ancor più una tragedia imperdonabile, perché preannunciata. Una tragedia che ha segnato la storia del Mediterraneo: una sorta di schiaffo in faccia all'indifferenza che non poteva annegare nell'oblio. La reazione immediata all'epoca fu una delegazione guidata da lei, Presidente della Camera, che rese omaggio alle salme.

      PRESIDENTE. Colleghi, però così non si sente veramente l'intervento ! È possibile defluire senza troppo rumore ? Grazie. Prego.

      MARCO DI LELLO. Al ritorno quella delegazione incontrò il Presidente del Consiglio, Letta, e di qui ebbe avvio l'operazione Mare Nostrum, missione della quale dobbiamo andare fieri, e della quale noi socialisti andiamo fieri, perché ha permesso di salvare 100 mila vite umane, come ripetiamo spesso, a un costo di meno di 2 euro per ogni italiano.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROBERTO GIACHETTI (ore 13,15).

      MARCO DI LELLO. Questa operazione – peccato, ridimensionata dopo poco più di un anno – e l'abolizione del reato di immigrazione clandestina sono state delle risposte concrete, anche se, certo, parziali, perché senza l'aiuto dell'Europa non possiamo riuscire, come dimostrano i continui sbarchi. L'istituzione di questa giornata è un'altra risposta che va al di là delle vittime recenti. Vorrei ricordare quello che forse alcuni colleghi della Lega vorrebbero dimenticare e che molti, moltissimi giovani non sanno: parlo di tutte le vittime delle emigrazioni e quindi anche di quelli italiani, uomini e donne, siciliani, campani, abruzzesi, veneti, lombardi, che hanno perso la vita all'estero nelle miniere, per costruire dighe, nel tentativo di varcare clandestinamente i confini con Francia e Svizzera. Dobbiamo ricordare quegli uomini, quelle donne, quei bambini e bambine che hanno lasciato il loro Paese per poter sopravvivere per avere un futuro migliore e invece hanno trovato la morte. Ricordiamoli tutti, quelli di ieri e quelli di oggi, perché solo ricordandoli potremo comprendere, accettare e includere chi invece è sopravvissuto. Perciò i deputati e la deputata socialisti voteranno convintamente a favore di questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Partito Socialista Italiano (PSI) – Liberali per l'Italia (PLI)).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Mucci. Ne ha facoltà.

      MARA MUCCI. Grazie, Presidente. «Generalmente sono di piccola statura e di pelle scura. Non amano l'acqua, molti di loro puzzano perché tengono lo stesso vestito per molte settimane. Si costruiscono baracche di legno ed alluminio nelle periferie delle città dove vivono, vicini gli uni agli altri. Quando riescono ad avvicinarsi al centro affittano a caro prezzo appartamenti fatiscenti. Si presentano di solito in due e cercano una stanza con uso di cucina. Dopo pochi giorni diventano quattro, sei, dieci.

      Tra loro parlano lingue a noi incomprensibili, probabilmente antichi dialetti. Molti bambini vengono utilizzati per chiedere l'elemosina ma sovente davanti alle chiese donne vestite di scuro e uomini quasi sempre anziani invocano pietà, con toni lamentosi e petulanti. Fanno molti  figli che faticano a mantenere e sono assai uniti tra di loro. Dicono che siano dediti al furto e, se ostacolati, violenti. Le nostre donne li evitano non solo perché poco attraenti e selvatici ma perché si è diffusa la voce di alcuni stupri consumati dopo agguati in strade periferiche quando le donne tornano dal lavoro. I nostri governanti hanno aperto troppo gli ingressi alle frontiere ma, soprattutto, non hanno saputo selezionare tra coloro che entrano nel nostro paese per lavorare e quelli che pensano di vivere di espedienti o, addirittura, attività criminali. Si privilegino i veneti e i lombardi, tardi di comprendonio e ignoranti ma disposti più di altri a lavorare. Si adattano ad abitazioni che gli americani rifiutano purché le famiglie rimangano unite e non contestano il salario. Gli altri, quelli ai quali è riferita gran parte di questa prima relazione, provengono dal sud dell'Italia. Vi invito a controllare i documenti di provenienza e a rimpatriare i più. La nostra sicurezza deve essere la prima preoccupazione» Questa, Presidente, è una relazione dell'Ispettorato per l'immigrazione al Congresso americano sugli immigrati italiani negli Stati Uniti, datata ottobre 1912.

      Noi riteniamo che parlare di questi temi sia importante perché rappresentano anche la nostra storia. Alla politica va sicuramente il compito di trovare una soluzione per una corretta gestione sostenibile del tema dell'immigrazione, ma alla politica spetta anche il compito di sensibilizzare i nostri giovani su questo tema molto delicato, partendo appunto dalla scuola, per una corretta consapevolezza di quelli che saranno un domani adulti (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa Libera).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Santerini. Ne ha facoltà.

      MILENA SANTERINI. Grazie, Presidente. Il 3 ottobre 2013 è una data da ricordare, per il numero enorme delle vittime, ma anche perché ha segnato l'inizio di un risveglio delle coscienze nel nostro paese, anzi direi l'inizio della vergogna, perché quelle morti non sono sembrate, almeno per una volta, ineluttabili, il prezzo da pagare alle disuguaglianze globali, ma finalmente sono sembrate alle nostre coscienze qualcosa di inaccettabile e profondamente ingiusto. In questo senso Papa Francesco aveva risvegliato le coscienze da Lampedusa quando ci ha richiamato al fatto che non si può morire di speranza. In questi, ce lo ricorda l'Alto Commissariato ONU per i rifugiati, nell'ultimo anno le morti in mare sono aumentate di 30 volte, solo nei primi mesi del 2015 (gennaio-aprile) le vittime sono almeno 500 e più di ventimila negli ultimi anni.

      L'iniziativa della Giornata non può essere relegata nel passato, come fosse un dramma finito, perché si sta svolgendo ora, sotto i nostri occhi.

      Ci giungono notizie che più di 60.000 persone si trovano in questo momento in Etiopia, giunte dall'Eritrea. Migliaia sulle coste o vicino a Tripoli, in una Libia fuori controllo.

      Ci troviamo oggi a dover ricordare le vittime, ma siamo ancora in tempo a salvare delle vite. In questo momento, ora, tanti stanno subendo violenza da parte di pirati e trafficanti, ora stanno rischiando la vita in mare.

      Per questo non possiamo impietosirci soltanto per la loro sorte se non sceglieremo una politica più coraggiosa e responsabile verso l'immigrazione. Solo negli ultimi tre giorni le autorità italiane hanno soccorso 5.500 migranti. La nostra Marina, la Guardia costiera fanno il loro dovere con competenza e abnegazione, ma i mezzi non bastano più...

      PRESIDENTE. Scusi, onorevole Santerini. Ho pregato per la terza volta il Governo di seguire il dibattito perché sta qui per questo.

      MILENA SANTERINI. Stiamo pagando la chiusura dell'operazione Mare Nostrum, sostituita da quell'operazione Triton di Frontex che, lo ricordiamo, è un'operazione di sorveglianza e non di soccorso.  Non bastano i mezzi e non bastano i posti di accoglienza, di cui si fanno carico solo alcune regioni, mentre Lombardia e Veneto si sottraggono a un dovere civile e a una buona politica di cooperazione che assuma i problemi del mondo globale, non li nasconda e non li amplifichi.

      Io vorrei dire a tutti i colleghi: sarebbe una ben misera politica quella che, per qualche voto tirato su, dettato dall'egoismo e dalla paura, scatena ostilità contro persone che hanno diritto a chiedere asilo. Questo principio del diritto d'asilo ha reso civile l'Europa dopo la Seconda guerra mondiale, non l'ha fatta ripiombare nella barbarie, come qualcuno oggi vorrebbe. La buona politica – e non una politica misera – è quella per cui l'Italia si fa carico di una strategia europea più ampia, con la credibilità di chi agisce secondo principi di solidarietà, di accoglienza ma anche di lungimiranza e chiede ai Paesi partner una corresponsabilità.

      I richiedenti asilo in Italia sono più che raddoppiati ma siamo ancora sotto la media europea. Ci vuole un intervento congiunto ed è possibile chiederlo all'Europa. Il nostro gruppo questa buona politica dell'immigrazione, questa strategia unitaria l'ha chiesta più volte. Mi stupiscono sempre gli interventi qui in Aula di persone che invocano la retorica e il buonismo per contestare qualcosa di inoppugnabile: che queste vite vadano salvate.

      Io credo che non ci sia nessuno qui che non sia toccato dalle sorti individuali di questi immigrati, di queste persone che provano in tutti i modi a salvarsi e muoiono di speranza, eppure non siamo capaci di una strategia unitaria. Non siamo capaci di un'azione politica, ci interessa di più colpire il nemico politico che agire insieme e risolvere questo dramma immane.

      Noi abbiamo chiesto anzitutto canali legali di arrivo. Nei flussi misti in arrivo da Paesi asiatici e africani, dal Mali come dall'Eritrea, dalla Siria come dalla Nigeria ci sono profughi. Gente che scappa dalla guerra, dalle bombe, dalla violenza. Devono poter chiedere asilo già in centri sicuri nei Paesi di transito, senza affrontare il pericolo del mare.

      Poi abbiamo chiesto più mezzi per i soccorsi e per l'accoglienza soprattutto per i Paesi più esposti, come l'Italia, la Grecia, Malta. Abbiamo chiesto, anche in una recente mozione, la revisione del Trattato di Dublino, che impone di chiedere asilo solo nel primo Paese d'arrivo, ignorando il diritto al ricongiungimento familiare di gente che vuole proseguire per altri Paesi europei. Abbiamo chiesto un programma pilota per questi permessi temporanei.

      Si è parlato di cosa dire nelle scuole: io non credo sia così difficile parlare ai giovani di questi temi. Possiamo raccontare, l'abbiamo detto, riprendere il filo della storia, della storia degli italiani emigrati, delle stragi come quella negli Stati Uniti di Monongah o di Marcinelle, quando lo straniero eravamo noi. Possiamo riprendere il filo delle storie...

      PRESIDENTE. Scusi, onorevole Santerini. Sottosegretario Manzione e colleghi, grazie.

      MILENA SANTERINI. Possiamo riprendere il filo delle storie individuali. Abbiamo parlato della storia di queste bambine; forse non tutti sanno che ne ha parlato Primo Levi nei «I sommersi e i salvati», quando riprendeva Manzoni, riprendeva la storia di Cecilia di fronte a cui i monatti, abituati a centinaia di morti, si fermano con pietà e con rispetto. E la stessa storia avveniva nei lager: magari sonderkommando abituati, divenuti cinici di fronte alla morte di tanti si fermavano di fronte a un caso, a una vita.

      E Primo Levi concludeva: «Noi che non siamo capaci di pietà per molti, forse saremo capaci di pietà per uno». Oggi si è parlato di questo, della bambina con il cappotto rosso, della bambina che ha cercato speranza e ha trovato la morte in mare. Queste storie si possono raccontare nelle scuole.

      Poi possiamo parlare dei giusti nelle scuole, possiamo parlare di chi salva, possiamo parlare dell'organizzazione eritrea  Habeshia, che in questo momento ci sta tempestando di richieste di aiuto e di appelli per persone in mare, di donne come Alganesh Fessaha, che va nel Sinai a sottrarre e a riscattare le persone rapite. Possiamo parlare dell'organizzazione dell'ONU, di Amnesty, delle tante associazioni, come la comunità di Sant'Egidio, che accolgono e aiutano centinaia di persone e gruppi che si fanno carico di tanta gente sbarcata senza nulla.

      E io voglio qui ringraziare anche la Presidente Boldrini perché su questo tema è sempre presente e sempre ha parole di saggezza e di solidarietà.

      Vorrei concludere ricordando un problema e un tema, il problema della sepoltura delle vittime, quelle che non ci sono più. Nel libro I fantasmi di Portopalo Giovanni Bellu aveva per primo evocato il tema dei morti sconosciuti, i morti ignoti di questa guerra contro i poveri. Era partito da un volto, da un nome di un ragazzo tamil di diciassette anni, Anpalagan Ganeshu. Anch'io voglio ricordare questa storia. Da lì, noi possiamo ricordarci di quanto è importante restituire un nome a queste vittime.

      Vorremmo che questa giornata vada a sostenere chi fa il lavoro di dare un nome ai corpi abbandonati che qualche madre o qualche famiglia sta cercando in qualche parte del mondo e vorremmo dignità per la sepoltura di tanti profughi, e non tombe abbandonate e incolte. Perché la dignità che noi daremo a questi vivi e a questi morti è la dignità che restituiremo anche a noi stessi (Applausi dei deputati del gruppo Per l'Italia - Centro Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Rampelli. Ne ha facoltà.

      FABIO RAMPELLI. Grazie, Presidente, cari colleghi, Governo, intanto dico preliminarmente che utilizzeremo – come, a nostro giudizio, si sarebbe dovuto fare sin dall'inizio di questa seduta, o almeno da quando abbiamo iniziato a parlare di questa proposta di legge – toni bassi perché penso che, quando comunque si parla di vittime, fossero dieci o fossero centomila, almeno per quelli che hanno una cultura politica quale quella che anima Fratelli d'Italia – Alleanza Nazionale all'insegna del rispetto della vita innanzitutto e della centralità della persona e, quindi, anche della centralità delle pene che una persona subisce quando attraversa le spigolosità e le fragilità della vita umana, si debba comunque trovare la forza di distinguere, anche nel rispetto delle diverse posizioni, quello che si può dire con i toni dovuti e quello che è opportuno magari coltivare dentro di sé senza dare in escandescenze.

      Io non credo che questa proposta di legge sia particolarmente utile e significativa, non lo credo e penso di non essere il solo; penso che Fratelli d'Italia sia perfettamente sintonizzato sulla lunghezza d'onda della stragrande maggioranza degli italiani. Penso che dovremmo essere un po’ più seri – è giusto dirlo ed è giusto dirlo con voce bassa – perché il rispetto principale di chi perde la vita in fenomeni complessi, come quello dei flussi migratori di questi anni ...

      PRESIDENTE. Colleghi, dovete abbassare il tono della voce. Prego, onorevole Rampelli.

      FABIO RAMPELLI. Penso che un Governo, un Parlamento abbia ben altri strumenti per onorare delle tragedie; ha dei compiti esecutivi molto chiari e, quindi, è giusto innanzitutto, prima di celebrare giornate di commemorazione e prima di istituirle, lavorare affinché quelle tragedie non abbiano a reiterarsi.

      Penso che sia giusto ricordare che questo paradossalmente sta diventando uno Stato costipato di commemorazioni. Sono talmente tante che poche hanno resistito all'urto e all'usura del tempo e della consuetudine, pochissime.

      Abbiamo istituito la giornata per ricordare i martiri delle foibe e poi magari il Ministero dell'istruzione si dimentica di fare le circolari e di farne parlare i bambini nelle scuole. Non abbiamo istituito la giornata per le vittime dell'usura e  forse potremmo farlo anche per la giornata delle vittime dell'oppressione fiscale.

      Ci sono davvero decine e centinaia di fattispecie che potremmo istituire da questo punto di vista e ci sono tante altre giornate e celebrazioni e commemorazioni che noi invece abbiamo di fatto dimenticato, che abbiamo continuato e continuiamo a commemorare magari semplicemente perché la legge ce lo impone. Lo facciamo distrattamente senza far seguire all'istituzione di una legge un fenomeno di carattere sociale che possa formare le coscienze, che possa ricordare e ammonire rispetto alle conseguenze del tenere la guardia bassa rispetto a determinati fenomeni che accadono.

      Vorrei ricordare che questo non è un dibattito di politica estera, non è un dibattito di geopolitica, non è un dibattito sulla sicurezza o sull'immigrazione, ma di fatto, visto che la materia è perfettamente coerente, penso che sia utile ammonire chi sostiene questa proposta di legge e ricordare che, nel 2010, noi abbiamo avuto dieci decessi soltanto per le traversate dalle coste dalla Libia all'Italia, ed abbiamo avuto poche decine di sbarchi. Certo, ci sono state le primavere arabe ed è esplosa una situazione che, comunque, non era certamente rosea neanche nel 2010 o negli anni precedenti al 2010.

      Quindi, non vorrei che l'approvazione di questa proposta di legge e l'istituzione della giornata in cui si commemorano le vittime dell'immigrazione corrisponda in buona sostanza ad una sorta di celebrazione di Mare Nostrum, che è esattamente il provvedimento colpevole delle 3 mila morti nel 2014, rispetto alle dieci del 2010. Cioè, nel giro di quattro anni le abbiamo moltiplicate a dismisura, stando alle morti accertate, perché tutti sanno che i 3 mila morti del 2014 non sono tutti i morti per le traversate tentate con il desiderio, la volontà, l'utopia di raggiungere una speranza.

      Quindi, colleghi, abbiamo riflettuto all'interno del nostro gruppo in queste ore, abbiamo ascoltato, abbiamo ascoltato anche silenziosamente, avremmo magari voluto esprimere il nostro voto favorevole, ma solo in omaggio alle vittime vere dell'immigrazione; non possiamo farlo e non ce la sentiamo di farlo, perché c’è un limite anche al tasso di ipocrisia, che comunque si deve rispettare.

      Per noi, questa proposta di legge è un inno all'ipocrisia e non la possiamo sostenere. Quindi, per le ragioni che ho esposto, con grande sobrietà, preannuncio il voto contrario di Fratelli d'Italia-Alleanza Nazionale.

      PRESIDENTE. Colleghi, vorrei pregare tutti, siccome ci sono molti interventi e c’è del tempo: chi ha altro da fare può andarlo a fare fuori dall'Aula e i pochi che stanno in Aula possono parlare ed essere ascoltati in un modo civile. Penso che sia un minimo di rispetto da garantire a tutti.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Invernizzi. Ne ha facoltà.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Grazie Presidente, il tasso di melassa che oggi c’è in quest'Aula è pari probabilmente soltanto a quello che c'era quando abbiamo ratificato la Convenzione di Istanbul contro la violenza sulle donne: tante bellissime parole, poi magari dopo due settimane si è provveduto a depenalizzare tutta una serie di reati che con la violenza sulle donne invece una certa affinità ce l'avevano.

      Quindi, siamo in un momento di quel tipo, un momento nel quale ci si sente buoni, perché in quel caso si diceva: che bravi, affrontiamo una piaga sociale come la violenza sulle donne. Oggi, invece, ci si sente buoni perché le migliaia di morti che ci sono state e che ci saranno, che ci sono oggi e che ci saranno anche la settimana prossima, insomma ci saranno fino a quando voi non capirete che la politica immigratoria di questo Paese è sbagliata, comunque sono onorate e, comunque, siamo tutti più belli, e poi possiamo andare anche tranquillamente a mangiare.

      È il festival dell'ipocrisia e l'abbiamo detto, l'abbiamo ripetuto e lo diciamo anche in sede di dichiarazione di voto finale. È la classica operazione con cui solitamente ci si lava la coscienza, con cui  si dice: sì ci sono i morti, certo, continuano.

      Ho sentito prima gli interventi di esponenti che sostengono questo Governo in cui si diceva «sì i morti continuano, ma insomma l'Europa dovrà fare qualcosa». Da quant’è che dite: l'Europa dovrà fare qualcosa ? Da quanto è che un esponente che voi conoscete molto bene, l'ex onorevole Mogherini, siede nella torre eburnea dell'Europa, con un altisonante titolo ? Insomma chi è che deve fare qualcosa su questa questioni, se non l'Alto rappresentate per la politica estera e di sicurezza comune ? Chi è l'Europa ? L'Europa, signori, se non lo sapete, è la Commissione europea, in cui la Mogherini, vostro esponente, ha una qualche competenza, ha un'assoluta competenza su temi di questa materia. Così, mentre voi dite l'Europa deve fare qualcosa, state accusando il vostro esponente di sedere sulla sedia per scaldarla e basta (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini), perché i dati di fatto sono questi. E non sarà sicuramente l'istituzione di una giornata della memoria per le vittime dell'immigrazione che trasformerà il fatto storico e che permetterà a voi dire deviare la responsabilità verso entità più o meno determinate tipo l'Europa. La responsabilità di quello che avviene, la responsabilità di quello che è avvenuto negli ultimi tre anni, è solo ed esclusivamente di chi in questi tre anni, in Italia, ha ricoperto incarichi di Governo, è del Partito Democratico e di coloro che sostengono, anche oggi, il Governo Renzi. Nel suo intervento prima, l'onorevole Rampelli ricordava come le decine, le migliaia di morti in mare non ci sono sempre state. No, questi numeri ci sono soltanto negli ultimi anni e la responsabilità è ancora dell'Europa che ha bombardato la Libia. Dell'Europa, la mamma in cui voi vi riconoscete, che, dopo averlo bombardato la Libia e dopo essersi, anche in questo caso in modo molto ipocrita, quasi gloriata di quello che stava avvenendo sulle coste del nord Africa, le famose «primavere arabe», non è riuscita ad affrontare le conseguenze di quello che stava avvenendo.

      Ho sentito, onorevole Presidente, anche durante la discussione, tutta una serie di interventi che non hanno, permettetemelo di dire, né capo, né coda. Ho sentito gente citare gli Stati Uniti d'America, dicendo «addirittura negli Stati Uniti d'America il mondo è cambiato, non è più quello di 100 anni fa, nei confronti dell'immigrazione». Allora, invito l'onorevole Gigli, che prima parlava di politica dell'immigrazione degli Stati Uniti d'America, a parlarne anche con la California, il Texas, il Nuovo Messico e l'Arizona, in cui proprio sul confine con il Messico vi è un muro costruito per opporsi all'immigrazione clandestina. Questo c’è anche oggi, dove in America governa il lume tutelare della sinistra mondiale, vale a dire il Presidente Obama.

      Ho sentito prima anche altri esponenti che attaccavano la Lega dicendo «ma voi vi lamentate di quello che avviene, fosse per voi non sarebbero neanche accolti». Sbagliato, sbagliatissimo, questa è la propaganda che voi continuate a fare. Questo è il modo con cui voi affrontate le legittime recriminazioni che su questo tema la Lega Nord porta avanti. L'aiuto nei confronti di coloro che si trovano in situazioni di emergenza nel mare è stabilito dalle regole internazionali. Qua nessuno dice che queste persone non debbano essere aiutate. Qui, e questo lo ribadiamo, queste persone, secondo noi, vanno aiutate, rifocillate, curate se in condizioni di pericolo di vita, dopodiché vanno rimandate da dove vengono. Si dice «ma che modo di ragionare è questo, vergognatevi». È quello che fa quotidianamente l'Australia, che mi sembra sieda all'ONU, che mi sembra partecipi a convenzione internazionale con parecchi altri Stati. L'Australia che mi sembra che sia uno Stato civile. L'Australia che, come tutti sapete, è terra d'immigrazione. L'Australia è stata costituita da immigrati e nei confronti dell'immigrazione l'Australia ha una politica che noi vorremmo venisse replicata anche in Europa. Ecco qual è la posizione della Lega Nord nei confronti dell'immigrazione.  Oggi, voi vi voterete questa bella legge e ovviamente la Lega voterà contro.

      Il 3 ottobre sicuramente vi farete invitare dai vostri amici professori, presidi, nelle varie scuole ad andare a parlare d'immigrazione. In quei giorni lì, come ho avuto occasione di ricordare prima, vi invito a parlare ai giovani, a questi ragazzi, ai bambini, perché scuola di ogni ordine e grado, significa che qualcuno andrà a parlare anche con i bambini di prima e seconda elementare.

      Andate a dire che il problema degli immigrati in Italia non è assolutamente risolto e che la gente continua a morire, malgrado vi sia al Governo ormai da anni la più grande forza della sinistra in Italia (o dell'ex sinistra e, comunque ,che si rifà ai valori della sinistra), malgrado appunto questa forza ormai governi da anni.

      Presidente, abbiamo avuto occasione di dirlo e lo ribadiamo: nei confronti dell'immigrazione ci si può porre in due modi o, per così dire, con un sentimento da libro «Cuore», quindi dicendo che quello che avviene altro non è che colpa dell'Occidente cattivo e che noi in Italia abbiamo responsabilità storiche nei confronti delle persone che vengono qui da noi.

      Scappano tutti dalla guerra. Io vorrei chiedere perché oggi siano sbarcati, sembra un centinaio di persone, provenienti dal Bangladesh. Chiedo che guerra vi sia oggi in Bangladesh, perché a me sfugge quest'ultimo conflitto armato. Oppure nei confronti dell'immigrazione ci si può porre in un'altra maniera, ovvero in un modo pragmatico, in un modo degno, per così dire, di qualunque Stato civile. Infatti, nel momento in cui noi oggi istituiamo questa giornata della memoria, ci troviamo anche a dovere ricordare che queste vittime, in parte, sono responsabilità nostra, non nostra che siamo all'opposizione, ma vostra, vostra che siete al Governo. Infatti permettete – come avete permesso con l'operazione Mare Nostrum, permettete con l'operazione Triton e con Frontex o quello che è – di sviluppare in queste persone che scappano una facile illusione, cioè quella che comunque questo tragitto sia sicuro, assolutamente sicuro, che sia semplice, che sia soprattutto un viaggio che dà assolutamente qualunque tipo di sicurezza totale. Così non è. E non continuate a nascondervi dietro il dito dell'operazione Mare Nostrum, perché prima di arrivare su queste coste, i mercanti di morte organizzano viaggi attraverso i deserti, viaggi nei quali vengono commesse le peggiori atrocità che possono essere descritte: violenze, stupri, assassini – e mi avvio alla conclusione – vendita di persone che partono per arrivare in Europa, venduti appunto a mercanti di schiavi che chissà dove li fanno arrivare.

      Oggi l'immigrazione e il commercio che vi sta alle spalle è sostenuto dalle politiche miopi, stupide e buoniste che anche il Governo italiano sta portando avanti. Ecco perché, signor Presidente, al di là di tutte le accuse di essere beceri, cattivi, violenti di non avere questa apertura sia mentale che spirituale che voi avete, la Lega Nord voterà convintamente «no» a questo festival dell'ipocrisia (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Rabino. Ne ha facoltà.

      MARIANO RABINO. Presidente, rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, la presente proposta di legge, che istituisce, quale giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, il giorno 3 ottobre, nasce dall'esigenza di preservare nella memoria collettiva del Paese il ricordo della grave tragedia avvenuta al largo di Lampedusa il 3 ottobre 2013.

      Quel tragico naufragio è forse l'episodio più grave in termini di perdita di vite umane, ma purtroppo non è l'unica strage di migranti avvenuta nel canale di Sicilia: in questi anni oltre 20 mila persone vi hanno già perso la vita, trasformando i fondali del Mediterraneo, il Mare Nostrum, in un enorme cimitero, epicentro di una silenziosa catastrofe umana.

      Si tratta di drammi che dovrebbero suscitare la ribellione morale di chiunque  abbia senso civico, rispetto della dignità umana, perché ci sono circostanze in cui l'indifferenza non è ammessa. Del resto, dal Mediterraneo viene la nostra storia e ancora ciò che lì accade ci riguarda decisamente.

      In questa sede, non possiamo non rivolgere un doveroso pensiero e ringraziamento ai nostri operatori della marina militare, della guardia costiera, della finanza, dei carabinieri, della polizia e di quanti, a partire con l'operazione Mare Nostrum, hanno lavorato per salvare tante vite umane.

      L'impossibilità per molti dei naufraghi di potersi trasferire liberamente in altri Paesi dell'Unione europea, ove spesso risiedono familiari e parenti già da tempo integrati ed insediati, ha portato all'ulteriore conseguenza per la quale molti potenziali beneficiari di protezione internazionale rifiutano di farsi riconoscere una volta giunti in Italia, nella speranza di potere, magari di nuovo clandestinamente, raggiungere i propri parenti nei paesi del nord Europa, come è avvenuto con i profughi siriani accampati nella stazione di Milano.

      Negli ultimi anni si è determinato un profondo cambiamento dei flussi migratori, non più a carattere solo emergenziale o meramente economico, ma sempre più legati all'instabilità politica di alcuni Paesi della sponda sud del Mediterraneo, che hanno portato ad un vero e proprio cambiamento nella composizione degli stessi, sempre più caratterizzati da migranti spinti dalla necessità di fuggire da luoghi devastati da guerre e persecuzioni.

      È un dovere morale dell'Europa fermare quanto sta accadendo, perché essa non rappresenta soltanto uno spettatore inerme sulla sponda battuta dalle ondate del popolo dei barconi. Se, infatti, l'Italia rappresenta geograficamente la porta verso l'Africa dell'Unione europea, è giusto che sia quest'ultima ad assumersi la responsabilità di fronteggiare un fenomeno epocale, che coinvolge non solo il nostro Paese ma tutto il continente. Eppure, si fa ancora fatica a trovare una strategia unitaria nell'affrontare le politiche dell'immigrazione, nonché un approccio ispirato a principi di solidarietà, umanità e di accoglienza. Lo stesso Papa Francesco, visitando Lampedusa nel luglio 2013, disse «no» alla globalizzazione dell'indifferenza. Ciò vale soprattutto in queste ore drammatiche, in cui migliaia di persone continuano a fuggire dal crimine e dal terrorismo dell'ISIS, fino ad arrivare alla persecuzione delle minoranze cristiane in Nigeria, in Kenya e a quello che accade nel Corno d'Africa fino alla vicina Libia e al caos che tutti noi conosciamo.

      Solo l'Europa può affrontare, per via diplomatica, i problemi di politica internazionale che sottendono al boom dei flussi migratori, stipulando accordi più incisivi con i Paesi da cui i profughi provengono, nonché adottando tutte le misure necessarie a predisporre una strategia comune di difesa delle frontiere marittime, di soccorso in acque internazionali e di accoglienza dei richiedenti asilo in tutti i Paesi europei. L'incapacità di concordare politiche europee coerenti in materia di immigrazione e asilo nonché il nostro mancato impegno nella realizzazione di una politica euro-mediterranea a pieno titolo offrono terreno fertile agli odiosi crimini perpetrati da trafficanti violenti e privi di scrupoli.

      È necessario un impegno maggiore a lungo termine nei luoghi di origine (attraverso, ad esempio, programmi di ricostruzione congiunti a livello europeo) nonché una corretta politica per i richiedenti asilo e i rifugiati fatta di regole chiare e giuste (come quelle vigenti in altri Stati a forte immigrazione, come gli Stati Uniti e il Canada), con l'indicazione di alcune limitazioni e priorità che garantiscano protezione a chi ne ha maggiormente bisogno. Insomma, non vogliamo essere lasciati soli in questo lavoro delicato di inclusione e tutela. Il Mediterraneo deve tornare ad essere un mare di pace e di opportunità sia per i migranti che per noi stessi.

      Rileggendo le pagine di storia delle nostre migrazioni ritroviamo le stesse sofferenze, gli stessi patimenti, la stessa diffidenza riservata a chi viene visto come un elemento estraneo dalla comunità, atteggiamenti  che non sono cambiati con il passare dei decenni. Le migrazioni sono un fenomeno umano, legate alla geopolitica, alla mutevolezza dei nostri Stati e delle democrazie. Così se dall'Italia una volta si scappava, oggi si arriva, ma non è sempre un approdo, semmai una terra di obbligato passaggio per chi arriva dalla sponda sud del Mediterraneo.

      Ma ricordiamoci che non è chi arriva che dobbiamo contrastare, ma chi sfrutta la miseria, la difficoltà altrui con soli intenti speculativi. Le speranze e le tragedie di quanti, spinti dalla disperazione e dalla miseria, fuggono dai propri Paesi alla ricerca di un'esistenza dignitosa ci parlano anche della nostra storia, degli emigranti italiani che subirono sulla propria pelle il peso dell'indifferenza e il disprezzo del razzismo. Tanti nostri connazionali hanno vissuto quelle sofferenze, ma hanno anche avuto la possibilità di riscattarsi e costruirsi un futuro migliore. Quella possibilità, oggi, altri popoli la chiedono a noi e all'Europa.

      Pensiamo ai tanti migranti italiani che, dopo la Seconda guerra mondiale, tentavano di entrare clandestinamente in Francia, per esempio, sottoponendo se stessi, le loro donne e i loro bambini a pesantissimi rischi per la loro incolumità e per la vita stessa. Si trattava, infatti, spesso di superare i valichi alpini senza attrezzatura, senza conoscenza della montagna e delle difficoltà che presenta, malnutriti, mal equipaggiati, con carichi pesanti.

      Un altro esempio. Nel 1951 in Germania su 50 mila emigranti italiani almeno il 50 per cento era illegale.

      In Svizzera, dove era vietato il ricongiungimento familiare, più di 10 mila bambini, figli di migranti italiani, hanno vissuto da clandestini, barricati in casa, senza poter andare a scuola. Questa proposta di legge vuole offrire al nostro quadro legislativo uno strumento di memoria e di coscienza: ricordare uomini, donne, bambini di cui non sappiamo il nome, di cui non conosciamo il loro passato, che hanno affrontato un viaggio che doveva consegnarli ad un futuro migliore e, invece, hanno trovato la morte.

      Fare memoria del passato serve per imparare a guardare al futuro con senso critico e porre rimedio agli errori commessi. L'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione tende alla diffusione di un più forte senso di solidarietà civile, del rispetto della dignità umana, della consapevolezza del valore della vita di ogni essere umano e del valore dell'accoglienza, affinché tragedie come quelle di Lampedusa non si ripetano. Vorremmo che questa giornata diventi davvero un momento di riflessione nazionale, un momento, come prevede il testo del provvedimento, pedagogico, anche per far sì che in tutte le scuole, in tutte le università e in tutte le biblioteche italiane si possa riflettere su cosa accadde quel giorno e soprattutto su quello che riguarda le storie drammatiche di migliaia di profughi, di rifugiati, che ancora oggi vivono davvero nella solitudine, in campi profughi come quello di Yarmouk, oggi sotto attacco, dove gruppi di terroristi, gruppi armati, non fanno distinzione tra civili inermi e fazioni in guerra.

      Come nel sogno di Spinelli, dobbiamo far sì che l'Europa sia sempre più crocevia di popoli e culture, terra promessa per chi fugge dalla persecuzione e dalla tortura, un approdo per i diritti delle persone, uno spazio di libertà e di pace. È indispensabile sensibilizzare in particolare le nuove generazioni al rispetto della dignità umana, nonché ai valori della solidarietà e dell'accoglienza, per contribuire ad affermare quel senso di comunità troppo spesso offuscato dai pregiudizi e dall'egoismo sociale, in linea con i principi sanciti dall'articolo 2 della Carta Costituzionale che riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità.

      Per tutte queste e anche altre ragioni, il voto favorevole di Scelta Civica a questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Costantino. Ne ha facoltà.
 
      CELESTE COSTANTINO. Grazie Presidente, la notte tra il 2 e il 3 ottobre 2013 uno dei cosiddetti viaggi della speranza verso le coste dell'Europa finiva in tragedia. Al largo di Lampedusa affondava un peschereccio libico di circa venti metri, provocando la morte di 366 persone, la più grave catastrofe che abbia conosciuto il nostro Mediterraneo. Conosciuto, appunto, perché sono tante, troppe le tragedie avvenute di cui non sappiamo nulla. A diciotto mesi da quegli eventi siamo qui a votare il riconoscimento del 3 ottobre come Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, per conservare e rinnovare la memoria di tutti quelli che hanno perso la vita nel tentativo di arrivare sulle nostre coste per sfuggire alle guerre, alle persecuzioni, alle torture e alle miserie. Cosa è cambiato da allora ? Ancora troppo poco. Ci sono state operazioni che hanno sicuramente salvato vite, ma che con il tempo si sono trasformate in altro. La missione Mare Nostrum, per esempio, che si è tramutata in Triton, un'operazione inefficace, che, numeri alla mano, evidenzia falle e che preoccupa in vista dell'estate, periodo che tradizionalmente fa segnare un picco degli sbarchi.

      Già in queste ore l'Italia è ripiombata in quella che continuate ostinatamente a definire emergenza. Al porto di Palermo sono arrivate 1.169 persone, originarie della Siria, dell'Eritrea e della Somalia, recuperate in mare da una nave militare. A Reggio Calabria, invece, ha attraccato la nave Orione, con a bordo 670 profughi dell'Africa subsahariana, tra i quali i 144 emigranti ripescati in mare dopo che il barcone su cui viaggiavano si è rovesciato. Ma sono le testimonianze dei superstiti a lanciare l'ennesimo allarme: sarebbero più di 400 le vittime del naufragio e, tra loro, molti giovani, probabilmente minori. Tutto ciò non basta purtroppo a far capire quanto sia inadeguato un sistema che si limita solo al controllo delle frontiere europee nel Mar Mediterraneo, intervenendo con un numero esiguo di mezzi e in un'area che non va oltre le 30 miglia dalle coste italiane. Un tratto di mare tra Africa e Italia in cui negli ultimi sei mesi si sono registrati solo il 15 per cento degli eventi.

      Ciò perché non esiste una sensibilità umanitaria nella missione Triton, che fa scattare le operazioni solo su precisa segnalazione, ritardando i tempi di soccorso e condannando così centinaia di esseri umani. Per questo, Sinistra Ecologia Libertà pensa che, per rinnovare davvero la memoria, bisogna rinnovare la solidarietà, il rispetto della dignità umana, l'integrazione e l'accoglienza e serva, in primis, sconfiggere l'ipocrisia di certa politica. Fino a quando le missioni saranno solo basate su logiche emergenziali, continueremo a rendere il Mediterraneo il più grande cimitero del mondo.

      Allora, dobbiamo fare in modo che il voto di oggi sia un impegno per questo Parlamento e per questo Governo e fare in fretta: bisogna combattere la tratta di esseri umani, riformare radicalmente il diritto di asilo, far cambiare le regole ingiuste di Dublino, argomento che – voglio sottolineare – non è stato affrontato per nulla dal Premier Renzi durante il semestre europeo. Apriamo i corridoi umanitari e creiamo i presidi territoriali con l'Unione europea. Non facciamo finta di non sapere delle migliaia di migranti che muoiono nel deserto, delle donne abusate e violentate nelle carceri libiche, degli uomini torturati nei viaggi della speranza, delle condizioni dei migranti nei CARA e nei CIE italiani, del loro sfruttamento nelle nostre campagne e nella nostra economia.

      Concludo, Presidente. Il nostro è un voto favorevole, convinto e deciso a questa Giornata, ma che non si vuole fermare qui: il prossimo passo dovrebbe essere adottare una visione più ampia sui fenomeni migratori, pensando ad un sistema europeo come comune di asilo, introducendo visti umanitari nei Paesi di origine e transito, aprendo canali legali per l'immigrazione. Tutto questo non solo è possibile, ma è necessario. Oggi sanciamone il ricordo e facciamo in modo che ci accompagni nelle scelte politiche future (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Scopelliti. Ne ha facoltà.

      ROSANNA SCOPELLITI. Grazie, Presidente, il gruppo parlamentare Area Popolare voterà a favore della proposta di legge in esame. È un'iniziativa che nasce dall'esigenza di preservare nella memoria collettiva il ricordo della grave tragedia avvenuta, a largo di Lampedusa, il 3 ottobre 2013. Quel tragico naufragio costituisce ad oggi, forse, l'episodio più grave in termini di perdita di vite umane, ma, purtroppo, non è l'unica strage di migranti avvenuta nel canale di Sicilia. In questi anni, oltre 20 mila persone vi hanno già perso la vita, trasformando i fondali del Mediterraneo in un enorme cimitero.

      L'istituzione di questa Giornata, della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, intende contribuire alla diffusione di un più forte senso di solidarietà civile, del rispetto della dignità umana, della consapevolezza del valore della vita di ogni essere umano e del valore dell'accoglienza. Ed è indispensabile sensibilizzare, in particolare, le nuove generazioni sui temi dell'immigrazione. Proprio per questo, vengono promosse, in occasione di questa Giornata, iniziative di sensibilizzazione e formazione su questi temi nelle scuole di ogni ordine e grado.

      I temi dell'immigrazione, dell'accoglienza sono di fondamentale importanza per uno Stato democratico come il nostro, che si è trovato in prima fila a fronteggiare gli sbarchi di persone che fuggivano e che fuggono, ancora oggi, da guerre e miserie. È un tema importante – lo ripeto, dopo averlo già rimarcato in sede di discussione sulle linee generali – che è e deve rimanere fuori da ogni becera strumentalizzazione.

      Presidente, colleghi, ognuno di noi è colpito dal dramma umano, dal dolore per le vittime di questa tragedia ed altrettanto conosce la fatica e le difficoltà dell'accoglienza che i nostri amministratori e i cittadini, soprattutto della mia regione, delle regioni meridionali, insieme agli uomini e alle donne delle forze dell'ordine – che ringrazio sempre – si trovano ad affrontare in contesti al limite dell'impossibile. Ebbene, loro lo fanno, lo fanno sempre con forza, con coraggio e con dignità. È proprio per questo, Presidente, che mi aspetterei non una bieca strumentalizzazione per un pugno di voti fatti da alcune forze politiche, che, fra l'altro, un giorno sì e l'altro pure, chiedono le dimissioni del Ministro dell'interno, dimenticando – non si sa se colpevolmente o meno – che è stato proprio lui l'unico, pur non avendo competenze nel governo dei flussi migratori, a riuscire a sostenere il coinvolgimento dell'Europa.

      Presidente, l'instabilità politica di numerosi Paesi del bacino meridionale del Mediterraneo ha, infatti, notevolmente incrementato, nel corso degli ultimi anni, un fenomeno migratorio che sempre più vede persone indifese fuggire da teatri di guerra che li obbligano ad intraprendere viaggi della disperazione che, spesso, finiscono in tragedie.

      Il 3 ottobre 2013 a Lampedusa, 366 migranti trovarono la morte a largo della Sicilia ed è per loro e per quanti prima e dopo quel tragico giorno hanno perso la vita che occorre istituire una giornata nazionale che da una parte ne onori la memoria e dall'altra sensibilizzi l'opinione pubblica su un tema che seriamente rischia, di volta in volta, di incontrare un'assoluta indifferenza e soprattutto una grande esasperazione.

      L'istituzione di questa Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione deve però servire anche a ricordare che il fenomeno dei flussi migratori non è e non può essere un problema di esclusiva pertinenza italiana. Ogni qual volta si avvista un barcone pieno di gente disperata occorre sottolineare come questa costituisca una questione di portata europea: l'Italia non può essere lasciata sola a fronteggiare un problema che richiede la collaborazione di tutti gli Stati membri dell'Unione, oltre che delle istituzioni comunitarie e di sicuro l'operazione Triton rappresenta solo un segnale di un impegno che deve essere però più vasto e più profondo. 

      Occorre con forza lavorare con le istruzioni internazionali per costruire un corridoio umanitario in Libia. È nel Medio Oriente che il problema deve essere affrontato e risolto con coraggio e determinazione e l'Europa intera lo deve fare e lo deve fare presto.

      Non è certo la prima volta che l'Italia reclama un maggiore coinvolgimento dell'Europa nella delicata gestione dei flussi migratori e lo farà costantemente fin quando effettivamente sarà costretta da sola, unicamente con i propri mezzi, a prestare soccorso a gente in fuga da guerre, miseria e morte.

      Istituire questa giornata in ricordo delle vittime dell'immigrazione di certo non è sufficiente – purtroppo, lo capiamo bene – a giungere a una reale soluzione condivisa del problema, ma costituisce sicuramente un gesto importante e non solo simbolico di solidarietà verso popolazioni di Paesi non lontani dalle nostre coste e che quindi non possiamo e non dobbiamo più ignorare. Non possiamo farlo noi e non può farlo l'Europa.

      Per questi motivi, ribadisco il voto favorevole del gruppo parlamentare di Area popolare al provvedimento oggi al nostro esame, con l'auspicio che l'integrazione e l'accoglienza dei migranti possano avvenire senza passare più attraverso tragedie come quella di Lampedusa (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

      PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onorevole Palese. Onorevole Nuti, visto che l'onorevole Palese non è in Aula, se per lei non è un problema farei parlare prima lei, grazie, ne ha facoltà.

      RICCARDO NUTI. Sì, grazie Presidente. Oggi ci troviamo a discutere e a votare l'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione. Spieghiamo come funziona, Presidente, soprattutto ai cittadini italiani.

      Le leggi che vengono discusse in Parlamento vengono decise in una Conferenza dei presidenti dei gruppi, dove, per regolamento, la maggioranza – in questo caso ovviamente il PD che ha un nutrito numero di parlamentari alla Camera – ha la possibilità di presentare e chiedere la calendarizzazione delle proposte di legge con ovviamente un certo grado di possibilità di successo, cioè di vederle arrivare non solo in Aula, ma anche all'approvazione.

      Ebbene, secondo voi, il PD, nel Paese più corrotto d'Italia, in un Paese con tutte le difficoltà che sappiamo, cosa avrà scelto come proposta nella sua quota ? L'abolizione del vitalizio per i condannati per mafia ? La proposta di legge sul reddito di cittadinanza ? L'istituzione di una class action seria ? Una proposta ancora migliore di quella presa in giro che è la legge anti corruzione approvata al Senato ? Una legge sulle fondazioni dei politici ? Una legge sul sistema delle nomine dei dirigenti generali delle ASL fatte con concorso anziché con nomina diretta ? La prevenzione e il contrasto del gioco d'azzardo patologico ? Il conflitto di interessi ? Il dissesto idrogeologico ? No. Il PD come priorità ha l'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, cioè di tutte le proposte fatte, non solo dall'opposizione, dal MoVimento 5 Stelle ma anche dagli altri partiti e anche dagli stessi deputati di SEL, del PD di Scelta civica e quant'altro, ecco che il Parlamento italiano discute di istituire una giornata in memoria delle vittime dell'immigrazione.

      E inizia un dibattito ridicolo, lo ripeto, ridicolo, sull'immigrazione, su come risolvere il problema dell'immigrazione, su come contrastarla, su chi se ne approfitta, su chi è più sensibile alle vittime e così via. Tutto ciò non c'entrava e non c'entra niente con questa istituzione di questa giornata nazionale; è una vera e propria buffonata (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), è una buffona alla quale tutti coloro che hanno fatto una proposta di legge maggiormente prioritaria di questa dovrebbero ribellarsi, perché il vedere le proprie proposte di legge messe da parte e vedere questo, l'inutilità del Parlamento italiano, dovrebbe, quanto  meno, farci vergognare, lo ripeto, dovrebbe, quanto meno, farci vergognare.

      Mentre noi abbiamo la gente che dorme in mezzo alla strada, le persone che muoiono nei pronto soccorsi, abbiamo le strade che crollano, abbiamo milioni di poveri, circa 9 milioni, e non sto qui a raccontare cosa succede ogni volta che piove in questo Paese, perché lo vediamo più o meno ogni anno, appena piove, cosa accade, voi avete questa priorità. Voi siete fuori dal mondo e non capisco come possiate pensare di votare a favore di questa proposta, ma non nel merito della proposta, voi dovreste dire: è un'offesa alla mia dignità di uomo !

      Quando il signor Cuperlo, il deputato Cuperlo fa il suo bellissimo intervento sulla sensibilità, sulle storie di queste persone che vengono dagli altri Paesi, per cercare di spiegarci come è importante ricordare – noi dobbiamo ricordare le tragedie che vive questa gente – chi è che si ricorda di quelle persone che muoiono in quelle merde di pronto soccorsi che abbiamo in Italia (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ? Chi è che si ricorda di cosa significa fare una chemioterapia, una chemioterapia magari in una clinica privata perché negli ospedali pubblici c’è lo schifo ? Chi è che se lo ricorda (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ?

      Non avete un briciolo, lo ripeto, un briciolo di sguardo per questo Paese. Non avete la minima concezione di cosa sia la realtà. Non so se è vi è mai capitato, per esempio, immagino di sì, purtroppo, di affrontare una notte in un ospedale, mentre, magari, il vostro caro, il vostro parente soffre, sta male o, magari, ci sono altri parenti in condizioni ancora peggiori o che rischiano la vita, non so se magari avete mai aiutato delle persone che non hanno una casa, non hanno nessuno e dormono al gelo e al freddo o persone che sono costrette al suicidio perché non riescono più a pagare le tasse (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ? Ma Presidente, si potrebbero fare migliaia di esempi di problemi che abbiamo in questo Paese, però io non ci credo che in tutti i deputati del PD non ci sia un briciolo di sensibilità nel dire: effettivamente, forse, a prescindere dal merito dell'immigrazione o meno, del ricordo delle vittime o meno, forse questa non era la priorità; voi, come PD, nella vostra quota, visto che avete una responsabilità nei confronti del Parlamento e di tutto il Paese, ma sembra solamente che abbiate una responsabilità nei confronti del vostro portafoglio, inserite una legge assolutamente inutile, lo ripeto, inutile. Perché non dite niente sul come vengono scelte le vostre proposte in Conferenza dei presidenti di gruppo ? Prendete costantemente in giro gli italiani dibattendo con la Lega se siete contro o a favore dell'immigrazione; è una presa in giro. Chi ha finanziato i campi rom e si lamenta dell'accoglimento degli immigrati in maniera scriteriata e chi, invece, ha visto ogni immigrato come un salvadanaio. Ricordiamo «Mafia capitale», lo schifo fatto comune, lo ripeto, lo schifo fatto comune.

      Secondo lei, noi dovremmo fare come tanti deputati che, magari, sono contro questa proposta, però, per evitare malumori all'interno del partito o a livello mediatico, dovremmo uscire dall'Aula o stare in Aula e magari non votare ? No, noi una dignità ce l'abbiamo e noi votiamo contro, perché questa proposta non è degna di stare in questo Parlamento, in questo momento storico, in questo Paese (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Darei la parola all'onorevole Palese per recuperare, poiché ha saltato l'intervento precedente, però lo pregherei di essere molto stringato. Prego, onorevole Palese, ne ha facoltà.

      ROCCO PALESE. Grazie, Presidente. Mi scuso, ma sono stato trattenuto da un imprevisto. Comunque, intervengo per preannunziare il voto di astensione su questo provvedimento da parte di Forza Italia.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Beni. Ne ha facoltà.
 
      PAOLO BENI. Grazie, Presidente. La proposta di legge che ci apprestiamo a votare istituisce una Giornata nazionale dedicata al ricordo della tragedia avvenuta il 3 ottobre 2013 al largo di Lampedusa, quando 366 migranti morirono nel naufragio dell'imbarcazione con cui cercavano di approdare in Italia. Quella vicenda suscitò nel Paese grande emozione, unanimi sentimenti di dolore, solenni impegni che mai più sarebbe dovuto accadere.

      In pochi giorni, migliaia di cittadini fecero appello alle istituzioni affinché la data del 3 ottobre, in futuro, fosse dedicata a preservare nella memoria collettiva del Paese quel lutto e quell'impegno. Con molti colleghi raccogliemmo quell'appello, per un motivo molto semplice, che va oltre le valutazioni politiche e spesso controverse, come abbiamo visto questa mattina, su un tema così rilevante e complesso come quello dell'immigrazione.

      Lo facemmo semplicemente perché vi sono vicende, nell'esperienza, nella vita di ciascuno di noi, di fronte alle quali non si può restare indifferenti. Quelle bare allineate nell'aeroporto di Lampedusa, i volti, le storie dei sopravvissuti, quei barconi carichi di un'umanità disperata interrogano le coscienze di chiunque abbia a cuore la dignità delle persone. Uomini, donne, bambini, che sono in fuga dalla violenza, dalla miseria – sì, dalla miseria, colleghi della Lega: non capisco perché dovete eliminare questa parola –, violentati da guerre, da terrorismi, costretti a rischiare la vita su mezzi di fortuna, ostaggi di trafficanti senza scrupoli.

      Queste persone chiedono a noi solo di poter avere un futuro, un'esistenza dignitosa, e noi non possiamo voltare le spalle: dobbiamo fare la nostra parte. Certo, vi sono le responsabilità degli Stati, dei Governi, le grandi responsabilità, ma anche quelle piccole di ciascuno di noi, figli di una società annebbiata dall'egoismo, che sembra avere smarrito il senso dell'umana solidarietà.

      Ecco a cosa serve – non vi è alcuna ipocrisia, non vi è da lavarsi la coscienza – questa giornata: a ricordare, sì, la tragedia di Lampedusa, non solo per il rispetto che dobbiamo a quelle vittime, ma anche per coltivare la memoria, perché coltivare la memoria ci aiuta a imparare dal passato. Una giornata per raccontare, ascoltare, confrontarci, riflettere sui valori dell'accoglienza e della solidarietà; una giornata che chiama in causa le istituzioni, a cui competono le scelte politiche in materia di immigrazione, protezione internazionale, per interrogarci su cosa si è fatto e su cosa resta da fare, perché la tragedia, purtroppo, continua.

      L'operazione Mare Nostrum messa in atto dal nostro Governo dopo il 3 ottobre ha consentito di salvare decine di migliaia di vite, e non sarà mai abbastanza – lo voglio dire forte – la nostra gratitudine per la dedizione del personale della Marina militare e delle popolazioni di Lampedusa e dei territori coinvolti (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), perché la vita delle persone vale sempre e comunque più di tutto e viene prima di tutto.

      Purtroppo, molti non ce l'hanno fatta, sono andati ad allungare la lista dei morti nel canale di Sicilia: oltre 20 mila negli ultimi dieci anni, 3.400 solo l'anno scorso, 500 dall'inizio di quest'anno, l'ultima tragedia due giorni fa. I fondali del Mediterraneo sono ormai un immenso cimitero. D'altra parte, il 2014 è stato l'anno record degli arrivi e i primi mesi del 2015 segnano un ulteriore incremento. L'intensificarsi degli sbarchi di migranti in fuga dai conflitti in atto nel continente africano, l'aumento delle richieste di protezione internazionale, la criticità nella gestione dell'accoglienza: questi temi sono un banco di prova decisivo per l'Italia e l'Europa.

      È una sfida che non può essere affrontata se non con lo sforzo comune di tutta l'Unione europea, per continuare a salvare le persone, per offrire accoglienza a chi cerca rifugio in Europa e canali sicuri per arrivarci senza doversi affidare ai trafficanti. C’è bisogno che Triton, la missione che ha sostituito Mare Nostrum adegui i propri mezzi e il suo raggio d'azione alla nuova situazione; occorre istituire presidi europei nei Paesi d'origine e di transito e  aprire canali umanitari per rifugiati e richiedenti asilo per poter giungere in Europa; poi, modificare il regolamento di Dublino con nuove norme per la gestione comune europea del diritto di asilo e concordare una distribuzione equilibrata dei migranti nei diversi Paesi europei, per un'accoglienza adeguata e rispettosa dei diritti umani; infine, pianificare un sistema permanente di accoglienza, andando oltre quell'approccio emergenziale con cui troppo spesso si è operato e chiudere la fallimentare esperienza dei migranti ammassati nei grandi centri (nei CARA, nei CIE), per puntare sull'accoglienza diffusa nel territorio, per piccoli gruppi legati a progetti di integrazione, coinvolgendo enti locali ed associazioni. Infine, ancora, garantire procedure condivise, standard uniformi, coordinando l'azione di Governo, prefetture, regioni ed enti locali.

      Soprattutto, colleghi – e mi avvio alla conclusione –, lasciamoci alle spalle le troppe contrapposizioni ideologiche di questi anni e guardiamo all'immigrazione con più realismo, lungimiranza. Siamo in presenza di un fenomeno strutturale: ce lo dicono i demografi che nei prossimi decenni si verificherà un consistente spostamento di popolazioni dall'Africa all'Europa. Allora, di fronte a questi cambiamenti epocali, certo, si può scegliere di soffiare sul fuoco delle paure e rappresentare i migranti come minaccia alla nostra sicurezza, evocare lo spettro dell'invasione e promettere ricette illusorie per impedirla, contrapporre i diritti dei migranti ai bisogni dei nostri concittadini, come faceva poco fa il collega del MoVimento 5 Stelle e come è stato fatto in tutta questa discussione in una squallida gara – fatemelo dire – fra due forze politiche, nel tentativo di lucrare sulla pelle dei migranti e su questa contrapposizione, magari sperando di guadagnare qualche consenso alle prossime elezioni (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      Oppure, all'opposto, si può scegliere di governare questi processi con realismo e tenendo ben dritto il timone sulla rotta dei diritti umani. Noi del Partito Democratico pensiamo che questa sia l'unica scelta, l'unica scelta possibile per l'Italia, per la sua storia, per la sua tradizione solidale, per i suoi valori democratici. Non c’è nessuna invasione imminente, colleghi. Le nostre città sono già cambiate, vi convivono ormai lingue, culture, religioni diverse; noi dobbiamo solo elaborare questi mutamenti, liberarci dai pregiudizi, ritrovare il filo di un ragionamento comune, imparare a conoscerci e a riconoscerci come appartenenti alla stessa comunità umana, per costruire un nuovo possibile e necessario patto di convivenza. Penso che sia significativo, anche, che la proposta di legge che oggi è all'approvazione di quest'Aula sia nata dal basso, dall'appello di migliaia di cittadini. A questo proposito voglio ringraziare il «Comitato 3 ottobre» e il sindaco di Lampedusa, Giusi Nicolini, che per primi l'hanno sostenuta, la Presidente Boldrini, che pure si è spesa a sostegno di questa proposta e alla quale voglio esprimere tutta la mia solidarietà e quella del nostro gruppo per l'attacco volgare che ha subito stamane.

      Penso, in conclusione, che è davvero un bene che il 3 ottobre diventi per tutti noi la giornata del ricordo, ma deve essere anche la giornata dell'impegno perché il Mediterraneo non sia più teatro di morte, perché torni ad essere quel ponte fra i popoli, quel ponte di pace e di cooperazione fra i popoli che è stato nella nostra storia. È con questo impegno che annuncio con convinzione il voto favorevole del Partito Democratico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

(Coordinamento formale – A.C. 1803-A)

      PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, la Presidenza si intende autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

      (Così rimane stabilito).
 
(Votazione finale ed approvazione – A.C. 1803-A)

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

      Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sulla proposta di legge n.1803-A, di cui si è testé concluso l'esame.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Zoggia, Murer, Turco, Ginoble, Capodicasa...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

      «Beni ed altri: Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione» (1803-A).

            Presenti      379            

            Votanti      359            

            Astenuti        20            

            Maggioranza      180            

                Hanno votato sì      287                

                Hanno votato no      72.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Sospendiamo a questa punto la seduta che riprenderà alle ore 15 per lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata e, a seguire, per l'esame degli ulteriori punti all'ordine del giorno.

      La seduta, sospesa alle 14,20, è ripresa alle 15.

Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento.

(Elementi ed iniziative in merito all'erogazione di somme a favore delle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni, o degli enti dalle stesse controllati, nel caso del mancato adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dall'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013 – n. 3-01432)

      PRESIDENTE. L'onorevole Vargiu ha facoltà di illustrare per un minuto la sua interrogazione n. 3-01432, concernente elementi ed iniziative in merito all'erogazione di somme a favore delle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni, o degli enti dalle stesse controllati, nel caso del mancato adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dall'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013 (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata).

      PIERPAOLO VARGIU. Grazie, Presidente. Con questa interrogazione ci rivolgiamo ancora una volta al Ministro per avere un'informazione che è estremamente importante sul sistema delle società partecipate e del loro obbligo di trasparenza.

      Ai sensi del comma 4 dell'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013, è fatto divieto alle amministrazioni di erogare finanziamenti a qualunque titolo alle società partecipate che non rispettano, attraverso i siti delle loro amministrate, l'obbligo della trasparenza.

      Da uno studio che noi abbiamo svolto in Sardegna, approfondendo dati che la stessa Scelta Civica aveva a livello nazionale, si è rilevato che il 58 per cento delle partecipate provinciali e il 73 per cento delle comunali non è rispettoso di questi obblighi, cioè gli enti che erogano i soldi non pubblicano e non hanno la trasparenza dei bilanci e delle erogazioni.

      PRESIDENTE. Concluda, onorevole Vargiu.
 
      PIERPAOLO VARGIU. Sono finanziamenti non legittimi, devono essere revocati ? E che cosa si deve fare per il futuro ?

      PRESIDENTE. Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, Maria Anna Madia, ha facoltà di rispondere per tre minuti.

      MARIA ANNA MADIA, Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione. Grazie, Presidente. La trasparenza dei dati e delle informazioni in possesso delle amministrazioni pubbliche, così come dei soggetti finanziati o controllati dalle amministrazioni pubbliche, è uno strumento essenziale – il Governo lo ha ribadito più volte – prima di tutto per rendere conto ai cittadini dell'uso di risorse pubbliche e, quindi, per prevenire l'illegalità, laddove c’è illegalità, e, comunque, per evitare qualunque tipo di spreco.

      In questo senso il Governo si impegna certamente nell'attuazione della normativa vigente, ma anche nel perfezionamento della normativa vigente per arrivare – il DEF in questo senso è molto chiaro e parla anche di FOIA (Freedom of Information Act) – a un regime di pubblicità totale dei dati.

      Noi, come Governo, per questo, stiamo collaborando con l'Autorità nazionale anticorruzione. Perché con l'Autorità nazionale anticorruzione ? Perché con il decreto-legge n.  90, convertito ad agosto, la centralità in tema di anticorruzione e trasparenza, per quanto riguarda le competenze, è proprio dell'Autorità nazionale anticorruzione, alla quale spetta, quindi, vigilare sull'attuazione della disciplina in materia, compreso l'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013, al quale l'interrogazione dell'onorevole Vargiu si riferisce.

      Questa norma, oggetto dell'interrogazione, prevede obblighi di pubblicità di dati relativi ai soggetti pubblici o privati, finanziati o controllati dalle pubbliche amministrazioni e – come ricordava l'onorevole interrogante – sanziona la violazione di questi obblighi con il divieto di erogare finanziamenti.

      L'Autorità nazionale anticorruzione ha fornito indicazioni applicative su questa disposizione, volte, tra l'altro, a chiarire gli obblighi di pubblicazione e a precisare le violazioni e le sanzioni, e ha anche avviato un'ampia attività di controllo sull'attuazione della disposizione in questione, più in generale delle disposizioni in materia di trasparenza.

      Questa attività di controllo, svolta anche sulla base delle segnalazioni ricevute dai privati, ha dato luogo, tra l'altro, nel 2014 a oltre 200 richieste di adeguamento inviate alle amministrazioni, che si sono in gran parte adeguate. Comunque, naturalmente si provvederà, si dovranno irrogare le relative sanzioni laddove gli obblighi non sono stati rispettati nei termini sempre precisati dall'Autorità.

      Concludo con una considerazione, che ritengo importante, sul fatto che la massima collaborazione con l'Autorità nazionale anticorruzione del Governo prevede non solo di seguire passo passo quello che l'Autorità sta facendo nell'attuazione di questa normativa, ma anche potenzialmente di correggere in sede di esercizio della delega legislativa prevista dal disegno di legge di riforma della pubblica amministrazione – ora in discussione al Senato, ma che nelle prossime settimane arriverà all'esame di questa Camera – gli eventuali problemi e imprecisioni che ha la normativa vigente.

      PRESIDENTE. L'onorevole Vargiu ha facoltà di replicare, per due minuti.

      PIERPAOLO VARGIU. Presidente, ringrazio il Ministro e considero esaustiva, almeno sulla base dei dati disponibili, la sua risposta, nel senso che provo a riassumerla. Il Ministro dice che l'Autorità nazionale anticorruzione ha oggi il compito di far rispettare, in collaborazione con il Governo, le normative vigenti in ordine alla trasparenza.

      È evidente che il sistema delle società partecipate ha, dal punto di vista della trasparenza, un nodo importante della sua accettabilità, perché oggi viene percepito dal cittadino come una sede all'interno  della quale la pervasività della presenza della politica trova spesso degli spazi di illegittimità quando non di illegalità. Quindi, i sistemi di finanziamento di questo intero apparato devono essere sottoposti a trasparenza.

      L'Anac, dice il Ministro – ci rivolgeremo anche all'Anac – deve irrogare le sanzioni, quindi deve chiedere che ci sia la revoca dei finanziamenti o addirittura che i finanziamenti non possano essere più forniti negli anni successivi laddove non siano rispettati i criteri di trasparenza; e, dice il Ministro, l'Anac può anche fornire indicazioni, che poi sono nell'iniziativa parlamentare, per poter migliorare la coerenza della norma durante la discussione del decreto sulla pubblica amministrazione. Credo che siano informazioni estremamente importanti quelle che il Ministro ci ha appena fornito e il gruppo di Scelta Civica ne trarrà le doverose conseguenze.

(Tempi e modalità del processo di ricollocamento del personale delle province, in rapporto al processo di riordino delle relative funzioni – n. 3-01433)

      PRESIDENTE. L'onorevole Airaudo ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01433, concernente tempi e modalità del processo di ricollocamento del personale delle province, in rapporto al processo di riordino delle relative funzioni (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      GIORGIO AIRAUDO. Grazie Presidente, signor Ministro, siamo qui a chiederle come intenda recuperare il ritardo con riferimento al decreto che doveva definire il cronoprogramma, i criteri di ricollocazione e il censimento dei posti disponibili, e in che modo si intende emanarlo; come si intenda recuperare tale ritardo, visto che ormai è trascorso oltre un mese dalla data in cui era stato previsto e sono notevoli sul territorio i disservizi, è notevole la confusione rispetto a provvedimenti che stanno adottando o non adottando le varie regioni che avevano in qualche modo un compito di riordino e come questo decreto terrà conto dei tagli che sono stati fatti agli enti locali e che stanno compromettendo questa ricollocazione.

      PRESIDENTE. Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, Maria Anna Madia, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      MARIA ANNA MADIA, Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione. Signor Presidente, l'oggetto della sua interrogazione, onorevole Airaudo, riguarda l'attuazione della legge «Delrio» che, insieme alla riforma «Boschi» del Titolo V e al disegno di legge di riforma della pubblica amministrazione, rappresentano un approccio sistemico di semplificazione dell'organizzazione del nostro Stato.

      Nell'attuazione della legge «Delrio» che, appunto perché fa parte di questo progetto complessivo, è una priorità del nostro Governo, noi stiamo facendo la più grande operazione di mobilità della storia repubblicana, ma con la fiducia che vogliamo dare ai lavoratori di valorizzare ogni competenza, ovviamente senza disperdere alcuna professionalità.

      Io voglio, in modo sintetico e puntuale, elencarle tutto quello che il Governo sta facendo proprio per la ricollocazione dei lavoratori che nelle province non verranno più occupati nelle funzioni essenziali previste dalla legge «Delrio».

      Sono sei rapidi punti. Punto primo, la legge di stabilità ha previsto la ricollocazione del personale delle province non più necessario per le funzioni essenziali in altre amministrazioni. Punto secondo, dopo la legge di stabilità, per agevolare questa ricollocazione prevista nella legge di stabilità, a fine gennaio il Governo ha emanato una circolare, che è la circolare n.  1 del 2015. Punto terzo, abbiamo attivato il portale mobilità che sta già avviando una ricognizione di tutti i posti liberi nelle amministrazioni. Punto quarto, siccome per avviare e avere un buon esito di questa ricollocazione servivano le tabelle  di equiparazione, ferme al 2010 (perché è dal 2010 che la legge prevede di fare le tabelle di equiparazione ma non sono mai state fatte), noi abbiamo invece sbloccato le tabelle di equiparazione, le abbiamo presentate ai sindacati e già la prossima settimana il provvedimento sarà sottoposto alla Conferenza unificata.

      Punto quinto: al fine di favorire una più efficace programmazione del fabbisogno, coerente con la domanda di mobilità, dobbiamo acquisire l'elenco nominativo del personale, per questo, per incentivare le province, il relativo sistema informativo sarà attivato a breve. Infine, il sesto punto è che è in corso di predisposizione il decreto ministeriale con i criteri per la mobilità, che quindi deterrà i criteri per la ricollocazione del personale delle province che sarà interessato da questo processo di mobilità.

      Questo per dirle che, non solo non siamo in ritardo, ma certamente non stiamo fermi e abbiamo fatto tutto quello che dovevamo fare, considerando l'attuazione della legge «Delrio» una priorità di questo Governo.

      PRESIDENTE. L'onorevole Airaudo ha facoltà di replicare, per due minuti.

      GIORGIO AIRAUDO. Presidente, io ovviamente ringrazio per la risposta, ma il tema non è convincere me sul fatto se si sia più o meno in ritardo: siete in ritardo rispetto ai vostri cronoprogrammi e, soprattutto, non state convincendo quegli oltre 20 mila lavoratori che solo sabato hanno manifestato in questa città e manifestano perché non hanno certezza sul futuro della valorizzazione della loro professionalità e competenza e sul mantenimento dei loro servizi. Alcuni di questi servizi, tra l'altro, sono esiziali per alcune intenzioni e provvedimenti – oggi abbiamo qui anche il Ministro Poletti – come i centri per l'impiego, che sono strategici.

      Allora, quando si dice che si vuole fare come in Germania e non siamo neanche in grado di dare certezza alle persone, assai inferiori di quelle che operano in Germania, tra 8.000 e 9.000, in gran parte precari, e non sappiamo neanche dirgli con certezza quando verranno ricollocati, se verranno ricollocati, in quali tempi e con quali qualifiche, con quali mansioni e con quali criteri, il sospetto – e concludo, Presidente – che hanno gran parte di questi lavoratori e che io temo di dover condividere con loro è che, più che la più grande operazione di mobilità in questo Paese, siamo agli inizi dei licenziamenti nel pubblico impiego.

(Dati aggiornati sulla disponibilità del fondo di rotazione utilizzato a copertura dell'esonero contributivo previsto dalla legge di stabilità per il 2015 a favore delle assunzioni a tempo indeterminato e iniziative per rendere strutturale tale sgravio contributivo – n. 3-01434)

      PRESIDENTE. L'onorevole Alfreider ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01434, concernente i dati aggiornati sulla disponibilità del fondo di rotazione utilizzato a copertura dell'esonero contributivo previsto dalla legge di stabilità per il 2015 a favore delle assunzioni a tempo indeterminato e iniziative per rendere strutturale tale sgravio contributivo, per un minuto (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata).

      DANIEL ALFREIDER. Grazie, Presidente. Signor Ministro, come lei sa, l'articolo 1, comma 118, della legge di stabilità ha istituito uno sgravio contributivo per le assunzioni a tempo indeterminato effettuate nel 2015, un esonero dal versamento dei contributi previdenziali a carico del datore di lavoro per un importo massimo di circa 8 mila euro annui per trentasei mesi.

      Tale disposizione prevede attualmente uno stanziamento pari a un miliardo di euro annui, a valere sul fondo di rotazione.

      Ad una prima valutazione pare che l'agevolazione abbia prodotto un notevole incremento di assunzioni a tempo indeterminato con risvolti positivi in termini occupazionali, ma con le risorse citate. 

      Chiediamo al Governo, quindi, se possa fornire dati aggiornati in suo possesso sull'attuale disponibilità del fondo di rotazione utilizzato a copertura dell'esonero contributivo.

      PRESIDENTE. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Giuliano Poletti, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Grazie, Presidente. Onorevole Alfreider, noi abbiamo prodotto una verifica insieme al Ministero dell'economia e delle finanze, intorno alla sua richiesta di informazioni e dobbiamo dire che, per quanto abbiamo verificato, si segnala un errore nel riferimento al fondo di rotazione, quale fonte finanziaria utilizzata a copertura di questo articolo 1, comma 118, della legge n.  190 del 2014, perché la norma prevista dalla legge di stabilità per il 2015, sulla base dei parametri e ipotesi evidenziate nella relazione tecnica al relativo disegno di legge, ha comportato minori entrate contributive, pari a 1,886 miliardi di euro per il 2015, 4,885 per il 2016, 5,030 per il 2017, 2,902 per il 2018 e 387 milioni per il 2019.

      Quindi, in attuazione dell'intervento previsto al suddetto articolo 1, risulta iscritto nello stato di previsione di spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, capitolo n.  4364, piano gestionale n.  17, inerente ad agevolazioni contributive, sottocontribuzioni ed esoneri, che copre esattamente gli importi che ho appena citato.

      Quindi, da questo punto di vista, noi pensiamo di poter sostenere che c’è una piena copertura per i prevedibili nuovi contratti e per le trasformazioni e, cioè, rispetto alla prevista decontribuzione.

      Per quanto riguarda le prospettive future, quindi, noi riteniamo che comunque, in ogni caso, il contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti dovrà strutturalmente costare meno degli altri contratti e, quindi, naturalmente si proporrà, per gli anni successivi, un tema di intervento e, quindi, di copertura per garantire questo stato della situazione. Comunque, rispetto alle previsioni fatte oggi e all'auspicabile e auspicato aumento del numero dei contratti che saranno convertiti, da contratti precari in contratti a tempo indeterminato, e di nuove sottoscrizioni di contratti, noi siamo in condizione di affermare che le coperture finanziarie necessarie sono tuttora presenti nel nostro bilancio.

      PRESIDENTE. L'onorevole Alfreider ha facoltà di replicare per due minuti.

      DANIEL ALFREIDER. Grazie, Ministro. Siamo contenti di sentire questa certezza specialmente per quest'anno e di dare certezze soprattutto agli operatori, che potranno usufruire dell'incentivo fiscale. Siamo contenti e speriamo che questo provvedimento possa diventare, come ha detto lei, strutturale e assicurare, anche per il futuro, questa manovra e questo incentivo.

(Iniziative volte ad adottare strumenti  a sostegno dei lavoratori autonomi  – n. 3-01435)

      PRESIDENTE. L'onorevole Pizzolante ha facoltà di illustrare, per un minuto, la sua interrogazione n. 3-01435, concernente iniziative volte ad adottare strumenti a sostegno dei lavoratori autonomi (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata).

      SERGIO PIZZOLANTE. Presidente, Ministro, interroghiamo il Governo per sapere se intenda utilizzare, in tutto o in parte, il miliardo e 600 milioni di bonus per i lavoratori autonomi che si sono impoveriti in questi anni della crisi. Molto stiamo facendo per i lavoratori dipendenti, giustamente; nulla o quasi nulla per i commercianti, gli artigiani e i professionisti che hanno perso negozio, bottega e ufficio.

      Allora, potrebbe essere un'idea e un'opportunità quella di destinare risorse per consentire a chi ha perso il negozio, la  bottega o l'ufficio di potere ripartire e di potere riaprire: un bonus per ripartire e per poter riaprire.

      PRESIDENTE. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Giuliano Poletti, ha facoltà di rispondere per tre minuti.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Presidente, onorevole Pizzolante, naturalmente noi siamo di fronte ad un'esplosione della crisi che ha prodotto i danni e gli effetti che sono a noi noti, sia sul lavoro dipendente, sia sul lavoro autonomo e sulle professioni. Come è noto, nel corso della discussione della legge di stabilità – e anche all'interno dei progetti di riforma del mercato del lavoro – questo Governo ha cercato di produrre le migliori condizioni possibili perché queste imprese possano avere i loro margini di sviluppo.

      C’è stata, peraltro, una nota discussione, che ci ha portato a una revisione delle scelte che erano state compiute all'interno della legge di stabilità, perché si erano verificate alcune condizioni di penalizzazione non volute dal Governo che, quindi, sono state, come posso dire, bloccate e modificate nei passaggi successivi. Quindi, questo è un po’ il nostro intento. Stiamo lavorando in termini generali su questa situazione.

      Rispetto alla domanda specifica, cioè la utilizzabilità di una parte delle risorse che possono essere rese disponibili in questa situazione, in questo momento, come è noto, il Presidente del Consiglio ha dichiarato come queste risorse saranno destinate, a seguito di un confronto, di una discussione di merito che, collegialmente, il Governo farà intorno a questi temi, avendo a riferimento l'esigenza di sostenere quella fascia di popolazione più debole, quindi socialmente più esposta. All'interno di questa riflessione naturalmente terremo conto di tutti i suggerimenti e delle proposte che sono state avanzate e, quindi, anche di quella che è stata qui avanzata.

      PRESIDENTE. L'onorevole Pizzolante ha facoltà di replicare per due minuti.

      SERGIO PIZZOLANTE. Grazie, Ministro. Voglio fare presente, ma lei lo sa perfettamente, che, fra le classi sociali più deboli colpite dalla povertà, ci sono soprattutto i commercianti, gli artigiani, i professionisti, che hanno dovuto chiudere con la crisi. Quindi, lei ha fatto una piccola apertura. Nell'ambito della coalizione di Governo se ne dovrà discutere, ma noi porremo con forza la necessità di dare un contributo ma, come dire, non in termini di totale assistenza, ma come un'opportunità, una possibilità, per il commerciante, l'artigiano e il professionista che vuole aprire o riaprire bottega, negozio e ufficio, di poterlo fare.

      Come dire, non è tanto un'attività classica di ammortizzazione sociale, ma, oltre a questo, anche una politica attiva per il lavoro autonomo. Su questo noi saremo molto determinati (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

(Iniziative urgenti per completare il processo di salvaguardia dei cosiddetti lavoratori esodati – n. 3-01436)

      PRESIDENTE. L'onorevole Simonetti ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01436, concernente iniziative urgenti per completare il processo di salvaguardia dei cosiddetti lavoratori esodati (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      ROBERTO SIMONETTI. Signor Presidente, Ministro, parliamo nuovamente di esodati. Noi non ci siamo dimenticati di questa fascia di popolazione che, per colpa dello Stato patrigno, si trovano in una situazione di estrema difficoltà da più di mille giorni, da quella fatidica serata delle lacrime semplici del Ministro Fornero. Voi avete sbandierato su tutti i giornali questo tesoretto di 1,6 miliardi; diamo delle risposte per fare la settima salvaguardia conclusiva, in modo tale da dare soddisfazione a queste persone che, da tre anni, non possono prendere uno stipendio, non hanno una pensione e non hanno ammortizzatori  sociali, perché uno Stato patrigno gli ha tolto il diritto di avere una retribuzione.

      PRESIDENTE. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Giuliano Poletti, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, naturalmente anche noi siamo molto attenti ai temi che riguardano le persone che hanno subito un effetto pesantemente negativo per effetto della riforma delle pensioni e, come è certamente noto, abbiamo lavorato alla costruzione delle diverse tipologie di intervento, che hanno recuperato, ridotto, risolto, in maniera particolarmente rilevante, questo problema, e sappiamo che c’è ancora un tema aperto. Rispetto a questo tema, noi sappiamo che oggi è in corso, da una parte, un lavoro di verifica attivato dalla Commissione lavoro del Senato, per una verifica puntuale delle situazioni, perché non raramente vengono catalogate come «esodati» situazioni socialmente problematiche, difficili, che vanno attentamente verificate, ma che non hanno la caratteristica tipica della forma che è stata colpita dalla legge Fornero. Quindi, stiamo facendo una verifica, da questo punto di vista, e analogamente la stessa cosa si sta facendo con l'INPS, per verificare se le misure, le salvaguardie già predisposte mantengano o propongano margini per una revisione di quella situazione che, così com’è stato fatto un anno fa, possa produrre, a partire dalle risorse già disponibili, la possibilità di coprire nuove situazioni. Questo tipo di verifica è in corso e abbiamo bisogno ancora di un po’ di tempo per una ragione molto concreta. Abbiamo delle scadenze per la presentazione delle richieste da parte dei soggetti che hanno titolo potenzialmente ad utilizzare queste risorse; quindi, per poter fare un punto in merito a questa situazione, abbiamo bisogno anche di verificare nei fatti che cosa stia accadendo.

      Comunque, alla conclusione del monitoraggio, noi confermiamo la nostra intenzione di mantenere utilizzate le risorse che sono all'interno di quelle procedure, quindi di quelle norme, per affrontare quella parte di problemi che siano ancora eventualmente irrisolti. Peraltro, l'altro punto su cui stiamo lavorando è una verifica della possibilità di intervenire nei confronti di quei cittadini che, vicini al pensionamento, perdono il lavoro e non raggiungono la maturazione dei requisiti, nonostante gli ammortizzatori sociali. Quindi, con questi due interventi, pensiamo di essere in grado di affrontare il tema che qui ci è stato proposto.

      PRESIDENTE. L'onorevole Simonetti ha facoltà di replicare, per due minuti.

      ROBERTO SIMONETTI. Signor Presidente, Ministro, lei sostanzialmente ci dice che, per risolvere il problema in essere da più di mille giorni, utilizzate le risorse che sono già in campo. È chiaro che queste risorse non saranno sufficienti, perché, altrimenti, il problema si sarebbe già risolto. Vi è un'altra problematica che potrebbe nascere e, quindi, la invito, nel momento in cui il Consiglio dei Ministri deciderà come destinare questo tesoretto, a tenere ben a mente che c’è la possibilità che questo Governo crei un'altra platea di esodati, quelli del mondo della scuola. Infatti, l'articolo 12 del disegno di legge sulla «Buona scuola» porta ad un'interpretazione sbagliata della sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea, che prevede per voi il licenziamento di fatto, la non riassunzione di tutti coloro che, per aver lavorato più di trentasei mesi, non avranno più la possibilità di dare una continuità didattica nel mondo della scuola.

      Quindi, tenete questi soldi accuratamente nelle vostre disponibilità, perché vi sarà la necessità di aiutare sia gli esodati della legge Fornero sia, purtroppo, anche questi, se non cambierete linea durante il dibattito in Commissione e in Aula sul disegno di legge sulla buona scuola. Quindi, sono insoddisfatto.
 
(Orientamenti del Governo in relazione alle proposte di riforma del sistema pensionistico prefigurate dal presidente dell'INPS – n. 3-01437)

      PRESIDENTE. L'onorevole Mottola ha facoltà di illustrare l'interrogazione Brunetta ed altri n. 3-01437, concernente orientamenti del Governo in relazione alle proposte di riforma del sistema pensionistico prefigurate dal presidente dell'INPS (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), di cui è cofirmatario.

      GIOVANNI CARLO FRANCESCO MOTTOLA. Grazie, Presidente. Ministro, da qualche tempo, sul sito dell'INPS, compaiono rielaborazione statistiche che prefigurano un ricalcolo delle pensioni relativamente ad alcune categorie, quasi a voler fare intendere che gli attuali trattamenti pensionistici per queste categorie di lavoratori non siano il frutto dell'applicazione delle leggi vigenti, ma l'applicazione di oscuri raggiri, che dovrebbero essere corretti.

      D'altro canto, non è da oggi che il presidente dell'INPS va in giro dicendo che ha un personale progetto di riforma e di ricalcolo di alcune pensioni, fatto con altri criteri. Si chiede, quindi, a lei se condivida questa riforma delle pensioni che dovrebbe coinvolgere tutte quelle superiori ai 2 mila euro o se non sia il caso di arrivare ad una linea comune, che tenga conto anche dei contributi che sono stati versati da tutti i pensionati italiani.

      PRESIDENTE. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Giuliano Poletti, ha facoltà di rispondere per tre minuti.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Onorevole Mottola, per quanto concerne la riduzione delle pensioni superiori ai 2 mila euro, che è stata qui citata come una delle opzioni, credo di poter dire in modo molto chiaro che il Governo ha espresso chiaramente l'intenzione di non voler procedere in questa direzione, né all'interno della spending review, e quindi per recuperare le risorse per trovare il punto di equilibrio del bilancio pubblico, né per quello che riguarda un eventuale intervento sul tema generale della previdenza. In questo campo, sappiamo che vi sono molte discussioni e sono state avanzate molto proposte, ma credo che, per quello che riguarda il Governo, questo tema sia un tema già affrontato e risolto in questo senso.

      Sappiamo che vi è il tema, invece, socialmente rilevante che riguarda le difficoltà delle persone che, a seguito degli effetti della riforma Fornero e della crisi economica, si sono trovate senza lavoro e non hanno ancora maturato i requisiti della pensione: è all'attenzione del Governo, che è attualmente impegnato a verificare quali possano essere le soluzioni o previdenziali o assistenziali o sociali che possano coprire questa situazione, ma fa riferimento a quella specifica condizione.

      Per quello che poi riguarda la richiesta o l'intervento o la valutazione rispetto alle posizioni espresse dal presidente dell'INPS, credo che si possa dire molto semplicemente che l'Istituto è una parte importante della strumentazione, degli istituti, dei soggetti della vita della collettività del nostro Paese, e che, per le competenze che ha, per la dotazione di elementi di valutazione, di analisi e di dati storici, è sicuramente uno strumento importante a supporto dell'azione del Governo e del Parlamento. Quindi, da questo punto di vista, naturalmente, noi pensiamo che le elaborazioni che possono essere predisposte siano assolutamente interessanti, che possano essere preziose per il lavoro che, comunque, compete al Governo e al Parlamento.

      PRESIDENTE. L'onorevole Mottola ha facoltà di replicare per due minuti.

      GIOVANNI CARLO FRANCESCO MOTTOLA. Ministro, io posso essere senz'altro soddisfatto per quanto riguarda la parte di tutti i pensionati che hanno avuto dei danni dalla riforma Fornero, e su questo siamo tutti d'accordo. Non  posso, però, essere soddisfatto per quanto riguarda certi atteggiamenti, sia da parte del presidente dell'INPS sia da parte di molta stampa, che certe volte non sono chiari e sono ambigui nei confronti dei pensionati.

      Non è un mistero, ma è un fatto certo, che vi sono ogni tanto esponenti politici, che vanno in televisione, che vengono ripresi con dichiarazioni che gettano il panico in persone anziane, che vengono sottoposte ad uno stress inutile, continuamente.

      Si parla, addirittura, di giustizia sociale, dicendo che si devono tagliare le pensioni alte per darle a quelli che non le hanno. Insomma, si vorrebbe quasi far passare per giustizia sociale il togliere i soldi a gente che ha pagato per quarant'anni i contributi per darli a quelli che i contributi non li hanno mai pagati. Non credo che sia questa la giustizia sociale.

(Intendimenti del Governo in ordine alla sospensione dell'applicabilità del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n.  159, relativo all'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), in vista di una sua revisione – n. 3-01438)

      PRESIDENTE. L'onorevole Sberna ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01438, concernente intendimenti del Governo in ordine alla sospensione dell'applicabilità del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n.159, relativo all'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), in vista di una sua revisione (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      MARIO SBERNA. Grazie, signor Presidente. Egregio Ministro sono di nuovo a porre la questione dell'ISEE. Come ben sa il TAR del Lazio ha addirittura emesso tre sentenze sulla necessità di rivederlo. I CAF, i comuni, le famiglie, sono effettivamente disorientati. Le leggo testualmente quello che scrive, per esempio, l'associazione dei comuni bresciani, che segnala, insieme alle criticità, quali la complessità burocratica, che raddoppia i tempi dell'espletamento delle pratiche, una forte preoccupazione per la sostenibilità economica e di sistema per le persone ricoverate con disabilità medio-gravi o non autosufficienti, collegate alle prestazioni agevolate di natura socio-sanitarie. Insomma, per l'ennesima volta, le dico: questo nuovo ISEE, che era necessario, perché era necessario fare un ISEE veritiero, rispetto alla falsità, ha creato delle aspettative che, purtroppo, sono frustrate. Le chiedo se non sia il caso di interrompere la sperimentazione del nuovo ISEE e verificare effettivamente, con i dati concreti, le magagne che ci sono.

      PRESIDENTE. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Giuliano Poletti, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Grazie, Presidente. Naturalmente noi continuiamo a tenere la valutazione che l'ISEE sia uno strumento molto importante e assolutamente indispensabile per svolgere bene l'azione sul versante sociale e destinarla, in maniera puntuale, ai cittadini che ne hanno pienamente bisogno. Erano prevedibili alcuni problemi di partenza, si sono effettivamente rappresentati, ma noi pensiamo che oggi interrompere questo percorso provocherebbe più danni che vantaggi, perché di fatto produrremmo uno stato di confusione generale. Quindi, pensiamo che sia necessario continuare ad applicare l'ISEE e che ci sia bisogno di continuare a fare il monitoraggio e dobbiamo dire ciò per gli elementi che abbiamo raccolto. A questo proposito l'INPS ci ha comunicato che il 25 marzo le dichiarazioni acquisite sono più di 650 mila e che, alla stessa data, i tempi medi di rilascio delle attestazioni ISEE sono di cinque giorni dalla data di presentazione della dichiarazione sostitutiva unica, cioè la metà dei tempi massimi previsti dalla norma. Quindi, detto questo, noi pensiamo che questo lavoro di miglioramento che è  stato fatto in questi mesi debba essere continuato e abbiamo, da questo punto di vista, costituito il comitato consultivo che monitora, con le parti sociali, lo sviluppo di questa attività.

      La seconda tematica proposta dall'interrogazione riguarda la sentenza del TAR del Lazio. Noi pensiamo che anche da questo punto di vista sia necessario procedere, da una parte, a proporre appello al Consiglio di Stato, perché noi reputiamo che il contenuto di merito del decreto e del regolamento di applicazione siano pienamente legittimi, dall'altra parte, l'inclusione dei trattamenti assistenziali nella nozione di reddito ai fini ISEE sia controbilanciata dalla possibilità di dedurre le spese sostenute per l'assistenza personale di collaboratori domestici, nonché le franchigie differenziate in base alla gravità della condizione di disabilità. Questa previsioni producono il risultato di essere particolarmente favorevoli per le persone con disabilità più grave, più bisognose dal punto di vista economico.

      In conclusione, comunque, noi abbiano già svolto un primo incontro con le associazioni che rappresentano le persone che sono più interessate a questa strumentazione; abbiano aperto un confronto perché in prospettiva non consideriamo impossibile rivedere questa materia, ma reputiamo non opportuno farlo, interrompendo la sua applicazione in questo momento, perché produrremmo uno stato di confusione e di degrado che provocherebbe più danni, più problemi, di quanti ne risolverebbe.

      PRESIDENTE. L'onorevole Sberna ha facoltà di replicare, per due minuti.

      MARIO SBERNA. Probabilmente ha ragione lei, signor Ministro, creerebbe molti danni interrompere l'applicabilità e farla ripartire successivamente, ma è un dato di fatto, le porto soltanto l'ultimo esempio che mi è appena arrivato sul cellulare: stessa condizione economica dell'anno precedente, una famiglia con quattro figli aveva 8.500 di ISEE, poi è passata a 11.800 e vengono tagliati tutti i servizi, la possibilità di accesso ai servizi, come buoni mensa e via dicendo, che sono fondamentali per una famiglia di cinque figli, perché, se tre pagano i buoni mensa, sono 600 euro al mese. Che ci sia qualcosa da rivedere nell'immediatezza l'ha detto anche lei ed è fuori di dubbio.

      Se non è una sospensione certamente, comunque, un documento, che faccia sapere ai comuni che quest'innalzamento va a colpire soprattutto chi ne ha più bisogno, credo sia necessario, come, d'altro canto, cercare di venire incontro alle esigenze dei comuni stessi, che quello hanno effettivamente come bilancio, come torta, e che più di tanto non possono fare insomma.

(Iniziative per un confronto tecnico con l'INPS, le Commissioni parlamentari competenti e le parti sociali in materia previdenziale, con particolare riferimento alle problematiche relative all'applicazione delle cosiddette salvaguardie – n. 3-01439)

      PRESIDENTE. L'onorevole Gnecchi ha facoltà di illustrare, per un minuto, la sua interrogazione n. 3-01439, concernente iniziative per un confronto tecnico con l'INPS, le Commissioni parlamentari competenti e le parti sociali in materia previdenziale, con particolare riferimento alle problematiche relative all'applicazione delle cosiddette salvaguardie (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata).

      MARIALUISA GNECCHI. Grazie Presidente, caro Ministro, in attesa della riforma strutturale alla quale tutti vogliamo contribuire – e abbiamo all'ordine del giorno tutte le proposte di modifica della manovra Fornero e, quindi, proposte anche strutturali legate alle pensioni che speriamo ovviamente di potere discutere con lei –, vogliamo però segnalare alcune urgenze.

      È urgente una settima salvaguardia, che permetta quindi di arrivare alla decorrenza del trattamento pensionistico per le persone salvaguardate al 6 gennaio 2017; nonché di rimediare ad alcune contraddizioni  presenti nelle prime sei salvaguardie. È giusto che chi è in mobilità da aziende fallite o cessate non sia salvaguardato, solo perché non può presentare un accordo firmato dalle organizzazioni sindacali ? No, è assolutamente sbagliato, perché è evidente che non si concorda il fatto di chiudere un'azienda. Così come non è giusto...

      PRESIDENTE. Deve concludere, onorevole Gnecchi.

      MARIALUISA GNECCHI. Sto per concludere.

      PRESIDENTE. Deve concludere, perché siamo oltre il tempo.

      MARIALUISA GNECCHI. Dico anche che non è giusto che chi è in mobilità da aziende edili non sia salvaguardato, e ricordo sempre il problema delle donne e delle finestre, che non permettono di maturare la decorrenza del trattamento pensionistico...

      PRESIDENTE. Grazie, onorevole Gnecchi. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Giuliano Poletti, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Grazie Presidente. Onorevole Gnecchi, naturalmente siamo pienamente consapevoli che questa situazione, lungo le salvaguardie e per una ragione di tipo generale, mantiene degli elementi di iniquità o comunque delle frange, delle aree e delle situazioni non pienamente risolte dalle stesse salvaguardie, che comunque sono da riprendere in considerazione.

      Noi, in termini generali, stiamo sviluppando un'attività di verifica e monitoraggio sull'applicazione delle precedenti salvaguardie, per cercare di valutare a risorse date – prima di aprire un tema riguardante quali altre eventuali risorse possano essere necessarie per un intervento – di procedere, come è stato fatto l'anno precedente, ad una riverifica della piena e puntuale utilizzazione di queste risorse, per fare in modo che laddove ci sono delle situazioni che possono essere recuperate nel corso di questa condizione possa essere fatto. Quindi, noi siamo impegnati su questo versante per cercare di affrontare e risolvere i problemi relativi.

      Rispetto alle specifiche questioni che sono state sollevate, vorrei dare un'informazione, che riguarda in particolare l'inserimento nella procedura della sesta salvaguardia dei lavoratori agricoli a tempo determinato. La direzione generale per le politiche previdenziali e assicurative ha ritenuto plausibile estendere a questi lavoratori questo beneficio. Quindi, si sta lavorando con le direzioni interregionali per mettere in atto ogni azione volta a riconsiderare le domande presentate dagli interessati nei termini previsti e a predisporre tutti i necessari adempimenti.

      Per quanto riguarda l'opzione donna, la situazione oggi è nella condizione per cui l'INPS sta raccogliendo le domande e sta monitorando la situazione che di fatto si sta producendo, nella volontà di affrontare questo tema e verificare se, a fronte delle domande che vengono presentate, si possano produrre le condizioni per risolvere questo nodo, che, come è noto, è pendente da un po’ di tempo. Comunque, in termini generali, accogliamo la sollecitazione che ci è stata proposta per mantenere un'attenzione a questo tema, per fare insieme all'INPS il monitoraggio di queste situazioni, verificare le specifiche condizioni che ci vengono segnalate e, per quanto possibile, recuperare tutti gli elementi di non pieno e non buon funzionamento che si sono verificati, proprio perché pensiamo che questo sia un tema che deve essere risolto, in connessione con quanto già detto in precedenza rispetto alla volontà di affrontare il tema dei lavoratori anziani che non raggiungono le condizioni di pensionamento.

      PRESIDENTE. L'onorevole Damiano, cofirmatario dell'interrogazione, ha facoltà di replicare, per due minuti.

      CESARE DAMIANO. Grazie Presidente, Ministro, la ringrazio per la risposta. Speriamo  che il tema dell’«opzione donna» sia finalmente risolto per via amministrativa. Io volevo semplicemente aggiungere una considerazione alle osservazioni che faceva all'inizio l'onorevole Gnecchi sugli interventi di equità immediata. A nostro avviso, diventa ormai indispensabile ed urgente arrivare ad una modifica strutturale del sistema pensionistico. Lei ha accennato in più occasioni che ci sarebbe stata l'opportunità nella legge di stabilità. Può essere quella l'occasione giusta. Cosa intendo dire per modifica strutturale ? Intendo dire questo: lei comprende che se abbiamo centinaia di migliaia e forse più di lavoratori e lavoratrici che rimangono per anni senza stipendio, senza ammortizzatori sociali e senza pensione, aumenta l'area della povertà. La dobbiamo restringere. Sono a un minuto e sei secondi, Presidente.

      PRESIDENTE. Preavviso ad un minuto, onorevole Damiano.

      CESARE DAMIANO. Per quanto riguarda la questione dei lavoratori che arrivano fino a 67-68 anni di età per andare in pensione, vuol dire che i nostri figli stanno fuori dai luoghi di lavoro. Favoriamo l'occupazione. Noi abbiamo una proposta: si chiama flessibilità del sistema. Lei sa che noi riteniamo opportuno che a partire dai 62 anni di età, con 35 di contributi e una penalizzazione massima dell'8 per cento, si possa avviare una discussione per introdurre finalmente nel sistema pensionistico quell'elemento di gradualità che può portare le risposte necessarie.

(Iniziative in materia di edilizia scolastica, con particolare riferimento all'efficacia dei controlli al fine di garantire l'incolumità di studenti ed operatori scolastici – n. 3-01440)

      PRESIDENTE. L'onorevole Brescia ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01440, concernente iniziative in materia di edilizia scolastica, con particolare riferimento all'efficacia dei controlli al fine di garantire l'incolumità di studenti ed operatori scolastici (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      GIUSEPPE BRESCIA. Grazie Presidente, lunedì 13 aprile, nella scuola elementare «Pessina» di Ostuni, nel bel mezzo di una lezione, si sono staccati 5 metri quadri di intonaco dal solaio e alcuni bambini sono stati colpiti violentemente alla testa. Per uno di loro, frattura del setto nasale e due punti di sutura. La scuola era stata appena ristrutturata. Questa è solo l'ultima di una lunga serie di stragi sfiorate. Solo per ricordarne alcune di quest'anno: distacco dell'intonaco nella scuola di Pescara, che ha causato il ferimento di tre studenti, crollo di un soffitto in un asilo in Lombardia, con sette bambini feriti, crollo dell'intonaco di un soffitto in una palestra a Tivoli, con due insegnanti rimasti feriti. E potrei continuare a lungo. Tutti questi fatti sono avvenuti durante il mandato dell'attuale Presidente del Consiglio che, sin dal primo giorno, diceva che l'edilizia scolastica sarebbe stata al centro della sua agenda politica.

      Allora, oggi interroghiamo lei, Ministro, per chiederle come intende intervenire per garantire che siano effettuati controlli più incisivi ed efficaci sulla qualità degli interventi realizzati nelle strutture scolastiche in modo da evitare nella maniera più assoluta che sia messa a rischio l'incolumità di studenti e operatori della scuola.

      PRESIDENTE. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Stefania Giannini, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      STEFANIA GIANNINI, Ministra dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Grazie Presidente, gentile onorevole, il Governo di cui mi onoro di far parte è partito proprio dalla constatazione di uno stato generale di trascuratezza pluridecennale dell'edilizia scolastica nel nostro Paese. Le linee di intervento in materia di  edilizia scolastica sono sintetizzabili in tre concetti fondamentali molto semplici e molto concreti: risorse, trasparenza e monitoraggio delle operazioni svolte e, naturalmente, programmazione molto chiara degli interventi necessari. Due azioni sono state compiute. La prima è il completamento dell'anagrafe dell'edilizia scolastica, che sarà resa pubblica a giorni, il 22 aprile, se non ricordo male, e che era prevista dal 1996, senza alcuna azione concreta che l'avesse portata a conoscenza del Governo e dei cittadini italiani. Questo, come lei immagina, consentirà di avere un quadro preciso e dettagliato dello stato dell'arte e degli interventi necessari. La seconda è la costituzione dell'Osservatorio per l'edilizia scolastica, che è stato insediato presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto e in collaborazione con l'unità di missione presso Palazzo Chigi negli scorsi mesi, e che ha un compito preciso di programmazione degli interventi su base nazionale, tenendo conto delle priorità indicate dalle singole regioni. A questo aggiungo le azioni già in corso a partire dallo scorso anno, dall'insediamento del Governo Renzi, con gli stanziamenti previsti a tale fine.

      I programmi si distinguono su tre livelli fondamentali: la sicurezza delle scuole, l'adeguamento strutturale e l'abbellimento – l'adeguamento è nel senso della resa migliore possibile perché la didattica possa essere svolta nel migliore dei modi – e l'edificazione di nuovi edifici ove necessario.

      Nel primo caso, abbiamo stanziato fino ad oggi complessivamente 540 milioni, che hanno consentito 2.264 interventi già realizzati, di cui 692 di messa in sicurezza e di cui altri 1.636 aggiudicati e da realizzare nel corso dei prossimi mesi.

      PRESIDENTE. La invito a concludere.

      STEFANIA GIANNINI, Ministra dell'istruzione, dell'università e della ricerca. L'adeguamento strutturale riguarda i 150 milioni più 130 milioni – quindi, 280 milioni effettivi –, che sono stati programmati, per un totale di 17 mila interventi dei prossimi due anni, incluso questo. Anche sotto questo profilo, sarà possibile avere un'adeguatezza strutturale delle scuole italiane. Infine, il grande programma di mutui della BEI, per un complessivo ammontare di 940 milioni, per cui sono previsti 4 mila interventi, anch'essi programmabili.

      PRESIDENTE. Deve concludere.

      STEFANIA GIANNINI, Ministra dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Questo dà la misura dell'intervento imponente del Governo, a cui si associa il provvedimento specifico contenuto nel disegno di legge all'esame del Parlamento, in cui 300 milioni sono finalmente utilizzabili per la costruzione di nuove scuole e 40 milioni per il monitoraggio. Mi sembra un'azione complessiva, strutturale, che ci auguriamo potrà evitare episodi come quelli che lei, tristemente, ci ha ricordato.

      PRESIDENTE. L'onorevole Brescia ha facoltà di replicare, per due minuti.

      GIUSEPPE BRESCIA. Signor Presidente, Ministro, noi siamo assolutamente insoddisfatti della sua risposta: parla di fondi e di programmazione, cioè proprio quello che manca alla vostra azione politica. Diciamo la verità agli italiani: in primis, non bastano i fondi, appunto. Il suo Governo, in materia di edilizia scolastica, non ha stanziato un euro in più rispetto ai precedenti Esecutivi. I soldi spesi finora, qualche centinaio di milioni – quelli di cui parlava lei –, a fronte di un fabbisogno di decine di miliardi, sono quelli stanziati dai Governi precedenti. Questo è bene che si sappia.

      In secondo luogo, dobbiamo sottolineare un aspetto che troviamo nel caso della scuola di Ostuni, ma che è prassi diffusa in tutte le opere pubbliche del nostro Paese: la ditta che si è aggiudicata l'appalto l'ha vinto con un ribasso del 25 per cento, ma, poi, i lavori, che si sono protratti per ben quattro anni, sono costati il doppio. Queste anomalie il MoVimento 5 stelle le ritiene inaccettabili e le continuerà a denunciare sempre. 

      Vogliamo, poi, parlare della «buona scuola» a cui lei faceva riferimento ? Nel tanto decantato disegno di legge in materia di edilizia scolastica, avete eseguito solo un mero riordino della normativa vigente, ma non c’è traccia di una seria programmazione in grado di mettere in sicurezza i nostri istituti. Evidentemente, nella fretta di ricattare il Parlamento con un provvedimento deleterio per l'intero comparto, vi sarà sfuggito questo passaggio !

      Vede, Ministro, la sicurezza di studenti e operatori scolastici è un argomento su cui non ci possono essere divisioni, ma anche su questo riuscite a provocare la nostra indignazione e la rabbia di milioni di cittadini. Quindi, nonostante le sue rassicurazioni, restiamo molto preoccupati, soprattutto per quanto leggiamo nel DEF.

      PRESIDENTE. La invito a concludere.

      GIUSEPPE BRESCIA. Per l'edilizia scolastica è prevista una spesa di soli 130 milioni in cinque anni: spiccioli ! In generale, per l'istruzione, la spesa passerà, fino al 2020, dal 3,7 al 3,5 per cento del PIL, a fronte di una media europea del 5 per cento. Altro che finanziamenti, fate tagli che manco Berlusconi !

      PRESIDENTE. Deve concludere.

      GIUSEPPE BRESCIA. Concludo. «Scuole belle», «scuole sicure», «scuole nuove» sono begli hashtag, ma questi hashtag non ripareranno le nostre scuole. Almeno su questo tema, lasciate stare la propaganda e dedicatevi alla sostanza (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

(Iniziative volte a sospendere la smilitarizzazione del corpo militare della Croce rossa italiana – n. 3-01441)

      PRESIDENTE. L'onorevole Rampelli ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01441, concernente iniziative volte a sospendere la smilitarizzazione del corpo militare della Croce rossa italiana (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      FABIO RAMPELLI. Signor Presidente, Ministro, gli italiani non hanno ancora capito che state distruggendo la Croce rossa italiana, la state smantellando: invece di riorganizzarla, di renderla più efficiente, di tagliare gli sprechi e i privilegi e, semmai, di modernizzarla, la state cancellando, privatizzandola. E non siete neppure capaci di farlo.

      La cosa che ci preoccupa ancor di più è che, in tutto questo, state uccidendo anche il corpo militare della Croce rossa italiana: è un'eccellenza che ci invidia tutto il mondo, è un pezzo insostituibile della storia italiana, un pezzo insostituibile della nostra identità.

      PRESIDENTE. La invito a concludere.

      FABIO RAMPELLI. Noi abbiamo all'orizzonte non solo una crisi internazionale devastante, con focolai di guerra ovunque cosparsi, ma abbiamo l'Esposizione di Milano, il Giubileo, abbiamo diverse questioni che ci inducono, semmai, a chiedervi un ripensamento. Le emergenze, almeno, vi inducano a sospendere questi provvedimenti, a rivederli e a salvaguardare la Croce rossa e il suo corpo militare.

      PRESIDENTE. Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, Maria Elena Boschi, ha facoltà di rispondere.

      MARIA ELENA BOSCHI, Ministra per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Grazie Presidente. Rispondo all'interrogazione sulla base degli elementi forniti dal Ministero della difesa, ovviamente, in quanto destinatario della stessa.

      Com’è noto all'interrogante, il decreto legislativo 28 settembre 2012, n.  178, con il quale è stata realizzata la complessiva riorganizzazione dell'Associazione Italiana della Croce rossa, in attuazione della delega prevista all'articolo 2 della legge n.  183 del 2010, prevede sia la presenza  del corpo volontario all'interno della Croce rossa italiana, ridenominato corpo militare volontario e Corpo delle infermiere volontarie della Croce rossa, ausiliario delle Forze armate, sia, con riferimento alle unità già in servizio continuativo per effetto di provvedimenti di assunzione a tempo indeterminato, la cosiddetta smilitarizzazione, che è uno dei tasselli fondamentali della riforma.

      Quanto, in particolare, al processo di smilitarizzazione, il citato decreto legislativo del 2012, nel disciplinare la trasformazione del corpo militare in corpo militare in congedo e la contestuale iscrizione del personale interessato in un ruolo ad esaurimento nell'ambito del personale civile della Croce rossa, garantisce comunque l'assolvimento delle funzioni ausiliarie attualmente garantite dalle Forze armate attraverso la costituzione di un apposito contingente di personale che sarà alimentato dapprima da selezionato personale del corpo militare e successivamente da personale civile della Croce rossa avente la qualifica di militare in congedo.

      Fatte queste premesse, per quanto concerne più direttamente il quesito dell'interrogante, il Governo non intende sospendere l'attuazione della riforma della Croce rossa, di cui, come detto, la cosiddetta smilitarizzazione risulta essere un elemento portante. Ricordo, in proposito, che proprio di recente il Parlamento è tornato sulla materia convertendo con la legge n.  11 del 2015 il decreto legge n.  192 del 2014 che, nel riformulare talune disposizioni sul personale contenute nel citato decreto del 2012, ha confermato la scelta della smilitarizzazione e la sua realizzazione secondo le fasi sopradescritte.

      Con riferimento, poi, all'ipotesi paventata in qualche modo della insufficienza rispetto ai nuovi scenari contingenti rispetto alla presenza di reparti sanitari militari specializzati come quelli della Croce rossa, tale eventualità, ossia il fatto che le funzioni fondamentali siano compromesse dal riordino della Croce rossa italiana, è stata esclusa dal Ministero interrogato, sia in virtù della descritta progressività del processo di smilitarizzazione, sia perché l'organizzazione sanitaria delle Forze armate è pienamente in grado di rispondere autonomamente ed adeguatamente agli impegni operativi interni e internazionali.

      PRESIDENTE. L'onorevole Rampelli ha facoltà di replicare.

      FABIO RAMPELLI. Io la ringrazio, Ministro Boschi, per la ottima lettura della risposta fornita da evidenti burocrati, che, come al solito, sono perfettamente capaci di produrre astrazioni, rassicurazioni senza mai entrare nel merito, senza mai davvero far comprendere quali siano i punti fondamentali intorno ai quali un determinato provvedimento si sta rivedendo.

      Io rimango assolutamente perplesso dalla sua risposta e penso che la Croce rossa italiana, il corpo militare della Croce rossa italiana vadano tutelati e penso che questa aggressione, in particolare verso la parte militare della Croce rossa, quella che lei ha definito giustamente la «smilitarizzazione», sia necessaria proprio per garantire nel minor tempo possibile che i privati possano impossessarsi del malloppo, perché la parte della Croce rossa militare non può essere privatizzata per definizione, quindi prima viene liquidata, prima si riesce a consentire l'affare, il business sugli immobili. Cosa assolutamente incredibile, sono stati messi all'asta e, guarda un po’ il caso, le aste sono andate deserte; così come non è chiara la ragione per la quale non si dovrebbe andare incontro, come è sempre stato nella pubblica amministrazione in episodi analoghi, ai dipendenti della parte militare della Croce rossa, immaginando, ad esempio, l'esaurimento del ruolo.

      Io non capisco, sinceramente, sembra davvero che ci sia una ragione inconfessabile, perché poi tutte le forze politiche – lei lo potrà constatare anche guardando le interrogazioni parlamentari, gli ordini del giorno, gli atti e le dichiarazioni – hanno manifestato la stessa mia preoccupazione.

      Non è soltanto Fratelli d'Italia-Alleanza Nazionale che sta su questa materia  preoccupata e non siamo soltanto noi a «evocare» gli scenari dell'Expo, del Giubileo annunciato dal Santo Padre oppure delle grandi crisi che sono sotto gli occhi tutti.

      PRESIDENTE. Deve concludere.

      FABIO RAMPELLI. Quindi, penso che il Governo farebbe davvero bene a rivedere la sua posizione, ad approfondirla e magari anche a consultare le forze politiche, perché al di là dei decreti, forse, ci può essere una possibilità per migliorare il quadro e garantire l'esistenza in vita di questo importantissimo servizio per gli italiani.

      PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

      Sospendo a questo punto la seduta che riprenderà alle ore 16,30 con il seguito della discussione del disegno di legge di ratifica dell'Accordo Italia-Montenegro in materia di collaborazione strategica.

      La seduta, sospesa alle 15,55, è ripresa alle 16,35.

Missioni.

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Alfreider, Artini, Biondelli, Catania, D'Alia, Dambruoso, Damiano, Dellai, Di Lello, Epifani, Gregorio Fontana, Fontanelli, Locatelli, Losacco, Mannino, Migliore, Pisicchio, Portas, Rampelli, Realacci, Speranza, Tabacci e Valeria Valente sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

      I deputati in missione sono complessivamente centosei, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

Sui lavori dell'Assemblea.

      PRESIDENTE. Con riferimento all'organizzazione dei nostri lavori, mi pare vi sia un'intesa tra i rappresentanti di tutti i gruppi nel senso di rinviare alla prossima settimana il seguito dell'esame della ratifica tra Italia e Montenegro in materia di collaborazione strategica, previsto nell'ambito del punto  3 dell'ordine del giorno, nonché il seguito della discussione delle mozioni relative all'esenzione dell'IMU sui terreni agricoli, di cui al punto   5 dell'ordine del giorno.

      Tenuto anche conto degli altri argomenti previsti per la settimana in corso e già rinviati ad altra seduta, rispetto al calendario vigente, l'articolazione dei lavori della prossima settimana verrebbe integrata nel senso di prevedere, nella seduta con votazioni di mercoledì 22 aprile: come primi argomenti il seguito dell'esame delle ratifiche tra Italia e Cina concernente l'assistenza giudiziaria in materia penale (con la collocazione della relativa discussione generale in coda agli argomenti già previsti per la seduta di martedì 21 aprile) e tra Italia e Montenegro, in materia di collaborazione strategica; l'inserimento del seguito della discussione delle mozioni relative alla Carta di Milano e all'esenzione dell'IMU per i terreni agricoli dopo il seguito dell'esame della Relazione della Commissione d'inchiesta sul fenomeno della mafia sul sistema di protezione dei testimoni di giustizia.

      Se non vi sono obiezioni, rimane così stabilito.

      (Così rimane stabilito).

Seguito della discussione del disegno di legge di ratifica: Accordo con il Governo della Repubblica del Kazakhstan sulla cooperazione militare (A.C. 2659-A).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge di ratifica n.  2659-A, Ratifica ed  esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Kazakhstan sulla cooperazione militare, fatto a Roma il 7 giugno 2012.

      Ricordo che nella seduta del 13 aprile 2015 si è conclusa la discussione sulle linee generali e il relatore e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.

      La Commissione bilancio ha espresso il prescritto parere, che è in distribuzione (Vedi l'allegato A – A.C. 2659-A).

(Esame degli articoli – A.C. 2659-A)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli nel testo della Commissione.

      Passiamo all'esame dell'articolo 1 (Vedi l'allegato A – A.C. 2659-A), al quale non sono state presentate proposte emendative. 

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Amendola. Ne ha facoltà.

      VINCENZO AMENDOLA. Grazie, Presidente. Nel dibattito che si è avuto durante l'esame in Commissione Affari Esteri e nel dibattito in Assemblea, noi abbiamo preso in esame il provvedimento perché quando vi sono delle ratifiche sulla cooperazione militare è massima l'attenzione che tutte le forze politiche devono avere con paesi con cui non sussistono tradizioni di cooperazione a lungo termine.

      Non a caso nell'analisi della ratifica è preminente il quadro giuridico di riferimento del paese con cui ratifichiamo questo accordo. Fondamentale è il fatto che il Kazakhstan ha abolito la pena di morte per i reati comuni a partire dal 2007 e ha aderito ai principi degli accordi internazionali in materia, quale la Convenzione tra gli Stati partner del Trattato NATO e gli altri Stati partecipanti al partenariato per la pace sullo Statuto delle Forze armate, nonché la Convenzione ONU contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti del 10 dicembre 1984.

      Faccio questi riferimenti in quanto l'attenzione di tutte le forze politiche è stata massima. La ratifica, infatti, vieta l'eventuale riesportazione verso paesi terzi senza il preventivo benestare del paese cedente.

      Sappiamo benissimo che per questa ratifica nel dibattito in Commissione e in Aula si è previsto un supplemento di analisi, un supplemento di interrogazione su quello che è il tema complessivo della cooperazione con un Paese che fa parte del recente blocco che si è creato dell'unione euro-asiatica e con cui l'Italia intrattiene da tempo accordi commerciali che riguardano anche altre ratifiche che sono andate in discussione in questa Camera, ratifiche che avvicinano i Paesi, accordi che avvicinano i Paesi, ma era giusto sul tema della cooperazione militare, qui all'attenzione dell'Assemblea, specificare che il quadro di riferimento per questa ratifica sia dentro le norme che rispettano il diritto internazionale e le convenzioni che per noi sono fondamentali ma sono anche decisive per quanto riguarda invece il rapporto, nel caso in cui i due soggetti, i due contraenti scambiano appunto su questo terreno, su questo interesse reciproco, nel caso vengano aperti a Paesi terzi, ci sia il benestare ovviamente del Paese contraente. Come lei sicuramente sa, Presidente, anche questa ratifica è dentro l'articolo 117 della Costituzione che regola il nostro lavoro parlamentare di ratifica e per questi motivi noi come gruppo del Partito Democratico, continuando questo lavoro di lunga lena tra Commissione e Aula, di ratifica...

      PRESIDENTE. Onorevole Amendola, mi scusi, il compito ingrato del Presidente è quello di avvisarla che rimane soltanto un minuto, purtroppo.

      VINCENZO AMENDOLA. Solo un minuto, Presidente ?

      PRESIDENTE. Purtroppo sì.

      VINCENZO AMENDOLA. Va bene, mi spiace se mi sono troppo dilungato, ma il tema poi della cooperazione riguarda ovviamente  terreni fondamentali su cui la Commissione esteri e l'Aula stanno lavorando per implementare e integrare il lavoro. Faccio riferimento, giusto perché il tempo sta scadendo, anche alla relazione del relatore, onorevole Fausto Raciti, che ha presentato in sede di apertura dell'esame della ratifica elementi che secondo me sono consistenti nel supportare le tesi che ho cercato brevemente, su quei due riferimenti, di sottolineare.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Colleghi, vi pregherei di affrettarvi nel raggiungere le vostre postazioni. Spadoni, Caso, Rampelli...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      366            

            Votanti      362            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      182            

                Hanno votato sì      295                

                Hanno votato no        67).                

      (Il deputato Franco Bordo ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole).

      Passiamo all'esame dell'articolo 2 (Vedi l'allegato A – A.C. 2659-A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fregolent, Colonnese, Vico, Fossati, Patriarca, Cancelleri, Benedetti, Caon...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      377            

            Votanti      373            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      187            

                Hanno votato sì      302                

                Hanno votato no      71.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Passiamo all'esame dell'articolo 3 (Vedi l'allegato A – A.C. 2659-A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Colonnese, Pellegrino, Lo Monte...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      382            

            Votanti      378            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      190            

                Hanno votato sì      303                

                Hanno votato no      75.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Passiamo all'esame dell'articolo 4 (Vedi l'allegato A – A.C. 2659-A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Marzano, Malisani, Bianconi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      383            

            Votanti      379            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      190            

                Hanno votato sì      306                

                Hanno votato no      73.

      La Camera approva (Vedi votazioni).
 
      (Il deputato De Rosa ha segnalato che non è riuscito a votare. Il deputato Tacconi ha segnalato che ha erroneamente votato contro e che avrebbe invece voluto votare a favore).

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2659-A)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Fitzgerald Nissoli. Ne ha facoltà.

      FUCSIA FITZGERALD NISSOLI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'accordo in esame, firmato a Roma il 7 giugno 2012, definisce la cornice giuridica entro la quale sviluppare la cooperazione bilaterale tra le Forze armate del nostro Paese e quelle della Kazakhstan al fine di rendere più solide le capacità difensive di ciascuno dei contraenti in un quadro di comprensione chiaro delle questioni legate alla sicurezza.

      Il suddetto accordo inoltre rappresenta un deliberato volano facilitatore di ripercussioni positive in altri settori dell'economia nella direzione di una più solida stabilizzazione di quell'area di rilevante importanza geopolitica, considerati gli interessi nazionali e gli impegni assunti in ambito internazionale per la regione dell'Asia centrale.

      Al di là dei numerosi campi della cooperazione, quali la politica di difesa, l'istruzione in campo militare, l'importazione e l'esportazione di armamenti e di materiale militare nell'attività internazionale di pacificazione, nella cultura e nello sport, le modalità di cooperazione si realizzano attraverso visite ufficiali, incontri operativi tra le rispettive delegazioni, lo scambio di esperienze nel quadro di consultazioni e incontri di lavoro, la partecipazione a conferenze, seminari e corsi d'istruzione nelle scuole militari, la partecipazione ad eventi culturali e sportivi.

      In particolare, questo Accordo, promuovendo l'esportazione e l'importazione di materiale della difesa nei settori aeronautico-navale militare degli armamenti, afferma, in modo coerente con la legge n.  185 del 1990, recante nuove norme sul controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento, che l'eventuale riesportazione verso Paesi terzi dovrà avvenire con il preventivo benestare del Paese cedente. Un aspetto non secondario nell'attuale contesto geopolitico mondiale, dove lo sviluppo degli eventi richiede un controllo severo sul commercio delle armi affinché, attraverso eventuali triangolazioni, non finiscano nella mani degli uomini del terrore.

      Al fine, quindi, di ratificare un Accordo rilevante in tema di cooperazione militare, fondato sul principio generale della reciprocità, preannunzio, pertanto, il voto favorevole del nostro gruppo.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Gianluca Pini. Ne ha facoltà.

      GIANLUCA PINI. Grazie, Presidente. Nel preannunziare il voto favorevole sulla ratifica e sull'esecuzione dell'Accordo con il Governo del Kazakhstan, chiedo che la Presidenza autorizzi la pubblicazione in calce al resoconto della seduta odierna del testo integrale della mia dichiarazione di voto (La Presidenza lo consente, sulla base dei criteri costantemente seguiti).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Del Grosso, che non è in Aula: s'intende che vi abbia rinunziato.

      A questo punto, non essendovi altri iscritti per dichiarazione di voto, dovremmo passare al coordinamento formale del testo approvato e alla votazione finale sul disegno di legge di ratifica n.  2659-A: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica...

      ARTURO SCOTTO. Presidente, ero tra coloro che avevano chiesto di parlare per dichiarazione di voto!

      PRESIDENTE. No, onorevole Scotto, non mi risulta. Forse si tratta di un altro  provvedimento. Si tratta dell'Accordo con il Kazakhstan ? Non mi risulta. Però, se vuole parlare per dichiarazione di voto lo può fare. Non ho indetto la votazione. Basta che decidiamo, onorevole Scotto.

      ARTURO SCOTTO. Sì, Presidente, intendo parlare per dichiarazione di voto.

      PRESIDENTE. Prego, onorevole Scotto, ne ha facoltà.

      ARTURO SCOTTO. Presidente, intervengo molto rapidamente – poi provvederò a consegnare il testo della mia dichiarazione di voto – semplicemente per ribadire la nostra contrarietà a questa ratifica, che consideriamo sbagliata nei tempi e nel merito.

      Avremmo bisogno – ho ascoltato le parole di Amendola – di una maggiore analisi, più approfondita rispetto a quello che si configura come un vero e proprio regime e rispetto ai rischi che un accordo di cooperazione militare con quel Paese può comportare sul terreno dei diritti umani, ma anche sul terreno della fedeltà ad alcune leggi, come la legge n.  185 del 1990, che vieta l'esportazione di armi in Paesi dove i diritti umani non sono esportati.

      Vorrei ricordare – e concludo – che in quel Paese la pena di morte è stata abolita per reati comuni nel 2007, ma per tanti altri reati è ancora in vigore, mentre la tortura è radicata e usata come normale pratica di annientamento del dissenso e dell'opposizione interna. Vorrei che si riflettesse un po’ di più rispetto a questa scelta.

      Chiedo che la Presidenza autorizzi la pubblicazione in calce al resoconto della seduta odierna del testo integrale della mia dichiarazione di voto (La Presidenza lo consente, sulla base dei criteri costantemente seguiti).

      PRESIDENTE. Onorevole Scotto, chiedo scusa a lei e anche agli altri oratori, a cui darò la parola. Il Presidente ha commesso un errore: ha confuso la lista degli iscritti a parlare per dichiarazione di voto. Recuperiamo, dunque, coloro che avevano chiesto di parlare per dichiarazione di voto e che non hanno parlato.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Alli, che però vi rinunzia.

      Prendo atto che l'onorevole Del Grosso non è ancora in Aula: quindi, s'intende che vi abbia rinunziato.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Fedi. Ne ha facoltà.

      MARCO FEDI. Grazie, Presidente. Il Partito Democratico voterà a favore della ratifica di questo Accordo che ha lo scopo, come è stato ricordato dalla relatrice, onorevole Quartapelle Procopio, durante la discussione sulle linee generali, di sviluppare la cooperazione bilaterale tra le Forze armate del nostro Paese e quelle del Kazakhstan, nonostante le crescenti preoccupazioni legate al peggioramento del quadro dei diritti umani in Asia centrale, preoccupazioni che condividiamo con i colleghi di SEL.

      Abbiamo il dovere di consolidare i rapporti con quella regione.

      Abbiamo la responsabilità di rafforzare la nostra presenza in quell'area del pianeta, come dobbiamo insieme garantire la crescita civile e democratica, continuando il processo di consolidamento del rispetto dei diritti umani in quella parte del mondo, il rispetto del diritto internazionale e delle persone.

      L'intento – lo ricordava molto bene anche il collega capogruppo in Commissione esteri, che è intervenuto in apertura di seduta – è di consolidare le rispettive capacità difensive e di migliorare la comprensione reciproca sulle questioni della sicurezza.

      Nell'esame in Commissione abbiamo approfondito il tema e credo che ora il voto favorevole unanime dei gruppi consentirebbe proprio di lavorare in quella direzione e di rafforzare il lavoro sul tema dei diritti umani in quella parte del mondo, e credo che il voto favorevole del Partito Democratico sia legato molto più a questi temi che semplicemente alle questioni legate alla sicurezza. E con questo  vorrei chiedere al Presidente l'autorizzazione a consegnare il testo scritto della mia dichiarazione di voto per la pubblicazione in calce al resoconto.

      PRESIDENTE. Anche lei è autorizzato, onorevole Fedi, sulla base dei criteri costantemente seguiti.

      Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

(Coordinamento formale – A.C. 2659-A)

      PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, la Presidenza si intende autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

      (Così rimane stabilito).

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2659-A)

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

      Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge di ratifica n.  2659-A, di cui si è testé concluso l'esame.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Borghi, Matarrese, Pisano...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

      «Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Kazakhstan sulla cooperazione militare, fatto a Roma il 7 giugno 2012» (2659-A):

            Presenti      391            

            Votanti      387            

            Astenuti          4            

            Maggioranza      194            

                Hanno votato sì      309                

                Hanno votato no        78                

      La Camera approva (Vedi votazioni).

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1532 – Ratifica ed esecuzione dell'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957, finalizzato ad agevolarne l'applicazione, fatto a Podgorica il 25 luglio 2013 e dell'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 20 aprile 1959, inteso a facilitarne l'applicazione, fatto a Podgorica il 25 luglio 2013 (Approvato dal Senato) (A.C. 2756) (ore 16,55).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n.  2756: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957, finalizzato ad agevolarne l'applicazione, fatto a Podgorica il 25 luglio 2013 e dell'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 20 aprile 1959, inteso a facilitarne l'applicazione, fatto a Podgorica il 25 luglio 2013.

      Ricordo che nella seduta del 13 aprile 2015 si è conclusa la discussione sulle linee generali e il relatore e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.

(Esame degli articoli – A.C. 2756)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge di ratifica.

      Passiamo all'esame dell'articolo 1 (Vedi l'allegato A – A.C. 2756), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Colonnese, Mazzoli, Paola Bragantini...

      Dichiaro chiusa la votazione. 

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      404            

            Maggioranza      203            

                Hanno votato sì      404                

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Passiamo all'esame dell'articolo 2 (Vedi l'allegato A – A.C. 2756), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Monchiero, Montroni, Alberti, Pili...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      409            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì      409.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Passiamo all'esame dell'articolo 3 (Vedi l'allegato A – A.C. 2756), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Adornato, Grillo, Rabino, Vecchio, Famiglietti...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      417            

            Maggioranza      209            

                Hanno votato sì      416                

                Hanno votato no          1.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (La deputata D'Incecco ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole).

      Passiamo all'esame dell'articolo 4 (Vedi l'allegato A – A.C. 2756), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Folino, Tartaglione, Grillo, Manfredi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      406            

            Maggioranza      204            

                Hanno votato sì      406.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (Le deputate Terzoni e D'Incecco hanno segnalato che non sono riusciti ad esprimere voto favorevole).

      Saluto gli studenti dell'Istituto comprensivo statale «Armando Diaz» di Laterza, in provincia di Taranto, che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2756)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Fitzgerald Nissoli. Ne ha facoltà.

      FUCSIA FITZGERALD NISSOLI. Grazie, Presidente. Annuncio il voto favorevole del mio gruppo e chiedo che la Presidenza autorizzi la pubblicazione in calce al resoconto della seduta odierna del testo della mia dichiarazione di voto (La Presidenza lo consente, sulla base dei criteri costantemente seguiti).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Gianluca Pini. Ne ha facoltà.
 
      GIANLUCA PINI. Grazie, Presidente. Così come al Senato, la Lega Nord voterà a favore dell'approvazione di questo provvedimento e chiedo che la Presidenza autorizzi la pubblicazione in calce al resoconto della seduta odierna del testo della mia dichiarazione di voto (La Presidenza lo consente, sulla base dei criteri costantemente seguiti).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Rabino. Ne ha facoltà.

      MARIANO RABINO. Grazie, Presidente. Chiedo che la Presidenza autorizzi la pubblicazione in calce al resoconto della seduta odierna del testo della mia dichiarazione di voto (La Presidenza lo consente, sulla base dei criteri costantemente seguiti).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cimbro. Ne ha facoltà.

      ELEONORA CIMBRO. Presidente, annuncio il voto favorevole del Partito Democratico e chiedo che la Presidenza autorizzi la pubblicazione in calce al resoconto della seduta odierna del testo della mia dichiarazione di voto (La Presidenza lo consente, sulla base dei criteri costantemente seguiti).

      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2756)

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

      Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge di ratifica n.  2756, di cui si è testé concluso l'esame.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Gasparini, Magorno...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

      S. 1532 – «Ratifica ed esecuzione dell'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957, finalizzato ad agevolarne l'applicazione, fatto a Podgorica il 25 luglio 2013 e dell'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 20 aprile 1959, inteso a facilitarne l'applicazione, fatto a Podgorica il 25 luglio 2013» (Approvato dal Senato) (2756):

            Presenti e votanti      427            

            Maggioranza      214            

                Hanno votato sì      427.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 1327 – Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan (Approvato dal Senato) (A.C. 2753) (ore 17,05).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n.  2753: Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan.

      Ricordo che nella seduta del 13 aprile 2015 si è conclusa la discussione sulle linee generali e il relatore e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.

(Esame degli articoli – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge.

      Le Commissioni I (Affari costituzionali) e V (Bilancio) hanno espresso i prescritti pareri (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), che sono in distribuzione.

      Avverto che, prima dell'inizio della seduta, l'emendamento Pesco 30.9 è stato ritirato dal presentatore.
 
(Esame dell'articolo 1 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Cenni...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      429            

            Maggioranza      215            

                Hanno votato sì      428                

                Hanno votato no      1                

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (Le deputate Pes e Galgano hanno segnalato che non sono riuscite ad esprimere voto favorevole).

(Esame dell'articolo 2 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 2 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      De Maria...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      429            

            Votanti      428            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      215            

                Hanno votato sì      367                

                Hanno votato no      61                

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 3 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 3 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A – A.C. 2753).

      Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore ad esprimere il parere delle Commissioni.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Presidente, le Commissioni esprimono parere contrario sull'emendamento Villarosa 3.1.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      BENEDETTO DELLA VEDOVA, Sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Conforme al relatore.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Villarosa 3.1.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Villarosa. Ne ha facoltà.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Grazie, Presidente. Perché abbiamo presentato questo emendamento (così lo spieghiamo in Aula) ? Abbiamo presentato questo emendamento per un semplice motivo. Presidente non sento bene.

      PRESIDENTE. Sì, onorevole Villarosa. Colleghi, per favore, abbassiamo un po’ il tono della voce e magari alziamo un po’ il volume dell'onorevole Villarosa.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Anche perché, colleghi, è importante: è un accordo con uno Stato che non è uno Stato. Infatti, non so se lo sapete – ma sicuramente lo sapete – Taiwan non è uno Stato riconosciuto dall'OCSE. Quindi, noi stiamo portando avanti un accordo con uno Stato che non è uno Stato. 

      Niente da dire sull'accordo, anzi qualcosa da dire c’è, ma ve la diremo dopo; infatti, c’è qualcosa di molto cupo e oscuro, però ve lo racconteremo dopo, con riferimento ad altri emendamenti.

      Con questo emendamento semplicemente noi cosa facevamo ? C’è un articolo, l'articolo 3, che ha tutte le varie definizioni, però manca una definizione, manca la definizione di nazionalità. Con il mio emendamento cercavo semplicemente di introdurre il senso, il significato di nazionalità. Infatti, cari colleghi, mettiamo il caso di un giudizio, di un cortocircuito, che necessita un giudizio; allora, siccome esistono cittadini residenti a Taiwan, ma con cittadinanza cinese (perché poi il problema è questo), nel momento in cui ci sarà questo cortocircuito, di quale nazionalità parleremo ? Parleremo della nazionalità taiwanese ? Non lo leggo, però leggetevi, all'interno dell'enciclopedia Treccani, la più famosa e la più conosciuta, il significato di nazionalità.

      Vi renderete conto che, se bocciamo quest'emendamento, avremo un accordo che non definisce chi poi dovrà pagare. Infatti, non si potrà stabilire di quale nazionalità stiamo parlando. Quindi, bocciatelo, ma sappiate almeno quello che state facendo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Paglia. Ne ha facoltà.

      GIOVANNI PAGLIA. Grazie Presidente, solo per dire che noi voteremo contro quest'emendamento e quelli che seguono, ma per una ragione molto semplice, ovvero che non riteniamo che questo sia il momento in cui potere discutere in quest'Aula e porre fine ad una situazione che ha qualche ragione storica e qualche anno alle spalle, come i rapporti tra Taiwan e la comunità internazionale, ma in particolare modo tra Taiwan e Cina e tutto ciò che questo significa in senso di riconoscimento.

      Onorevole Villarosa, è l'ONU che riconosce i Paesi, non l'OCSE. Questo solo per precisione (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Gianluca Pini. Ne ha facoltà.

      GIANLUCA PINI. Grazie Presidente, il collega Paglia saggiamente mi ha anticipato nelle motivazioni per cui anche noi voteremo contro questo e, eventualmente, anche gli altri emendamenti, se vanno in questo senso. Infatti, alla fin fine, basta avere viaggiato e visitato quei posti. Si sa benissimo che, al di là del riconoscimento dell'ONU, che citava appunto il collega Paglia, la nazionalità taiwanese esiste. Che poi il riconoscimento sul piano internazionale sia un qualcosa di più complesso e che i rapporti con la Repubblica popolare cinese siano qualcosa di molto più difficile è tutto un altro discorso. Ma qui stiamo semplicemente cercando di agevolare investimenti bilaterali tra due Paesi che hanno una tradizione di rapporti che dura da più di sessant'anni. Quindi, noi voteremo contro qualsiasi cosa che vada ad ostacolo o che renda difficile l'interpretazione di un accordo che comunque è ben fatto per noi e che, quindi, voteremo favorevolmente.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Manlio Di Stefano. Ne ha facoltà.

      MANLIO DI STEFANO. Grazie Presidente, solo per onore di cronaca, visto che il collega Paglia si erge, insieme al collega della Lega Nord, a insegnante di diritto internazionale. Al massimo gli Stati si riconoscono tra di loro, non è né l'ONU né l'OCSE. Infatti il problema che abbiamo recentemente affrontato della Palestina era proprio quello: gli Stati si riconoscono tra di loro e poi gli organi internazionali fanno la loro parte. Fate l'applauso pure ora, magari, così abbiamo fatto un altro pezzo di storia, grazie (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).
 
      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Villarosa 3.1, con il parere contrario delle Commissioni, del Governo e della V Commissione (Bilancio).

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Capua, Nizzi, Galperti, Magorno... altri che non riescono a votare ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      421            

            Votanti      420            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      211            

                Hanno votato sì        71                

                Hanno votato no      349.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Rampi ha segnalato che ha erroneamente votato a favore, mentre avrebbe voluto votare contro).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Garavini, Tancredi, Fantinati... Fantinati ancora non riesce a votare...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      421            

            Maggioranza      211            

                Hanno votato sì      355                

                Hanno votato no      66.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 4 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 4 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Vico, Gasparini... ci sono altri che non riescono a votare...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      423            

            Maggioranza      212            

                Hanno votato sì      363                

                Hanno votato no      60.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (La deputata Giovanna Sanna ha segnalato che ha erroneamente votato contro, mentre avrebbe voluto votare a favore).

(Esame dell'articolo 5 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 5 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A – A.C. 2753).

      Nessuno chiedendo di parlare, invito il relatore per la VI Commissione ad esprimere il parere delle Commissioni.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Signor Presidente, le Commissioni esprimono parere contrario sull'emendamento Villarosa 5.1.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      BENEDETTO DELLA VEDOVA, Sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Villarosa 5.1.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Villarosa. Ne ha facoltà.
 
      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Presidente, come ha visto e come vede, la gente non è preparata. Si parlava dei modelli OCSE perché stiamo utilizzando un modello OCSE per fare questo accordo e stiamo utilizzando un modello OCSE che è obsoleto perché non prevede tutte quelle tutele e quelle difese che dovremmo avere oggi. La tecnologia ci permette di avere un'azienda a Roma, gestita da un'azienda in Lussemburgo, che, però, triangola con un'azienda alle Barbados e non si pagano le tasse in Italia. Oggi avviene questo. Io vorrei ricordare a tutti che il nostro Presidente della Commissione europea Juncker faceva gli accordi con le nostre aziende, con le aziende italiane, tramite ruling di standard internazionale, per fargli pagare il 2 o il 3 per cento di tassazione in Lussemburgo. Le prendeva dall'Italia, se le portava in Lussemburgo. Si tratta di tasse che dovevano essere pagate in Italia da aziende che stavano in Lussemburgo, ma operavano in Italia in concorrenza sleale, perché è concorrenza sleale (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Lo faceva il nostro Presidente della Commissione europea prima di diventare Presidente della Commissione europea. Quindi, noi dobbiamo fare attenzione a queste cose perché le nostre piccole e medie imprese continuano a morire oggi per questi motivi. Infatti, se io vado sul mercato e mi ritrovo con milioni di certificazioni da produrre per qualsiasi cosa, con normative italiane restringenti, con una burocrazia pazzesca in Italia e, in più, con una tassazione enorme, io come vado a concorrere nel mercato con un'azienda che mi opera in Lussemburgo e magari mi triangola anche con Taiwan ? Capisco la storia, capisco il discorso, collega Gianluca Pini, ma non stiamo parlando della storia; non stiamo parlando di sistemare il problema della dinastia Qing; non stiamo cercando questo, ma stiamo cercando di fare un accordo per un semplice motivo: perché, probabilmente, c’è un'azienda che ha interesse qui dentro e ve lo racconteremo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Picchi. Ne ha facoltà.

      GUGLIELMO PICCHI. Presidente, non avere alcun tipo di accordo commerciale con Taiwan non aiuterà le nostre imprese. Quindi, meglio un cattivo accordo che nessun accordo.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Villarosa 5.1, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Piepoli, Malpezzi, Castiello...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      431            

            Votanti      426            

            Astenuti          5            

            Maggioranza      214            

                Hanno votato sì        75                

                Hanno votato no      351.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 5.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fanucci...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      430            

            Votanti      429            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      215            

                Hanno votato sì      362                

                Hanno votato no      67.

      La Camera approva (Vedi votazioni).
 
(Esame dell'articolo 6 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 6 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 6.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Piepoli, Palese, Simoni, Grillo...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      432            

            Maggioranza      217            

                Hanno votato sì      368                

                Hanno votato no      64.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 7 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 7 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A – A.C. 2753).

      Se nessuno chiedendo di parlare, invito i relatori ad esprimere il parere delle Commissioni.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Signor Presidente, sull'emendamento Pesco 7.1 le Commissioni esprimono parere contrario.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      BENEDETTO DELLA VEDOVA, Sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore per la VI Commissione.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Pesco 7.1.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pesco. Ne ha facoltà.

      DANIELE PESCO. Grazie, Presidente, si tratta di un disegno di legge veramente molto particolare, perché, di solito, qui si ratificano degli accordi internazionali, e già noi abbiamo molte perplessità su come questi accordi internazionali vengano fatti, vengano portati alla luce grazie al Governo. In questo caso...

      PRESIDENTE. Attenda, onorevole Pesco. Colleghi, abbassiamo un pochino il tono della voce, per favore ? Grazie. Prego, onorevole Pesco.

      DANIELE PESCO. ...si tratta di un disegno di legge che contiene proprio, nel suo articolato, gli articoli classici di un accordo internazionale. Noi saremmo stati anche, magari, disposti a votare favorevolmente alcune cose: il fatto è che anche nelle Commissioni e, soprattutto, qui adesso, non riceviamo alcuna risposta sui dubbi che abbiamo, soprattutto su come si è arrivati a siglare questo accordo e sul perché ci sono, comunque, molte modifiche rispetto all'accordo OCSE; un accordo OCSE che, secondo noi, comunque è antiquato.

      Come, ad esempio, anche sulla stabile organizzazione, le cose che diceva prima il mio collega Villarosa sono veramente appurate; secondo noi, è anche sbagliato il fatto che un soggetto potrà portare in deduzione, per calcolare l'utile della stabile organizzazione, le spese sostenute in quel Paese, ma anche altrove. Secondo noi, questa parola «altrove» è troppo generica: bisogna vedere in quali altri Paesi potrà ridurre il proprio utile, attraverso quali spese e, soprattutto, in quale Paese.

      Secondo noi, veramente, è una cosa delicata: dovrebbero essere veramente ammodernati tutti gli schemi OCSE, che, sinceramente, secondo noi, sono molto vecchi, soprattutto per riuscire ad aggiornare anche il concetto di stabile organizzazione. Questa veramente è la punta dell’iceberg sulle cose che abbiamo trovato  in quest'accordo, che, secondo noi, ha un nome e un cognome, e dopo vi diremo quale.

      PRESIDENTE. Onorevole Rabino, lei ha un posto sicuramente da occupare, la pregherei di farlo.

      Passiamo, dunque, ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Pesco 7.1, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      L'onorevole Pesco non riesce a votare. Altri che non riescono a votare ? Carrozza. Altri ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      429            

            Votanti      424            

            Astenuti          5            

            Maggioranza      213            

                Hanno votato sì        76                

                Hanno votato no      348.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Pastorelli ha segnalato che ha erroneamente votato a favore, mentre avrebbe voluto votare contro).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 7.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tartaglione, Bonafede, Lainati. Ci siamo ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      430            

            Maggioranza      216            

                Hanno votato sì      358                

                Hanno votato no      72.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (La deputata Amoddio ha segnalato che ha erroneamente votato a contro, mentre avrebbe voluto votare a favore).

(Esame dell'articolo 8 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 8 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A – A.C. 2753).

      Nessuno chiedendo di parlare, invito i relatori ad esprimere il parere delle Commissioni.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Signor Presidente, sull'emendamento Pesco 8.1 le Commissioni esprimono parere contrario.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore per la VI Commissione.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Pesco 8.1

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pesco. Ne ha facoltà.

      DANIELE PESCO. Grazie Presidente, proprio sulla navigazione ci siamo imbattuti nell'analisi dell'articolo 8. Guarda caso, proprio con riferimento a Taiwan, ci eravamo imbattuti sulle questioni legate alla navigazione anche con riferimento alla legge di stabilità. Per questo motivo abbiamo cercato di analizzare in modo più approfondito questo articolo. L'articolo cosa dice ? Dice che i proventi derivanti dal nolo di container possono essere ricompresi negli utili della navigazione marittima solo se svolti in modo occasionale. Questo ci ha destato parecchie perplessità, perché chi definisce quando un'attività è svolta in modo occasionale o no ? Sinceramente per noi chi ha scritto questo accordo avrebbe dovuto scrivere un importo, un ammontare, un limite, una soglia; purtroppo però non c’è scritto nulla,  c’è scritto solo «occasionale» e, secondo noi, questo è un indice di poca precisione e sinceramente qualche dubbio che questa cosa sia stata fatta apposta ce l'abbiamo. Ma perché ce l'abbiamo ? Ce l'abbiamo perché, proprio durante l'esame della legge stabilità, come dicevo prima, è passato un emendamento che – guarda caso – è andato a modificare le leggi fiscali riferite alla navigazione, o meglio, si è detto che, per una certa legge fiscale, non doveva avere valore un articolo della navigazione. Questo articolo diceva che, se una nave si trova al di fuori delle acque territoriali, va considerata in territorio italiano per la legislazione italiana. Invece, dicono che, per quella legge fiscale, che, guarda caso, è una legge che andava a tassare gli utili di un soggetto terzo che affitta attrezzatura a un soggetto italiano, ebbene, è stato detto che «no», in quel caso l'articolo sulla navigazione non vale più e quindi non è più territorio italiano.

      Anche in quel caso ci siamo insospettiti e abbiamo fatto delle analisi. Guarda caso, abbiamo scoperto che dietro c'era il solito, chiamalo, «complottino», il fatto che si voleva dare una mano a qualcuno: quel qualcuno si chiama Italia Marittima (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), quel qualcuno si chiama una multinazionale dal nome Evergreen e, guarda caso, è riuscita a far fare in stabilità, alle due di notte, una legge a questo Parlamento, come i carbonari, per fare eliminare, cancellare del tutto un verbale della Guardia di finanza pari a 60 milioni, 60 milioni. E, guarda caso, a gennaio, nella prima metà del mese di gennaio, l'Agenzia delle entrate ha ritirato quell'accertamento senza neanche aspettare l'interpretazione del giudice su quella norma che andava a modificare norme fiscali che esistono da chissà quanti anni. Ebbene, il 15 gennaio l'Agenzia delle entrate ha ritirato quell'accertamento, una cosa vergognosa sia per l'Agenzia delle entrate, sia per la nostra Repubblica. Norme cambiate alle due di notte, nel silenzio tombale di questo Parlamento, anche se non c’è stato molto silenzio, perché il relatore – mi dispiace ricordarlo – in quell'occasione ha avuto un po’ di titubanza: stava quasi per ritirare quell'emendamento, come dice il mio collega Buonafede, grazie a un blitz di legalità. Quel blitz, purtroppo, non c’è stato, non è andato fino in fondo e quell'emendamento è rimasto, è stato approvato ed è stato fatto un gran piacere a una multinazionale che, sì, avrà dei rapporti commerciali con l'Italia, ma, secondo noi, non è giusto operare così; non è giusto nei confronti di tutte le altre ditte e aziende che le tasse le hanno pagate fino all'ultimo centesimo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Villarosa. Ne ha facoltà.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Ha visto, Presidente, proprio su questa azienda, Italia Marittima, c’è un articolo che è scioccante, ma stando qui ormai non mi sciocco più; dopo che sento il collega dire che è meglio un accordo fatto male che nessun accordo, io rimango scioccato.

      PRESIDENTE. Lei non raccolga, onorevole Villarosa.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Meglio un accordo fatto male che nessun accordo. La politica è questa, giusto ? La politica è poi quella di questo articolo in cui il titolare di questa azienda, Italia Marittima, dice: «multa da 60 milioni: Maneschi pronto a lasciare Trieste e l'Italia. L'allarme dei parlamentari del PD».

      Quindi, Presidente, l'Agenzia delle entrate fa una richiesta di accertamento, chi deve essere accertato dice: io me vado se voi mi fate una multa di 60 milioni e noi cosa facciamo ? Facciamo un emendamento in stabilità per favorirlo. Complimenti, veramente complimenti.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento  Pesco 8.1, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      424            

            Votanti      422            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      212            

                Hanno votato sì        99                

                Hanno votato no      323.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 8.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tidei, Amoddio...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      425            

            Votanti      405            

            Astenuti        20            

            Maggioranza      203            

                Hanno votato sì      332                

                Hanno votato no      73.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 9 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 9 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 9.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      422            

            Votanti      419            

            Astenuti          3            

            Maggioranza      210            

                Hanno votato sì      353                

                Hanno votato no      66.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (La deputata Mannino ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario e la deputata Pellegrino ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole).

(Esame dell'articolo 10 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 10 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 10.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Roberta Agostini, Di Salvo, Giancarlo Giordano, Malpezzi, Brugnerotto, Dambruoso...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      432            

            Votanti      431            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      216            

                Hanno votato sì      368                

                Hanno votato no      63.

      La Camera approva (Vedi votazioni).
 
(Esame dell'articolo 11 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 11 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 11.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Patriarca, Fabbri...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      435            

            Votanti      434            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      218            

                Hanno votato sì      371                

                Hanno votato no      63.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      Saluto gli studenti e i docenti dell'Istituto comprensivo «Agrigento Centro», di Agrigento, che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

(Esame dell'articolo 12 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 12 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 12.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fanucci...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      436            

            Votanti      434            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      218            

                Hanno votato sì      370                

                Hanno votato no      64.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 13 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 13 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 13.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      437            

            Votanti      435            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      218            

                Hanno votato sì      371                

                Hanno votato no      64                

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 14 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 14 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Villarosa. Ne ha facoltà.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Grazie, Presidente. Intervengo per illustrare gli articoli 14 e 15 in quanto parlano di redditi derivanti dall'esercizio di una professione indipendente di carattere scientifico, letterario o artistico. Si tratta di  articoli da valutare con maggiore attenzione in quanto vi potrebbero essere dei rischi. Negli articoli si regola l'esercizio della professione in base al territorio di residenza, tuttavia tali professioni possono essere svolte anche tramite comunicazioni a distanza o portali online. Tutto ciò è molto pericoloso; ricordo che l'OCSE stilò una lista con l'elenco dei Paesi in black list, in white list e in grey list, ovvero quei Paesi hanno una fiscalità agevolata e segretezza, ad esempio, dei componenti degli organi societari. Si mettono in black list per evitare che qualcuno eluda o evada il fisco.

      Presidente, noi abbiamo una lista perché l'Italia è uno dei Paesi aderenti all'OCSE, Taiwan invece non ha una lista, ciò significa che mentre io in Italia devo fare attenzione se un'azienda mi opera da questi Paesi o con questi Paesi, Taiwan lo può fare con tranquillità e non può controllare. Pertanto, chi si trova a Taiwan o si dota di un sistema di reciprocità con l'Italia e, quindi, di una stessa identica lista, black, white o grey, oppure si capisce bene che da domani anche un bambino di 16 anni può andare a Taiwan e fregare il fisco italiano in un attimo.

      Stiamo affrontando un argomento che sarebbe importantissimo – come dicevano i colleghi, vi sono tante aziende che lavorano a Taiwan con un giro di affari enorme – in quanto rischiamo di perdere gettito fiscale.

      I nostri interventi sono nel merito – che cosa ci può disturbare in un accordo con un altro Stato ? –, tuttavia notiamo che non vi è un approfondimento, non vi è volontà di accogliere alcun emendamento. Ci è stato concesso unicamente di trasformarne uno in un ordine del giorno. Avremo solo questo. Chiediamo soltanto chiarezza e attenzione per evitare che l'Italia ci perda (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Se non vi sono altri interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 14.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      416            

            Votanti      403            

            Astenuti        13            

            Maggioranza      202            

                Hanno votato sì      341                

                Hanno votato no      62                

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (I deputati Malpezzi, Rotta, Gianni Farina, Senaldi e Placido hanno segnalato che non sono riusciti ad esprimere voto favorevole).

(Esame dell'articolo 15 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 15 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Villarosa. Ne ha facoltà.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Presidente, chiedo, senza alcuna polemica, una risposta al relatore Pelillo. In questo articolo si parla della tassazione sui salari e sugli stipendi; si prevede che la tassazione sui salari e sugli stipendi avvenga nel territorio di residenza del lavoratore se questo non lavora più di 183 giorni in un altro Paese.

      Le imprese di costruzione, Presidente, fanno anche delle squadre di operai che lavorano per metà anno e fanno i trasferimenti di una squadra per metà anno; nell'altra metà dell'anno c’è il trasferimento degli altri 250 lavoratori: 250 metà anno e 250 l'altra metà anno. Facendo questo tipo di operazione, questi lavoratori verranno in Italia a fare concorrenza sleale ai dipendenti di altre aziende italiane  pagando poi le tasse sui salari a Taiwan ? Io vi chiedo questo, vi chiedo una risposta.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Signor Presidente, volentieri vengo in soccorso circa l'interpretazione di questo articolo. La risposta è molto semplice, perché l'articolo 15, di cui stiamo parlando, ricalca esattamente il modello OCSE. Noi sappiamo bene che, nella sostanza, questo disegno di legge riprende esattamente il modello OCSE che noi utilizziamo generalmente per accordi bilaterali. In questo caso, per la particolarità di Taiwan, noi non possiamo utilizzare quella modalità e stiamo utilizzando un'altra modalità che apparentemente è diversa, ma sostanzialmente il contenuto del disegno di legge ricalca esattamente quello dei modelli OCSE e, questo articolo, in modo particolare.

      PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di intervenire, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 15.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tartaglione, La Marca, Dell'Aringa, Toninelli, Cariello, Fantinati...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      421            

            Votanti      403            

            Astenuti        18            

            Maggioranza      202            

                Hanno votato sì      339                

                Hanno votato no      64.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 16 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 16 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 16.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Cariello...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      423            

            Votanti      405            

            Astenuti        18            

            Maggioranza      203            

                Hanno votato sì      341                

                Hanno votato no      64.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 17 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 17 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 17.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      La Marca, Vico, Amato, Beni, Patriarca, Bonafede, Impegno...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      425            

            Votanti      423            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      212            

                Hanno votato sì      359                

                Hanno votato no      64.

      La Camera approva (Vedi votazioni).
 
(Esame dell'articolo 18 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 18 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 18.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      420            

            Maggioranza      211            

                Hanno votato sì      357                

                Hanno votato no      63.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 19 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 19 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 19.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Piepoli, Miotto, Capelli, Grillo...

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      428            

            Votanti      427            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      214            

                Hanno votato sì      364                

                Hanno votato no      63.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 20 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 20 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 20.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Piepoli ...

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      419            

            Votanti      418            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      210            

                Hanno votato sì      357                

                Hanno votato no      61.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (Il deputato Molea ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole).

(Esame dell'articolo 21 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 21 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 21.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Piepoli, Miotto, Grassi, Turco, Tancredi...

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      432            

            Votanti      431            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      216            

                Hanno votato sì      368                

                Hanno votato no      63.

      La Camera approva (Vedi votazioni).
 
(Esame dell'articolo 22 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 22 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 22.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Spadoni, Palmieri, Piepoli, La Marca, Calabrò...

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      434            

            Votanti      433            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      217            

                Hanno votato sì      370                

                Hanno votato no      63.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 23 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 23 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Se non vi sono interventi per dichiarazioni di voto, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 23.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tidei.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      433            

            Votanti      432            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      217            

                Hanno votato sì      369                

                Hanno votato no      63.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 24 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 24 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 24.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Ci sono colleghi che non riescono a votare ? Latronico.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      420            

            Votanti      418            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      210            

                Hanno votato sì      360                

                Hanno votato no      58.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 25 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 25 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 25.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fanucci. Ci siamo ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      425            

            Votanti      424            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      213            

                Hanno votato sì      366                

                Hanno votato no      58.

      La Camera approva (Vedi votazioni). 

      Saluto gli alunni e i docenti dell'istituto di istruzione superiore «Pier Luigi Nervi» di Novara, che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune (Applausi).

(Esame dell'articolo 26 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 26 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 26.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Vezzali, ha votato. Ci siamo ? Cariello.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      427            

            Votanti      426            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      214            

                Hanno votato sì      365                

                Hanno votato no      61.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 27 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 27 e dell'unica proposta emendativa ad esso presentata (Vedi l'allegato A – A.C. 2753).

      Nessuno chiedendo di parlare, invito il relatore ad esprimere il parere della Commissione sull'emendamento Villarosa 27.1.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Signor Presidente, la Commissione esprime parere contrario.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Villarosa 27.1. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Villarosa. Ne ha facoltà.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Signor Presidente, intervengo velocemente perché questa discussione l'abbiamo già avuta e noi abbiamo dei dubbi, ma il relatore non ne ha. Infatti, vorrei chiedere al relatore o al Governo: ma se lo trasformiamo in ordine del giorno ? Voi dite che è già certo che l'Agenzia delle entrate e l'Agenzia delle dogane e dei monopoli interverranno. Noi abbiamo dei dubbi. Magari con un ordine del giorno riusciamo a risolvere il problema.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Prego, relatore. Anche se poi il parere sull'ordine del giorno ovviamente spetterà al Governo. Quindi, è il Governo che deve prendere un impegno direttamente con l'onorevole Villarosa. Comunque, onorevole Pelillo, esprima la sua opinione.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Signor Presidente, voglio esprimere il mio parere favorevole.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, siamo disponibili a valutare un ordine del giorno, fermo restando che dobbiamo anche vedere la formulazione dello stesso.

      PRESIDENTE. Certo, questo è ovvio. 

      Dunque, mi pare di capire, onorevole Villarosa, che questo emendamento è ritirato.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Sì, signor Presidente, lo ritiro.

      PRESIDENTE. Sta bene.

      Passiamo alla votazione dell'articolo 27.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 27.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Ricordo che stiamo votando l'articolo 27. Ciracì, Venittelli, Gasparini. Ci siamo ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      432            

            Votanti      431            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      216            

                Hanno votato sì      431.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 28 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 28 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 28.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Simoni, Piccoli Nardelli. Ci siamo ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      431            

            Maggioranza      216            

                Hanno votato sì      368                

                Hanno votato no      63.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 29 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 29 (Vedi l'allegato A – A.C. 2753), al quale non sono state presentate proposte emendative.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 29.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Grillo, Ermini, Malpezzi...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti e votanti      436            

            Maggioranza      219            

                Hanno votato sì      373                

                Hanno votato no      63                

      La Camera approva (Vedi votazioni).

(Esame dell'articolo 30 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 30 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A – A.C. 2753).

      Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore ad esprimere il parere delle Commissioni.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Signor Presidente, le Commissioni esprimono parere contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 30.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Pesco 30.1. 

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pesco. Ne ha facoltà.

      DANIELE PESCO. Signor Presidente, vi leggo che cosa prevede l'articolo 30 sull'efficacia: le disposizioni della presente legge acquistano efficacia dalla data di comunicazione con la quale l'ufficio italiano di promozione economica, commerciale e culturale a Taipei, in Taiwan, e l'ufficio di rappresentanza di Taipei in Italia si informano dell'avvenuta emanazione da parte dei rispettivi territori di analoghe disposizioni interne regolatorie delle misure per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le diverse evasioni fiscali; e poi descrive il modo. A noi non convince. Non convince, perché si tratta comunque di norme fiscali. È possibile che non si possa investire quanto meno il Ministero dell'economia e delle finanze affinché valuti se le norme che hanno fatto a Taiwan contro le doppie imposizioni siano norma adeguate ? A noi non convince che basti solo una comunicazione di questi due uffici che, secondo noi, di fisco non ne sanno tanto. Secondo noi, ci vuole un minimo di controllo, un minimo. E quindi noi abbiamo scritto nel nostro emendamento che questi uffici sì debbano comunicare, però debbano comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero degli affari esteri, di modo che questi due Ministeri possano controllare, possano dare un giudizio, possano informare le Camere. E allora, con l'avvenuta comunicazione alle Camere dell'effettiva attuazione delle norme comprese... poi qui non vi è neanche nessun riferimento, si parla solo di norme sulla doppia imposizione, ma non si fa riferimento neanche all'accordo. Va bene che non riconosciamo lo Stato, ma quanto meno facciamo riferimento a qualcosa di scritto. No, le leggi sulla doppia imposizione, va bene. Insomma, a noi non basta, non basta, vogliamo che comunque il Governo sia chiamato a controllare che queste norme vengano fatte anche dal territorio di Taiwan, ma in modo adeguato, in modo opportuno e in modo giusto. Secondo noi, è l'unica soluzione. Un semplice scambio di informazioni avvenuto tra due uffici, uno taiwanese e uno italiano, che, secondo noi, di fisco non ne sanno poi così tanto, secondo noi non è sufficiente per riuscire a dare efficacia a questo pseudo accordo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Pesco 30.1, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Carrozza...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      412            

            Votanti      410            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      206            

                Hanno votato sì      105                

                Hanno votato no      305                

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (La deputata Pellegrino ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Pesco 30.2.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pesco. Ne ha facoltà.

      DANIELE PESCO. Signor Presidente, capisco che l'idea di una norma come quella inserita nell'emendamento precedente forse era troppo articolata. Abbiamo messo ben tre passaggi per controllare che entrambi gli Stati effettivamente facessero delle norme adeguate con quanto, comunque, è approvato, in questo caso, da questo Parlamento.

      Tre passaggi, veramente, forse erano effettivamente troppi. Allora, facciamo in modo, comunque, di migliorare, anche solo con poche semplici parole, quanto  scritto su questo pseudo accordo. Diciamo che la comunicazione non se la debbano scambiare questi uffici territoriali di rappresentanza commerciale o culturale, ma siano comunque le autorità finanziarie.

      È possibile che non possiamo neanche riconoscere che Taiwan abbia un'autorità finanziaria ? Infatti, se non riconosciamo neanche questo, allora che cosa stiamo qui a fare ? Un accordo su cosa ? Veramente, Presidente, non so come facciamo ad approvare un accordo fatto in questo modo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Pesco 30.2, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      419            

            Votanti      418            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      210            

                Hanno votato sì        92                

                Hanno votato no      326.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (La deputata Galgano ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Pesco 30.3.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pesco. Ne ha facoltà.

      DANIELE PESCO. Grazie, Presidente. Qui chiediamo di andare a eliminare la seconda parte del comma 2 e cerco di farvi una sintesi di quello che prevede questa seconda parte. In pratica, è previsto che se uno dei due territori – perché non si può parlare né di Paesi né di Stati – modifica le norme approvate sulle doppie imposizioni, cioè queste norme qui, per intenderci, ebbene, le stesse norme che stiamo approvando in questi giorni, in pratica, potranno valere ancora per cinque anni.

      Ma che cosa vuole dire ? Se un Paese disattende gli accordi, vuole dire che le norme devono cessare, almeno nel momento in cui l'accordo non viene rispettato. Invece no: si danno cinque anni di tempo, comunque, per fare cosa ? Non si sa ! Comunque, per cinque anni potranno ancora mantenere queste norme, che sono contro le doppie imposizioni.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Pesco 30.3, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tartaglione, Pesco...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      409            

            Votanti      407            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      204            

                Hanno votato sì        89                

                Hanno votato no      318.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Pesco 30.8.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pesco. Ne ha facoltà.

      DANIELE PESCO. Grazie, Presidente. Si sta parlando di efficacia, di efficacia di un accordo, secondo noi, nato un po’ male. Nato male perché, come ricordava prima il collega Villarosa e come si è dibattuto prima, manca comunque il riconoscimento di questo Paese come Stato autonomo indipendente. Ora, non ho nulla, veramente, contro Taiwan, però, effettivamente, come si fa a non subordinare  l'efficacia dell'accordo ad un riconoscimento di questo Paese da parte della comunità internazionale ?

      Secondo noi è veramente fondamentale, perché, altrimenti, andremo a creare veramente precedenti che, secondo noi, poi potrebbero comunque susseguirsi, e soprattutto perché, come dicevo prima, abbiamo veramente forti dubbi che questo accordo, comunque, sia stato veramente fatto quasi esclusivamente per un'azienda in particolare.

      Secondo noi, veramente, sarebbe il caso di aspettare e quanto meno – quanto meno – subordinare l'efficacia a dopo il riconoscimento di questi territori da parte della comunità internazionale come Stato autonomo e indipendente. Veramente, faccio un appello a tutta l'Aula di pensare se fosse il caso di accettare questo emendamento e rimandare ad altri periodi un'efficacia reale di questo accordo.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Pesco 30.8, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Toninelli...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      411            

            Votanti      410            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      206            

                Hanno votato sì        88                

                Hanno votato no      322                

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      (Il deputato Vecchio ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Pesco 30.4.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pesco. Ne ha facoltà.

      DANIELE PESCO. Grazie, Presidente. Siccome stiamo parlando di efficacia, secondo noi i paletti che andrebbero messi sono veramente tanti, soprattutto quello riferito alla black list. In pratica, stiamo andando ad espungere dalla nostra black list un territorio che, secondo noi, non è dotato di una sua black list. Quindi chi è in quel territorio può tranquillamente avere rapporti commerciali, senza limiti, con Paesi compresi nella black list. Quindi, secondo noi, è un passo azzardato. Noi saremmo per limitare, o subordinare, l'efficacia di questo provvedimento, solo nel momento in cui anche Taiwan si doterà di una black list, ma soprattutto stipulerà accordi come questo, quindi contro la doppia imposizione, ma soprattutto sulla trasparenza dei dati economici e fiscali, con gli altri Paesi, con i Paesi comunque compresi nella black list, o quantomeno con i Paesi con cui noi abbiamo siglato gli stessi accordi, se no è veramente facile, quello di cui parlavamo prima, la triangolazione, perché un operatore italiano potrebbe tranquillamente andare a Taiwan, dove c’è comunque un regime agevolato contro le doppie imposizioni, e tranquillamente fare operazioni con i paradisi fiscali come se nulla fosse, senza nessun controllo. Questo, secondo noi, è sbagliato ed è comunque un allarme che, ogni volta che sigliamo un accordo di questo tipo, facciamo, perché va fatto. Sinceramente siamo dell'idea che questi accordi, veramente, andrebbero fatti in un altro modo, servirebbe veramente un accordo universale per riuscire ad andare a tappare quei buchi che ancora ci sono. I paradisi fiscali ci sono perché fino a quando ne esisterà uno sarà facile triangolare verso quel Paese, tramite Paesi che hanno siglato con noi questo tipo di accordo. Quindi, veramente, è una cosa molto delicata. La lotta alla grande evasione fiscale non si fa in questo modo, ma si fa con altri strumenti (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Causi. Ne ha facoltà.
 
      MARCO CAUSI. Grazie, Presidente. Per una brevissima informazione alle colleghe e ai colleghi: naturalmente questo accordo è in termini OCSE, lo hanno già, esattamente in questa formulazione, sottoscritto tredici Paesi dell'Unione europea, anzi noi stiamo arrivando abbastanza tardi. È naturalmente un accordo che ha come «seconda gamba» lo scambio di informazioni, perché è chiaro che non si può uscire dalla black list se non c’è cambio di informazioni. Quindi tutti gli elementi, per esempio, relativamente alle spese deducibili per le stabili organizzazioni, così com’è anche per gli elementi relativi ai rapporti commerciali intrattenuti da una stabile organizzazione in Taiwan rispetto ad altri Paesi, ricadono nella possibilità, che ci sarà con questo accordo per l'amministrazione italiana, di avere informazioni che oggi non ha. Invece, con questo accordo non vi è soltanto la «gamba fiscale», vi è anche la gamba dello scambio di informazioni che permette di far uscire Taiwan dalla black list.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Pesco 30.4, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Cesaro...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      413            

            Votanti      412            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì        91                

                Hanno votato no      321                

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Villarosa 30.6.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Villarosa. Ne ha facoltà.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Grazie Presidente. Vorrei anche confrontarmi con il collega Causi. È vero, noi con questo accordo avremmo maggiori informazioni. Ma tra chi ? Tra Taiwan – giusto collega Palese ? – e l'Italia. Lo ripeto, vi stiamo dando la possibilità e presenteremo anche una proposta di legge. Non diteci che non ce lo state approvando, perché è un emendamento e poi dovrà tornare al Senato, perché lo stesso emendamento lo abbiamo approvato in Commissione. Dite che siete contrari !

      Siete contrari al fatto che questa normativa è inutile nello scambio di informazioni. Perché ? Perché Taiwan non ha la mia stessa black list. Vi prendo il caso di Panama e non ve lo prendo così. Non dirò in quest'Aula perché parlerò di Panama, ma la gente si potrà informare. Però di Panama vi vorrei solo comunicare l'articolo 694 del codice tributario panamense. Leggiamo cosa dice l'articolo 694 del codice tributario panamense; dice che esclude la tassazione per i seguenti tipi di reddito: i ricavi derivanti dalla vendita all'estero di beni e servizi. Quindi, se Taiwan non ha un accordo di scambio di informazioni e di annullamento del segreto bancario e del segreto societario con Taiwan, che tipo di informazioni ci potrà dare sulle aziende che lavorano poi a Panama e triangolano tramite Taiwan in Italia ? Capite che il problema c’è ? Quindi noi in Italia continuiamo a mettere in black list, in white list, in grey list, Paesi che riteniamo, tra virgolette, poco affidabili, però poi operiamo tranquillamente con altri Paesi che con quei Paesi che noi riteniamo poco affidabili, invece, operano tranquillamente, fregandosene – scusatemi il termine – del segreto bancario e societario e dell'imposizione fiscale. Quindi è vero che avremo più informazioni su Taiwan, ma è vero che potranno vivere ancora più tranquillamente di prima.
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Causi. Ne ha facoltà.

      MARCO CAUSI. Presidente, intervengo solo per farle notare che, se seguissimo la logica dell'intervento che mi ha appena preceduto, l'Italia dovrebbe chiudere le relazioni commerciali praticamente con tutti i Paesi (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Villarosa 30.6 con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Lainati, Palese... onorevole Palmieri...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      408            

            Votanti      407            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      204            

                Hanno votato sì        88                

                Hanno votato no      319.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Villarosa 30.5.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Villarosa. Ne ha facoltà.

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Grazie Presidente. Dopo l'ultima risposta, io faccio l'ultimo intervento. Poi farò le dichiarazioni di voto, perché vedo che è veramente inutile.

      Collega, abbiamo posizioni diverse. Per voi va bene fare accordi: anche che erodono il fisco, però li facciamo; accordi che non funzionano, però li facciamo. Il collega è per un accordo: meglio una casa che crolla che nessuna casa. Questo è il vostro ragionamento ! Meglio una casa che crolla che nessuna casa (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ! Quindi abbiamo due posizioni completamente differenti, non c’è proprio niente più da discutere dentro quest'Aula.

      Se voi mi dite che ci dobbiamo prendere per il culo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)....

      PRESIDENTE. Onorevole Villarosa !

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. E questa volta non me ne frega niente...

      PRESIDENTE. Onorevole Villarosa ! Onorevole Villarosa !

      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Perché è farci prendere per i fondelli, se volete questo. Abbiamo due posizioni completamente differenti. E questo, lo sapete a chi lo dovete raccontare ? A quelle imprese italiane, a quelle imprese italiane che muoiono e chiudono proprio per questi atteggiamenti, perché le aziende se ne vanno negli altri Paesi, che, come dicevo prima, ci vengono a fare concorrenza sleale qua. Ditelo a quegli imprenditori che chiudono la saracinesca per l'ultima volta, che tornano a casa e devono guardare i figli e dire loro che non hanno più un'azienda per poterli sostentare ! Dite queste cose a quelle aziende ! Abbiate il coraggio di dirlo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Villarosa 30.5, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Binetti, Sorial...

      Dichiaro chiusa la votazione. 

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      420            

            Votanti      419            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      210            

                Hanno votato sì        91                

                Hanno votato no      328.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Sibilia 30.7.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pesco. Ne ha facoltà.

      DANIELE PESCO. Grazie Presidente, siamo sempre sull'efficacia e, quindi, in questo emendamento abbiamo veramente scritto un po’ le cose che abbiamo detto prima, ma forse in modo anche più corretto, nel senso che chiediamo solo che questo provvedimento abbia efficacia solamente nel momento in cui anche il territorio di Taiwan metta in atto tutte le cose che ha fatto l'Italia contro l'evasione fiscale e contro i Paesi che effettivamente offrono un'agevolazione fiscale a portare da loro i capitali nati appunto in Italia o a Taiwan.

      Il fatto è questo, Presidente: noi a volte reputiamo come un successo siglare un accordo schema OCSE, ma l'accordo sulle doppie imposizioni schema OCSE non è veramente un così gran successo perché molti sfruttano proprio questi accordi per trovare il miglior privilegio sulla tassazione dei capitali e dei redditi. Perché ? Perché basta mettere a sistema tutte le informazioni raccolte nei vari accordi OCSE e trovare qual è il Paese migliore nel quale portare la propria sede o nel quale far finta di portare la propria sede. È un gioco veramente semplice, i fiscalisti lo fanno in modo molto agevole ed è molto facile. Quindi, dobbiamo essere sinceri con noi stessi: potrebbe essere un piccolo successo portare a casa un accordo OCSE sulle doppie imposizioni, ma dobbiamo essere veramente sinceri fino in fondo e sapere che questi accordi vengono facilmente aggirati con strumenti che sono veramente semplici (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Sibilia 30.7, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Marzano, Pesco, Scotto...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      416            

            Votanti      415            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      208            

                Hanno votato sì        91                

                Hanno votato no      324.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Prendo atto che l'emendamento Pesco 30.9 è stato ritirato.

      Passiamo, dunque, alla votazione dell'articolo 30.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 30.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Lauricella, Lattuca...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      419            

            Votanti      398            

            Astenuti        21            

            Maggioranza      200            

                Hanno votato sì      331                

                Hanno votato no      67.

      La Camera approva (Vedi votazioni).
 
(Esame dell'articolo 31 – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 31 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A – A.C. 2753).

      Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito il relatore per la VI Commissione ad esprimere il parere delle Commissioni.

      MICHELE PELILLO, Relatore per la VI Commissione. Signor Presidente, le Commissioni esprimono parere contrario sugli emendamenti Villarosa 31.2 e 31.1.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dal relatore.

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento Villarosa 31.2.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Villarosa 31.2, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo e sul quale anche la V Commissione (Bilancio) ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tidei, Guerini, Pastorino. Altri che non riescono a votare ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      427            

            Votanti      425            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      213            

                Hanno votato sì      111                

                Hanno votato no      314.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Villarosa 31.1, con il parere contrario delle Commissioni e del Governo sul quale anche la V Commissione (Bilancio) ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Ci siamo ? Altri che non riescono a votare ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      420            

            Votanti      417            

            Astenuti          3            

            Maggioranza      209            

                Hanno votato sì      105                

                Hanno votato no      312.

      La Camera respinge (Vedi votazioni).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 31.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Migliore, Gelli. Altri che non riescono a votare ?

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

            Presenti      424            

            Votanti      404            

            Astenuti        20            

            Maggioranza      203            

                Hanno votato sì      333                

                Hanno votato no      71.

      La Camera approva (Vedi votazioni).

      (La deputata Ciprini ha segnalato che non è riuscita a esprimere voto contrario).
 
(Esame degli ordini del giorno – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A – A.C. 2753).

      Nessuno chiedendo di intervenire per illustrare gli ordini del giorno presentati, invito il rappresentante del Governo ad esprimere i relativi pareri.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Villarosa n. 9/2753/1, mentre esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Pagano n. 9/2753/2, a condizione che il dispositivo sia riformulato, nel senso di inserire dopo le parole: «impegna il Governo», le parole: «a valutare l'opportunità di».

      Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Pesco n. 9/2753/3, a condizione che il dispositivo sia riformulato, nel senso di inserire dopo le parole: «impegna il Governo», le parole: «a valutare l'opportunità di».

      PRESIDENTE. Prendo atto che il presentatore non insiste per la votazione dell'ordine del giorno Villarosa n. 9/2753/1, accettato dal Governo.

      Prendo atto che i presentatori accettano la riformulazione e non insistono per la votazione dei successivi ordini del giorno Pagano n. 9/2753/2 e Pesco n. 9/2753/3, accettati dal Governo, purché riformulati.

      È così esaurito l'esame degli ordini del giorno presentati.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Sberna. Ne ha facoltà.

      MARIO SBERNA. Grazie. Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, con questo provvedimento andiamo a disciplinare, in analogia con quanto già fatto rispetto ad altri Paesi, gli aspetti fiscali delle relazioni economiche tra l'Italia e il territorio di Taiwan, al fine di eliminare il fenomeno della doppia imposizione e di garantire una più efficiente cooperazione amministrativa fra le due parti per il contrasto dell'evasione fiscale.

      Stiamo parlando di un Paese la cui economia è tra le prime venti al mondo, ed in costante crescita, con un PIL pro capite simile a quello dei Paesi Bassi, ad alto livello di competitività: non a caso, si colloca al secondo posto in Asia per indice di competitività e al settimo posto al mondo per innovazione.

      Poiché il nostro Paese non considera Taiwan uno Stato sovrano e non vi intrattiene, quindi, rapporti politici formali – anche per le pressioni note della Cina affinché non si riconosca Taiwan come Stato sovrano: infatti, l'unico Stato europeo a mantenere al momento relazioni diplomatiche normali con Taiwan è la Città del Vaticano –, non è stato, dunque, possibile stipulare un ordinario accordo bilaterale; ma l'Italia rappresenta il quinto partner economico e commerciale di Taiwan, con 2 miliardi e mezzo di euro di interscambio nel 2013, nell'ambito dei 40 miliardi di euro complessivi tra l'intera Unione europea e Taiwan.

      Per questi motivi è stato realizzato un regime fiscale speciale concordato fra i due Paesi sulla falsariga degli accordi per eliminare le doppie imposizioni e quanto già ratificato dal Regno Unito nel 2002 e dalla Germania nel 2012.

      Le norme contenute nel regime fiscale citato risultano in linea con gli attuali standard OCSE, soprattutto quelle in materia di stabile organizzazione e quelle relative alla tassazione degli utili da capitale e al trattamento fiscale del lavoro subordinato.

       Riteniamo pertanto opportuno, al fine di incentivare gli scambi commerciali fra Italia e Taiwan, assicurare agli investitori e agli operatori economici interessati un quadro normativo chiaro, per dare maggiore impulso all’export del nostro Made in  Italy, cui Taiwan guarda certamente con interesse; ma anche noi guardiamo a ciò con particolare interesse grazie alla notevole liquidità di cui dispone Taiwan.

      Per questi motivi il gruppo Per l'Italia – Centro democratico voterà a favore del provvedimento.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pini. Ne ha facoltà. Gianluca Pini, ovviamente.

      GIANLUCA PINI. Sì Gianluca, sennò la collega poi si arrabbia. Come annunciato, pur con qualche perplessità per gli aspetti che i colleghi del Movimento 5 Stelle hanno sollevato durante la votazione degli articoli e degli emendamenti, non abbiamo altri rilievi specifici da fare e non ci opporremo quindi all'approvazione di questo disegno di legge. Faremo tesoro delle segnalazioni che sono arrivate anche in virtù di quello spiacevole episodio che il collega Villarosa e l'altro collega del Movimento 5 Stelle citavano, proprio relativamente alla legge di stabilità.

      Ci riserviamo di fare approfondimenti, però, come abbiamo detto prima, i rapporti con Taiwan, se effettivamente servono per evitare la doppia imposizione, se effettivamente servono per avere in qualche modo dei rapporti commerciali trasparenti, devono essere potenziati e codificati. Quindi, il voto da parte del gruppo della Lega Nord è favorevole.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Rabino. Ne ha facoltà.

      MARIANO RABINO. Presidente, chiedo che la Presidenza autorizzi la pubblicazione in calce al resoconto della seduta odierna del testo della mia dichiarazione di voto.

      PRESIDENTE. E io l'autorizzo sulla base dei criteri costantemente seguiti.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Paglia. Ne ha facoltà.

      GIOVANNI PAGLIA. Grazie Presidente, noi voteremo a favore di questo Accordo – perché di questo si tratta, al di là della formazione pratica con cui viene presentato in quest'Aula – per la stessa ragione per cui abbiamo sempre votato a favore di ratifiche e di accordi similari in materia di cooperazione fiscale internazionale, di scambi di dati e di accordi commerciali.

      Riteniamo che Taiwan sia un attore economico importante e come tale vada trattato sia in Asia, sia in questo mondo globale in cui ci ritroviamo a vivere. Già li citava prima l'onorevole Sberna, i dati economici di Taiwan, non devono essere ripetuti.

      Per l'Italia è un'opportunità sicuramente sul piano economico rafforzare e comunque meglio inquadrare questi rapporti; è un'opportunità il fatto che Taiwan migliori i propri rapporti anche di trasparenza fiscale relativamente al nostro Paese.

      Tuttavia, in conclusione, una cosa mi sento di dire: noi dovremo ad un certo punto, credo nei prossimi mesi, nei prossimi anni, anche sottoporre ad una verifica seria questi accordi su base OCSE che stiamo facendo, perché apparentemente, Stato dopo Stato, come se fossero birilli che cadono uno dietro l'altro, tutti quelli che una volta erano paradisi fiscali, tutti quelli che una volta erano Paesi in cui si potevano nascondere proventi da attività illecite o da evasione fiscale, uno dopo l'altro stringono accordi non solo con l'Italia, ma con tutta l'Unione europea, con gli Stati Uniti. Apparentemente stiamo entrando in una fase di trasparenza finanziaria globale e questo sarebbe molto positivo.

      Tuttavia, io credo che sia lecito anche avere un qualche scetticismo, mantenere un qualche margine di dubbio rispetto all'efficacia di questi strumenti.

      Perché se è vero che abbiamo notizie continuative di grandi elusioni da parte di grandi gruppi transnazionali, di grandi multinazionali, se i dati sull'evasione fiscale nel nostro Paese, come in altri, in  realtà, non registrano performance particolarmente brillanti – c’è qualche miglioramento ma certamente non sostanziale –, se vediamo che le fughe di capitali continuano in massa – penso al caso greco negli ultimi mesi – ebbene, io credo che questi capitali leciti e illeciti da qualche parte vadano. Quindi, forse tutto questo ottimismo, che in qualche modo dovremmo avere davanti al fatto che stiamo approvando tutte queste convenzioni OCSE, meriterebbe qualche dubbio in più, perché io non vorrei che, come spesso succede, a mano a mano che avanza la volontà degli Stati di fare trasparenza, avanzi sempre, ma un passo indietro, rispetto alla capacità di chi ha interesse a nascondere i capitali e a renderli opachi.

      Quindi, tra un anno, un anno e mezzo, io credo che su questo e tutti gli altri accordi vada fatta un'operazione di trasparenza, un'operazione di analisi, un'operazione per capire se veramente è cambiato qualcosa o se, invece, i dati empirici ci diranno che siamo ancora immersi in quella opacità che tanti danni fa all'equità fiscale complessiva in tutti i Paesi occidentali, ma ormai non più solo occidentali, anzi, perché Paesi di altri continenti hanno più problemi di noi, da questo punto di vista; fa danni in termini di equità, fa danni in termini di sviluppo e fa danni, anche, in termini di capacità complessiva del sistema mondo di funzionare e di avere una competizione regolata e positiva.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Picchi. Ne ha facoltà.

      GUGLIELMO PICCHI. Grazie Presidente, come già ricordato da altri colleghi, Taiwan è un importante partner commerciale italiano; siamo il sesto partner, con un interscambio di oltre due miliardi e mezzo di euro. Non ratificare questo trattato sulle doppie imposizioni vorrebbe dire non aiutare le imprese italiane che operano con Taiwan e le imprese taiwanesi che vogliono operare con l'Italia. Quindi, ratificare questo trattato è assolutamente importante.

      Quanto alla posizione che assume il MoVimento 5 Stelle, devo dire che il MoVimento 5 Stelle ha ragione su molte cose, teniamo però ben presente e usciamo fuori dall'ipocrisia che, oramai, sia nell'Unione europea che negli altri Paesi, l'ottimizzazione fiscale è una realtà. Se una azienda non è contenta del fisco che ottiene in una determinata giurisdizione, fa molto presto a trasferirsi in un'altra. Quindi, dire che questo trattato è stato fatto per un'azienda o per un'altra può essere anche vero, ci possono essere nomi e cognomi di aziende che, magari, operano in importanti porti del nord d'Italia, però è anche vero che il risultato, per il fisco italiano, sarebbe, non l'erosione, ma la completa sparizione di quel contribuente dal radar italiano e, soprattutto, il veder trasferire e delocalizzare tutte le proprie attività magari in un porto in Croazia, a pochi chilometri di distanza, con un danno per i lavoratori, con un danno al fisco italiano molto superiore di quello che avremmo, invece, ratificando questo tipo di trattato.

      Quanto alle regole sullo scambio di informazioni, fino a qualche anno fa lo scambio di informazioni era qualcosa che non si poteva nemmeno ipotizzare; già 13 Paesi europei hanno ratificato questo accordo con Taiwan, l'Italia diventerebbe il quattordicesimo, si amplia lo spettro di possibilità di intervento da parte del fisco italiano per andare a controllare i movimenti di capitali nel mondo. Prima questo non era possibile, piano, piano comincia a essere possibile. Non è sicuramente un mondo ideale, lo scambio di informazioni ha sicuramente dei punti non chiari, dei punti grigi, ci possono essere degli Stati che, anche se prevedono lo scambio di informazioni, poi, nell'operatività, non lo fanno, ma tra nessuna regolazione e avere una regolazione che, almeno in teoria, consente di poter scambiare le informazioni, che consente un chiaro quadro fiscale tra le imprese, è qualcosa di estremamente positivo. Per questo motivo voteremo convintamente a favore della ratifica di questo trattato.
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pagano. Ne ha facoltà.

      ALESSANDRO PAGANO. Grazie, Presidente. Il nostro gruppo voterà favorevolmente questa legge. Essa è arrivata tardi in quest'Aula in considerazione di tutta una serie di fatti che velocemente propongo alla vostra attenzione. La propensione agli investimenti di Taiwan è aumentata negli ultimi 4 anni del 170 per cento; l'interscambio di affari con il nostro Paese è di 2 miliardi e mezzo di euro; siamo il quattordicesimo paese dell'Unione europea che aderisce a questo tipo di accordo (il primo è stato la Gran Bretagna nel 2002). Eppure, nonostante tutto, continuano a persistere vecchie logiche e teoremi che si riferiscono ad una politologia del XX secolo. Gli interventi in questa Aula, al di là del massimo rispetto nei confronti di chi li ha formulati, possono essere letti solo così: discorsi vecchi ! Oggi tutto è cambiato e alcuni ambienti politici fanno ancora finta di non vederlo.

      Provo a ricordare a coloro che ci ascoltano che l'interscambio Cina Popolare-Repubblica di Taiwan è di 120 miliardi di euro; che tra i due Paesi vi sono 120 voli quotidiani e sono stati ratificati 21 accordi bilaterali di qualunque specie e tipo, soprattutto commerciali. Eppure si continua a pensare che Taiwan non debba avere pari dignità e lignaggio sotto il profilo diplomatico perché la Cina Popolare non ha rapporti con Taiwan.. Forse è arrivato il momento, mi riferisco anche al Governo, perché si cominci a fare un ragionamento ampio e diverso sotto un profilo diplomatico perché la realtà ha superato abbondantemente gli schemi precedenti.

      Dicevo che l'avvio di questo nuovo rapporto fiscale tra Italia e Taiwan è per noi favorevole. Taiwan è la dodicesima potenza al mondo, ha una democrazia consolidata da oltre tre decenni, e l'intergruppo di amicizia fra Italia e Taiwan è il più numeroso di questo Parlamento. Fra l'altro è molto vivace e produce effetti culturali e sociali non indifferenti da molti anni. E così, mentre la Cina Popolare fa affari con Taiwan, noi invece abbiamo perso tempo prezioso a non fare alcuna legge perché avevamo logiche antiche che oggi sono state eliminate con l'approvazione di questa legge. Con questa legge passiamo tra i Paesi che avranno grandi vantaggi commerciali. Con l'Atto Camera 2753 i nostri imprenditori e quelli taiwanesi godranno di nuovi regimi fiscali più favorevoli, che non significa, come è stato detto da molti nel corso di questo dibattito, opportunità di evasione, ma semplicemente opportunità economiche.

      Chiudo dicendo che esiste un organismo, l’«Exchange channel» con sede a Taipei che ha concluso 21 accordi commerciali con la Cina Popolare. Cito ciò per dimostrare concretamente che oggi Taiwan è una porta importante verso la Cina Popolare ed io penso che ciò sia un messaggio molto importante per gli imprenditori italiani e in generale per la nostra economia. Taiwan non è solo un mercato ricco ma è anche una porta commerciale per la grande Cina.

      È in mio possesso uno studio inedito della camera di commercio di Taipei che ci dice che vi sono 400 società che operano in questo momento con l'UE e che i rapporti commerciali miglioreranno ulteriormente con nuove politiche di investimento, che ovviamente Taiwan vuole fare in Italia. Però gli investimenti devono passare dalla UE proprio perché Taiwan non è riconosciuto. Ecco perché ho presentato il mio ordine del giorno. Urge stimolare l'Unione europea affinché si ratifichi immediatamente questo accordo sugli investimenti così come da regolamento UE, altrimenti gli investimenti di Taiwan arriveranno dovunque in Europa tranne che in Italia. È giunto il momento di accelerare questo iter. Per tutti questi motivi, il Nuovo Centro Destra vota favorevolmente su questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Villarosa. Ne ha facoltà.
 
      ALESSIO MATTIA VILLAROSA. Grazie, Presidente. Il disegno di legge in esame rientra nel novero di quei provvedimenti del tutto anomali ed inopportuni, soprattutto in considerazione delle molteplici problematiche che abbiamo evidenziato durante i lavori di Commissione e che qui si ribadiscono.

      In particolare, si considera incomprensibile la scelta di stipulare un accordo con il territorio di Taiwan in assenza di un suo riconoscimento quale realtà statuale. Mancanza di riconoscimento che finisce peraltro per esplicare i suoi effetti negativi sulla stessa applicazione delle disposizioni che si intende emanare.

      Infatti, noi abbiamo più volte evidenziato e ribadito che, senza un principio di reciprocità sotteso alla legge, tutti questi accordi, ripeto, rischiano solo ed esclusivamente di far eludere più facilmente il fisco alle aziende che vanno a Taiwan.  Tuttavia, non si capisce ancora quali siano le autorità, ed in particolare quelle del territorio di Taiwan, che sarebbero preposte a verificare l'attuazione delle disposizioni. In più, si ribadisce che, nel provvedimento non possa essere accettata la disposizione dell'articolo 30, mediante un semplice scambio d'informazioni tra l'Ufficio italiano di promozione economica a Taipei e l'Ufficio di rappresentanza di Tapei in Italia. Riteniamo invece che questo compito dovrebbe essere in carico al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero degli affari esteri, i quali hanno le competenze per poter capire se i provvedimenti e le disposizioni sono stati attuati correttamente. L'Ufficio economico di Tapei, l'Ufficio di rappresentanza di Tapei in Italia, che competenze possono avere ? In ogni caso, non si condividono le disposizioni di cui al disegno di legge anche perché le stesse consentiranno, a parer nostro, di delocalizzare più facilmente. Sappiamo che ci sono grandi aziende, anche il gruppo di Artsana, che è interessato con Chicco – forse conoscete Chicco, non conoscete Artsana – al trasferimento della produzione, dove ? Proprio a Taiwan.  In ogni caso, è noto che oramai i fenomeni di evasione ed elusione sono facilitati da cosa ? Da strumenti tecnologici, quindi, come dicevamo all'inizio, questi modelli non vanno più bene, dobbiamo adattarli. Quindi, noi cosa abbiamo ? Prendiamo un modello dell'OCSE fatto per gli Stati che già è obsoleto, lo adattiamo e immaginiamo quello che esce. Lo adattiamo e faciliteremo le triangolazioni e non ci sarà alcun modo di tornare indietro, questo è il problema, perché, come diceva prima il collega Pagano, il giro d'affari è di 120 miliardi. 120 miliardi potrebbero essere 60 miliardi a Taiwan e 60 miliardi in Italia, perché ? Perché sicuramente non la totalità delle aziende ma una certa fetta andrà lì, perché ? Perché ha una convenienza, convenienza che non trova in Italia. Cosa significa ? Significa che l'economia si sposterà dall'Italia a Taiwan e questo non è sempre un bene. In tale contesto, si considera quindi indispensabile che Taiwan si doti della medesima normativa per il contrasto a tali fenomeni, nonché delle medesime liste dei Paesi a fiscalità privilegiata già adottate in Italia. In caso contrario, è evidente che sarà estremamente facile utilizzare la residenza fiscale a Taiwan per operare meccanismi di triangolazione con i paradisi fiscali, al fine di sottrarsi all'imposizione. Per quanto riguarda lo stesso scambio di informazioni tra le amministrazioni finanziarie dei due territori previsto in materia tributaria e finanziaria, in mancanza di tali accordi Taiwan non potrà fornire all'Italia informazioni relative ai soggetti che, a scopo di evasione o elusione, abbiano instaurato rapporti con entità operanti in paradisi fiscali. Infatti, probabilmente, d'ora in poi, cercheremo di capire e, visto che non siete d'accordo ad operare solo con Paesi che abbiano le nostre stesse normative, vedremo di poter inserire all'interno di un accordo o di presentarvi all'interno di un accordo una norma o un passo che permetta di evitare appunto le triangolazioni bancarie e lo faremo direttamente in ogni accordo, che poi potrebbe prevedere non la limitazione di rapporti commerciali tra imprese italiane e imprese taiwanesi, ma semplicemente la limitazione di accordi commerciali fra imprese  italiane e imprese taiwanesi che operano con Paesi che si trovano nella nostra black list; quindi in quel caso credo che sarà difficile bocciare la proposta. Inoltre, non può non evidenziarsi come il disegno di legge in esame contenga le solite disposizioni mirate. Il comma 2 dell'articolo 8, infatti, con riferimento al regime fiscale degli utili derivanti dall'esercizio di navi e aeromobili in traffico internazionale, prevede l'inclusione in tale regime degli utili derivanti dal noleggio di navi o aeromobili, manutenzione o noleggio di container, solo nel caso in cui tali attività di noleggio, impiego o manutenzione abbiano carattere occasionale.

      Cosa significa «carattere occasionale» ? Non significa niente. Infatti, ci sono numerosi processi bloccati e fermi perché non si riesce a capire cosa significa «occasionale» (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Quindi, lo fate apposta o non c’è nessuno che riesca a farvi capire questa cosa ? Questo non lo so, perché più è più volte è accaduta la stessa cosa anche con riferimento al reato di autoriciclaggio. Nel reato di autoriciclaggio avete voluto inserire la parolina «concretamente», nonostante magistrati, giudici, professori e lo stesso Greco, che abbiamo chiamato per chiedere valutazioni sul provvedimento, ci abbia detto che la parola «concretamente» può causare solo dubbi e perplessità al momento del giudizio.

      Quindi, vorremmo capire se lo fate apposta o se c’è incompetenza. Ebbene, si evidenzia come tale previsione abbia uno spiccato sapore di norma ad personam, in quanto sembra destinata, come diceva bene il mio collega Pesco, a risolvere un contenzioso in essere tra il fisco italiano e la società Italia Marittima, che fa capo a una multinazionale di Taiwan, l'Evergreen, e vorrei ricordare – come ha ricordato il mio collega, ma lo ricordiamo un'altra volta – che durante l'esame della legge di stabilità fu approvato proprio un emendamento che limitava la possibilità di ricorrere all'Agenzia delle entrate. Ma la cosa ancor più grave è che l'Agenzia delle entrate ha deciso in autonomia, dopo l'approvazione di questa norma nella legge di stabilità, di ritirare la richiesta di accertamento, quindi si è messa al posto del giudice; si è detto: hanno presentato l'emendamento, non ricorro più, lo ritiro; quindi l'Agenzia delle entrate si mette in posizione giudicante e rifiuta il giudizio. Con questa norma facilitiamo ancora di più l'assoluzione di Italia Marittima; quindi, Presidente, parlare di norma ad personam è sbagliato ? Non credo, anche perché in quei giorni – ho letto prima un articolo – gli stessi parlamentari, anche quelli del PD, erano preoccupati di far pagare una multa a chi doveva pagare una multa. È una situazione un po’ imbarazzante, quindi è evidente – Presidente, ne abbiamo parlato per quasi un'ora – la posizione del MoVimento 5 Stelle. Ribadiamo che non abbiamo nessun problema con il territorio di Taiwan, non con lo Stato di Taiwan perché non è riconosciuto; non abbiamo problemi nel riconoscere uno Stato, ma non siamo stupidi e sappiamo che questo provvedimento rischia solo ed esclusivamente di erodere nuovamente e continuamente il nostro fisco e di far chiudere altre aziende italiane (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Marco Di Maio. Ne ha facoltà.

      MARCO DI MAIO. Grazie. Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, dopo alcuni anni di tentativi andati a vuoto, finalmente oggi la Camera dei deputati si appresta ad approvare un provvedimento importante che riguarda le relazioni tra Italia e Taiwan e che riveste una certa importanza per molte motivazioni. La prima è legata alla possibilità con questo testo di superare una serie di ostacoli di natura fiscale, a partire da quello legato alla doppia tassazione che hanno profondamente limitato lo sviluppo dell'interscambio commerciale tra i due Stati e i due territori, nonostante l'indubbio interesse reciproco più volte manifestato. Una seconda ragione di interesse  attiene all'indubbio valore che questo disegno di legge, già approvato dal Senato il 25 novembre scorso, con nessun voto contrario – e ci sorprende questo cambio di atteggiamento da parte di una parte dell'opposizione – porta, nella più generale lotta all'evasione fiscale, per la trasparenza, per le transazioni finanziarie e per lo scambio di informazioni, nuova linfa e nuove possibilità di successo. Il particolare status giuridico e diplomatico di Taiwan, che non gode del formale riconoscimento diplomatico da parte del nostro Paese, e il suo peculiare sistema di tassazione fiscale basato sul principio della territorialità hanno reso necessario utilizzare lo strumento del disegno di legge, a differenza della semplice stipula di accordi bilaterali come sovente avviene negli Stati che godono del reciproco riconoscimento diplomatico.

      Per questo motivo si è fatto ricorso agli schemi più frequentemente utilizzati sul piano internazionale dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico, l'OCSE, discostandosene solo per taluni profili dovuti alla specificità dei sistemi fiscali in ballo da parte dei territori interessati, schemi, che è bene ricordarlo, in Italia sono in vigore per circa un centinaio di provvedimenti corrispondenti al tipo di schema sul quale si basa il disegno di legge che ci accingiamo a votare. È, dunque, uno strumento largamente diffuso sul piano internazionale e assolutamente efficace.

      L'Italia, con il voto di oggi, seppure tardivamente essendo il quattordicesimo Stato europeo a farlo, ha la possibilità di definire la propria posizione nei confronti di Taiwan che, è bene ricordarlo, è la diciottesima economia mondiale in termini numerici, si trova in una posizione strategica sotto il profilo geopolitico ed economico, è la culla di alcune delle più importanti aziende dell'industria tecnologica e informatica ma anche di molti altri settori, di cui è leader mondiale. Un'economia in forte crescita anche grazie ai positivi rapporti che negli ultimi anni si sono costruiti con la Cina, giungendo alla stipula di oltre venti accordi bilaterali Cina-Taiwan che, di fatto, fugano ogni dubbio circa l'opportunità o meno, sotto il profilo diplomatico, di intensificare le relazioni bilaterali tra Roma e Taipei.

      L'importanza di questo disegno di legge risiede, dunque, nella possibilità di favorire investimenti delle nostre imprese nel territorio taiwanese e, viceversa, di attrarre nuovi investimenti verso il nostro Paese per il quale c’è un enorme interesse, come si è potuto riscontrare durante le visite delle delegazioni parlamentari che nei tempi recenti sono state ospitate a Taipei. Già oggi l'interscambio tra le due realtà ha un valore di 3,8 miliardi di dollari, che potrà essere notevolmente accresciuto in virtù di questa intesa che ci accingiamo a ratificare.

      Sotto il profilo squisitamente fiscale il disegno di legge in discussione affronta e risolve una serie di questioni delicate, come quella della doppia imposizione fiscale e quello dello scambio di informazioni. Da un lato, dunque, si prosegue il virtuoso impegno del nostro Paese sul contrasto all'evasione, il superamento del segreto bancario e per la trasparenza delle transazioni finanziarie. È un impegno centrale nell'azione di questo Governo e di questo Parlamento, come lo è stato durante il semestre europeo a guida italiana. Dall'altra parte, si pongono le basi per avvicinare notevolmente Taiwan ai parametri richiesti per i Paesi iscritti nelle white list fiscali.

      È importante che l'impegno del nostro Paese prosegua anche sostenendo, ovviamente d'intesa con i nostri partner europei, la sottoscrizione di un accordo bilaterale sugli investimenti tra l'Unione europea e Taiwan, un accordo analogo a quello, peraltro, già sottoscritto da Taiwan con altri 31 Stati, tra i quali la Cina, il Giappone e l'India, solo per citarne alcuni dei principali. Questo accordo, tra Taiwan e l'Unione europea, darebbe un forte contributo allo sviluppo dei rapporti economici con l'Unione e con ciascuno dei suoi Stati membri e, per quanto riguarda l'Italia, consentirebbe la maggiore protezione degli interessi delle aziende italiane a Taiwan e l'incremento degli investimenti  taiwanesi nel nostro Paese. È un tema che potrà essere affrontato ci auguriamo anche nel prossimo foro bilaterale tra Italia e Taiwan in programma in giugno a Taipei, dove ci auguriamo che l'Italia possa partecipare anche con un rappresentante del Governo al seguito delle nostre imprese.

      L'Asia è oggi più che mai un continente a cui dobbiamo prestare grande attenzione, denso di opportunità che le nostre imprese possono raccogliere. In una politica di rilancio dell'impegno italiano in quel mondo anche Taiwan può giocare un ruolo importante sotto il profilo economico. La disponibilità delle istituzioni di Taipei è molto ampia, documentata, e ci sono valide testimonianze a rappresentarlo. Ciò anche grazie al lavoro dei Ministri degli affari esteri, dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico e, in particolare, ai loro collaboratori, soprattutto coloro che, con un'eccellente competenza professionale, seguono le questioni asiatiche – e dunque anche di Taiwan – per favorire l'interesse della nostra economia e che lavorano per cercare di rendere concrete le tante opportunità che ancora ci sono da cogliere in quel continente (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

      Colleghi, prima di passare alla votazione finale, consentitemi di salutare la delegazione taiwanese, che sta assistendo ai lavori dell'Aula dalla tribuna del pubblico (Applausi).

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2753)

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

      Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n.  2753, di cui si è testé concluso l'esame.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Toninelli, Fitzgerald Nissoli, Gadda...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

      S. 1327 – «Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan » (approvato dal Senato) (2753):

            Presenti e votanti      405            

            Maggioranza      203            

                Hanno votato sì      342                

                Hanno votato no        63                

      (La Camera approva – Vedi votazioni).

Seguito della discussione delle mozioni De Girolamo ed altri n. 1-00659, Carfagna ed altri 1-00791, Lombardi ed altri n. 1-00794, Nicchi ed altri n. 1-00798, Rostellato ed altri n. 1-00802, Gigli ed altri n. 1-00804, Sbrollini ed altri n. 1-00806 e Rondini ed altri n. 1-00809 in materia di politiche a favore della natalità (ore 18,55).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni De Girolamo ed altri n. 1-00659, Carfagna ed altri 1-00791, Lombardi ed altri n. 1-00794, Nicchi ed altri n. 1-00798, Rostellato ed altri n. 1-00802, Gigli ed altri n. 1-00804, Sbrollini ed altri n. 1-00806 e Rondini ed altri n. 1-00809 in materia di politiche a favore della natalità (Vedi l'allegato A – Mozioni).

      Secondo le intese intercorse tra i gruppi, nella seduta odierna, si darà luogo esclusivamente all'espressione del parere da parte del rappresentante del Governo. Lo svolgimento delle dichiarazioni di voto e la votazione delle mozioni avranno invece luogo nella seduta di domani.

      Avverto che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, che ha avuto luogo nella seduta di lunedì 13 aprile 2015, sono state presentate le mozioni Rostellato ed altri n. 1-00802, Gigli ed altri n. 1-00804, Sbrollini ed altri n.  1- 00806 e Rondini ed altri n. 1-00809, (Vedi l'allegato A – Mozioni) che sono già state iscritte all'ordine del giorno.

      Avverto, inoltre, che, in data odierna, sono state presentate le mozioni Antimo Cesaro ed altri n. 1-00812 e Rampelli ed altri 1-00813. I relativi testi sono in distribuzione.

(Parere del Governo)

      PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere sulle mozioni presentate. Colleghi, non ci sono più voti, siamo nella fase di espressione del parere da parte del Governo. Se fosse possibile, pregherei coloro che non sono interessati di procedere rapidamente ad uscire dall'Aula, in maniera che chi parla lo può fare in maniera serena e chi vuole ascoltare altrettanto. Prego sottosegretario.

      VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di Stato per la salute. Signor Presidente, sono francamente qui a ringraziare anzitutto i gruppi, perché anche nelle differenze che abbiamo valutato nelle singole mozioni, sulle quali mi appresterò per ognuna a dare un veloce parere, si coglie però che c’è un filo conduttore in quasi tutte le mozioni, che su questa materia, sia della famiglia sia della natalità, fa ben sperare in un lavoro positivo del Governo e dello stesso Parlamento. Detto ciò, procedo alla valutazione e al parere sulle singole mozioni.

      Per quanto riguarda la mozione De Girolamo ed altri n. 1-00659, il Governo condivide la mozione ed esprime parere favorevole, accogliendo gli impegni che sono formulati in quella mozione. Relativamente alla mozione dell'onorevole Carfagna ed altri 1-00791, si esprime parere favorevole e si accolgono gli impegni che lì sono formulati.

      Per quanto riguarda la mozione dell'onorevole Lombardi ed altri n. 1-00794, il Governo esprime parere favorevole e accoglie tutti gli impegni, ad eccezione dell'ultimo, sul quale si propone una riformulazione. L’incipit dell'ultimo impegno dovrebbe essere modificato con le parole: «a valutare l'ipotesi di porre (...)» e così via.

      Sulla mozione a firma dell'onorevole Nicchi n. 1-00798, il Governo esprime parere favorevole ed accoglie tutti gli impegni formulati, ad eccezione del quarto capoverso con incipit: «a prevedere un piano straordinario», che viene così riformulato: «a valutare l'ipotesi di fattibilità di un piano straordinario (...)». Sulla mozione a firma dell'onorevole Rostellato ed altri n. 1-00802, il Governo esprime parere favorevole ed accoglie gli impegni indicati.

      PRESIDENTE. Scusi un attimo. Colleghi, scusatemi, ripeto, non si vota più. Chi rimane qui dentro, gentilmente, consenta a chi deve parlare di parlare e a chi vuole ascoltare di ascoltare. Non è proprio più un obbligo !

      VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di Stato per la salute. Sulla mozione Gigli ed altri n. 1-00804, si propone di riformulare il terzo capoverso del dispositivo con incipit: «a inserire in una prossima iniziativa normativa», nel seguente modo: «a valutare la possibilità di inserire», così come si propone di riformulare il sesto capoverso del dispositivo, con incipit: «a rendere più efficaci (...)», nel seguente modo: «a monitorare che gli strumenti previsti dall'articolo 2, lettere b), c) e d) della legge n.  194 del 1978 siano garantiti (...)». Si propone, infine, di riformulare anche l'ultimo impegno, con incipit: «a promuovere una capillare» nel seguente modo: «a valutare la possibilità, su basi scientifiche, di promuovere (...)».

      Sulla mozione Sbrollini ed altri n. 1-00806, il Governo esprime parere favorevole su tutti gli impegni.

      Sulla mozione dell'onorevole Rondini n. 1-00809, il Governo esprime parere favorevole, a condizione che vengano raccolte le seguenti riformulazioni. Si propone di riformulare il secondo capoverso del dispositivo, con incipit: «a riconoscere il concepito», nel seguente modo: «ad assicurare i diritti anche del concepito, in  conformità delle vigenti disposizioni di cui alla legge n.  40 del 2004 e alla legge n.  194 del 1978». Si propone di espungere il terzo capoverso del dispositivo, con incipit: «a non farsi promotore di iniziative», mentre si propone di riformulare il quarto capoverso del dispositivo, con incipit: «a realizzare un'indagine amministrativa», nel seguente modo: «a valutare l'opportunità di realizzare (...)». Infine, si propone di riformulare totalmente l'ultimo capoverso del dispositivo, con incipit: «a promuovere una politica finalizzata (...)», nel seguente modo: «a continuare a promuovere una politica finalizzata a contrastare la crisi demografica introducendo nei futuri provvedimenti misure per le famiglie e la natalità».

      Come diceva il Presidente, sono arrivate poc'anzi altre due mozioni: una a firma dell'onorevole Antimo Cesaro, n. 1-00812, in merito alla quale il Governo esprime parere favorevole sugli impegni che sono lì formulati, e un'altra a firma dell'onorevole Rampelli, n. 1-00813, in merito alla quale il Governo esprime parere favorevole, a condizione che vengano espunti nella narrativa della mozione i capoversi settimo e ottavo...

      PRESIDENTE. Intendiamo la premessa.

      VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di Stato per la salute. La premessa, sì, chiedo scusa. Il Governo propone, altresì, di riformulare il secondo e il terzo capoverso del dispositivo nel senso di prevedere come incipit le parole: «a valutare la possibilità». Con queste riformulazioni, il parere è favorevole.

      PRESIDENTE. A questo punto, come preannunziato, interrompiamo l'esame delle mozioni, che riprenderà nella seduta di domani a partire dalle ore 8,30.

Per la risposta a strumenti del sindacato ispettivo e sull'ordine dei lavori (ore 19,05).

      GIANNI MELILLA. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      GIANNI MELILLA. Grazie, signor Presidente, volevo sollecitare la risposta del Governo all'interpellanza 2-00865, inerente ai ritardi nell'attivazione dell'Agenzia nazionale per la cooperazione internazionale allo sviluppo e il regolamento della direzione generale per la cooperazione allo sviluppo presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Come è noto, la legge n.  125 che abbiamo approvato nell'agosto del 2014, assegnava un tempo di sei mesi al Governo per corrispondere ad un'esigenza che è particolarmente avvertita dalle organizzazioni non governative della società civile che operano nel campo della cooperazione internazionale allo sviluppo, dalle regioni e dagli enti locali che operano nel campo della cooperazione decentrata. Quindi, sollecito la risposta del Governo a questa mia interpellanza 2-00865.

      MANLIO DI STEFANO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      MANLIO DI STEFANO. Grazie Presidente, quattro anni fa moriva Vittorio Arrigoni attivista, scrittore, soprattutto essere umano. Vik, bendato e strangolato, una notte come un'altra, per le sue battaglie. Vik ucciso tre volte, non una. La prima dai sui carnefici, la seconda dalla stampa italiana che si affrettò ad identificare i suoi assassini come palestinesi stessi, coloro per cui lottava; la terza dallo Stato, che non si degnò di presenziare ai suoi funerali, né di esprimere pubblico cordoglio. Quattro anni fa moriva un semplice ragazzo che ha insegnato al mondo che l'azione vale più di mille parole, ma anche che le parole possono aprire una breccia nell'indifferenza collettiva. Allora voglio ricordare con le sue semplici parole, dalla sua Gaza, in Palestina: «Non ce ne andiamo, perché riteniamo essenziale la nostra presenza come testimoni oculari dei crimini contro l'inerme popolazione civile ora per ora, minuto per minuto. Non  siamo fuggiti come ci hanno consigliato i nostri consolati, perché siamo ben consci che il nostro apporto sulle ambulanze, come scudi umani e nel dare prima assistenza ai soccorsi, potrebbe rivelarsi determinante per salvare vite. Personalmente, non mi muovo da qui, perché sono gli amici ad avermi pregato di non abbandonarli. Quelli ancora vivi, ma anche quelli morti, che come fantasmi popolano le mie notti insonni. I loro volti diafani ancora mi sorridono». Il poeta spagnolo Garcia Lorca diceva che il pianto che sentiva fuori dalle finestre non lo faceva dormire, ma non bastava chiudere le finestre per dimenticarlo perché il pianto continuava oltre il vetro. È il rumore di queste lacrime, che non posso smettere di sentire, che mi spinge a continuare i miei viaggi. Noi ci stiamo provando Vik, nonostante tutto restiamo umani (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      ROBERTO RAMPI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      ROBERTO RAMPI. Presidente, intervengo per sollecitare la mia interrogazione numero n. 4-05292 che riguarda il tema della lotta alle sostanze stupefacenti, dell'aggiornamento e della tenuta della giornata nazionale sulle sostanze stupefacenti. Credo che in questi mesi, da quando è stata fatta l'interrogazione, si siano mosse diverse cose, sia sul tema della depenalizzazione, sia sul tema della valutazione di forme diverse di lotta più efficaci all'uso delle droghe. Credo che, proprio per questo, forse, una risposta a quell'interrogazione, che riguardava anche alcuni temi di politica internazionale, firmata da diversi colleghi che sono andati avanti nel frattempo, sia importante. Per cui mi sembrava utile sollecitarla.

      DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      DAVIDE CRIPPA. Grazie, Presidente. Vorrei sollecitare la risposta all'interrogazione n. 4-06283, che segue un precedente sollecito fatto l'11 marzo, da me presentata, che si riferisce a dei lavori di adeguamento della statale 33 per la Svizzera affidati dall'Anas a una ditta, la GFA di Battipaglia (che ha un capitale sociale di 20 mila euro), per un ammontare complessivo di 1.400.000 euro. Visti gli scandali oggi attualmente alle cronache su Anas, gradiremmo che il Ministero ci rispondesse in maniera tempestiva, perché oggi ancora sulla statale 33, che ricordo essere una delle interconnessioni verso la Svizzera, è presente il senso unico alternato. Questo è il biglietto da visita che diamo gli svizzeri che vengono all'interno del nostro Paese ormai da anni: parliamo di un anno e più che è fermo il cantiere in queste medesime condizioni. Dico ciò anche in vista di quello che, secondo il Governo, rappresenta un'opportunità di sviluppo per il nostro Paese, ovvero Expo.

      Cerchiamo di rispondere puntualmente, perché i dubbi, che noi abbiamo riferiti a questi appalti, vorremmo che venissero effettivamente chiariti o altrimenti che qualcuno ci rispondesse adeguatamente.

      DAVIDE TRIPIEDI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      DAVIDE TRIPIEDI. Grazie Presidente, anche io sono qui per sollecitare la risposta alla mia interrogazione n. 5-05053, che riguarda il grosso problema del bracconaggio sul fiume Po. Il MoVimento 5 Stelle chiede un'audizione informale con le categorie che vivono tutti i giorni il fiume, per dare una risposta a questa grossa, grossa crisi che affligge anche l'ambiente. Quindi, chiedo gentilmente se possiamo avere una risposta celere, perché i cittadini e le persone che vivono il fiume non ne possono davvero più.

      MATTEO DALL'OSSO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
 
      MATTEO DALL'OSSO. Grazie Presidente, in questo giorno, quattro anni fa, Vittorio Arrigoni veniva assassinato a Gaza. Vorrei ricordarlo con le parole della madre: non è un eroe né un martire, solo un ragazzo che credeva nei diritti umani; eravamo lontani, ma più che mai vicini; come ora, con la sua presenza che si ingigantisce di ora in ora, come un vento che da Gaza, soffiando impetuoso, ci consegna le sue speranze e il suo amore per i senza voce, per i deboli, per gli oppressi, passandone il testimone. Restiamo umani (Applausi).

      MASSIMILIANO BERNINI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      MASSIMILIANO BERNINI. Grazie Presidente, anche io intervengo per sollecitare la risposta ad una mia interrogazione. In realtà, questa è la decima volta che sollecito una risposta alla mia interrogazione, che riguarda le emissioni di mercurio della centrale di Civitavecchia, quindi una questione che ha a che fare con l'ambiente, ma anche con la salute e la sicurezza di tutti i cittadini del litorale laziale.

      La mia interrogazione è la n. 4-04265, ripeto è la decima volta che la sollecito, quindi chiederei al Governo una risposta tempestiva, grazie.

      MAURO PILI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      MAURO PILI. Grazie Presidente, in queste ore in tutt'Italia ci sono dei fatti eclatanti, che riguardano la viabilità statale: crollano piloni, crollano ponti, crollano strade. È assolutamente inaccettabile che il Governo non sia ancora venuto a riferire in Aula su quello che realmente sta accadendo e soprattutto sulla scandalosa gestione dell'Anas, dove emergono collaudatori nominati in casa, nella segreteria del presidente, e si prende atto che il presidente stesso dell'Anas preannuncia le dimissioni per maggio, come se niente fosse accaduto.

      Credo che sia assolutamente indispensabile che in queste prossime giornate il Governo venga in Aula a riferire su quanto sta avvenendo. In particolar modo, vi è il caso della Sardegna, che ha nella strada n.  554 l'emblema dello scandalo. Da oltre sei anni l'Anas sapeva e nascondeva una trincea stradale davvero di dimensioni scandalose. Quindi, chiedo che il Governo venga a riferire in Aula e che si dia risposta alle mie interrogazioni sulla questione.

      Il secondo tema è quello dell'arresto questa mattina degli amministratori di E.On.  Il Governo deve venire anche su questa partita a riferire, perché c’è un danno ambientale fatto alla Sardegna, senza che il Governo sia intervenuto in alcun modo per bloccare quelle concessioni a E.On, che tutti sapevano che stavano inquinando la Sardegna e l'area del nord della nostra regione. Quindi, anche su questo credo, per la gravità dei fatti, il Governo debba venire a riferire in Aula.

      EMANUELE SCAGLIUSI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      EMANUELE SCAGLIUSI. Grazie Presidente, anch'io sollecito un'interrogazione, la n. 4-08048, relativa al porto di Molfetta, porto per cui sono stati già stanziati 159 milioni di euro di soldi pubblici. Quindi, sollecitiamo la risposta del Ministro dello sviluppo economico perché in questa interrogazione chiediamo se sia opportuno stanziare ulteriori fondi, come successo nell'ultima legge di stabilità, altri 10 milioni di euro, e se il Ministro non ritenga, invece, più opportuno bloccare questi fondi e utilizzarli per qualcosa di più utile poiché su questo porto stanno anche indagando i PM di Trani.

      GIAN LUIGI GIGLI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
 
      GIAN LUIGI GIGLI. Grazie Presidente, vorrei informare l'Aula rispetto a ciò che è successo oggi a Lahore, in Pakistan.  Un ragazzo di 14 anni è stato interrogato: gli è stato chiesto se fosse cristiano e alla risposta positiva gli è stato dato fuoco ed è morto poi per le ustioni riportate. La situazione in Pakistan è sempre più drammatica per i cristiani. Proprio ieri qui alla Camera abbiamo ascoltato il marito e la figlia di Asia Bibi, detenuta da molti anni ingiustamente in Pakistan, dove è in atto una vera e propria persecuzione, portata avanti spesso facendo riferimento alla cosiddetta legge anti-blasfemia. Ecco, noi auspichiamo che il Governo, che ha giustamente rimarcato l'oltraggio perpetrato a chi forse di blasfemia si era davvero fatto macchia, come coloro che avevano sostenuto Charlie Hebdo all'epoca della satira in Francia, oggi si faccia carico di questa persecuzione, condizionando i rapporti economici e commerciali e gli scambi culturali al superamento una volta per tutte della legge anti-blasfemia e della persecuzione contro i cristiani in Pakistan.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare sull'ordine dei lavori, ma, ovviamente, su un altro argomento l'onorevole Crippa. Prego.

      DAVIDE CRIPPA. Grazie Presidente, chiedo la parola per riferire all'Aula quanto il nostro gruppo, il MoVimento 5 Stelle, ha ricevuto come risposta a una nostra precedente richiesta su come mai i tavoli di crisi delle aziende del nostro Paese per la prima volta nella storia della Repubblica oggi non possono vedere più la partecipazione dei parlamentari. Visto che i risvolti occupazionali hanno delle ricadute pesanti sui territori da cui siamo stati eletti e per i quali ci vengono spesso avanzate richieste da parte dei lavoratori, dei sindacalisti e degli imprenditori stessi, vorremmo capire come mai oggi non sia possibile partecipare a questi tavoli di crisi. Il Ministro Guidi ha avuto la sfacciataggine di risponderci che di fatto si tratta di una mera attività riservata all'Esecutivo e che il nostro compito rimane eventualmente quello di presentare degli atti di sindacato ispettivo che possano trovare delle risposte. Dico sempre che, visti anche i numerosi interventi che mi hanno preceduto, gli atti di sindacato ispettivo, ahimè, sono sempre molto, molto in ritardo rispetto alle tempistiche dei tavoli di crisi ministeriali, per i quali noi ancora oggi apprendiamo le notizie dagli organi di stampa e poi il Ministero ci risponde magari due o tre mesi dopo dal fatto compiuto.

      Credo che circa tale segnalazione, arrivata peraltro – questo lo riporto adesso all'Aula – all'interno dell'ufficio di presidenza congiunto tra l'VIII e la X Commissione, anche come una segnalazione da parte di colleghi appartenenti al Partito democratico, ai quali anche è stata di fatto vietata la partecipazione a questi tavoli di crisi, sia opportuno rivedere questa circolare interna perché, altrimenti, dovremo fare delle azioni forti per far capire alla popolazione e ai cittadini italiani che oggi, per la prima volta nella storia della Repubblica, un Governo italiano vieta a dei parlamentari di capire cosa sta facendo il Governo per sistemare l'enorme crisi industriale di questo Paese.

      PRESIDENTE. Onorevole Crippa, ovviamente la circolare dipende dal Ministero interessato. Quello che certamente il Presidente può fare è di trasmettere il senso del suo intervento di oggi al Ministro al fine di verificare se è possibile venire incontro alle richieste da lei espresse.

Ordine del giorno della seduta di domani.

      PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della seduta di domani.

      Giovedì 16 aprile 2015, alle 8,30:

      1.  –  Seguito della discussione delle mozioni De Girolamo ed altri n. 1-00659, Carfagna ed altri n. 1-00791, Lombardi ed altri n. 1-00794, Nicchi ed altri n. 1-00798, Rostellato ed altri n. 1-00802,  Gigli ed altri n. 1-00804, Sbrollini ed altri n. 1-00806, Rondini ed altri n. 1-00809, Antimo Cesaro ed altri n. 1-00812 e Rampelli ed altri n. 1-00813 in materia di politiche a favore della natalità.

      2.  –  Seguito della discussione delle mozioni Iori, Sberna, Binetti, Daniele Farina, Locatelli, Pinna ed altri n. 1-00785, Manlio Di Stefano ed altri n. 1-00792 e Gianluca Pini ed altri n. 1-00799 concernenti iniziative in merito all'emergenza umanitaria relativa al campo profughi di Yarmouk, in Siria, con particolare riferimento alla situazione dei minori.

      (ore 14,30)

      3.  –  Informativa urgente del Ministro della giustizia sui tragici fatti avvenuti il 9 aprile scorso nel Palazzo di giustizia di Milano.

      La seduta termina alle 19,20.

TESTO INTEGRALE DELLE DICHIARAZIONI DI VOTO FINALE DEI DEPUTATI GIANLUCA PINI, ARTURO SCOTTO E MARCO FEDI SUL DISEGNO DI LEGGE DI RATIFICA N. 2659-A

      GIANLUCA PINI. Signor Presidente, Onorevoli Colleghi, Rappresentanti del Governo ! L'Accordo bilaterale italo-kazako in materia di cooperazione militare rientra nel vasto ambito di intese di questa natura stipulate sin dagli anni novanta.

      Il Kazakhstan è parte dell'Osce ed è stato coinvolto in numerosi programmi collegati all'iniziativa promossa dalla Nato nota come Partnership for Peace.

      Materie di collaborazione al centro dell'Accordo sono la politica di difesa, l'istruzione militare, la logistica e la medicina militare: non va dimenticata, a questo proposito, la circostanza che l'intesa sia stata firmata nel 2012, quindi ancora con un occhio rivolto alla partecipazione delle nostre truppe alla stabilizzazione dell'Afghanistan ed al cosiddetto «Corridoio Nord» attraverso il quale fluiva parte degli approvvigionamenti diretti all'Isaf.

      Va sottolineato come il Kazakhstan sia un Paese di grande interesse anche economico per noi e come l'Accordo al nostro esame implichi modesti oneri di gestione. Siamo quindi favorevoli alla ratifica ed esecuzione di questa intesa, a patto che non s'intenda con questa iniziativa porre il nostro Paese in concorrenza con la Russia, magari per sostenere in futuro qualche altro progetto di «regime change» simile a quello realizzato in Ucraina.

      C’è chi ci pensa, del resto, onorevoli colleghi: basta dare una scorsa al programma della Presidenza di turno lettone dell'Unione Europea per convincersene. Dobbiamo essere attenti. Non abbiamo bisogno di maggiore instabilità, specie dove si estraggono petrolio e gas in quantità, ma al contrario, di certezze e sicurezza.

      Quindi sì all'Accordo, ma strettamente entro i limiti previsti da quanto vi è scritto sopra.

      ARTURO SCOTTO. L'Accordo in oggetto è stato siglato a Roma il 7 giugno 2012 ed è volto a definire la cornice giuridica della cooperazione bilaterale tra le Forze armate dei due Paesi, nell'intento di consolidare le rispettive capacità difensive e di migliorare la comprensione reciproca sulle questioni della sicurezza. La relazione illustrativa richiama peraltro la circostanza che l'Accordo mira anche a indurre positivi effetti indiretti in alcuni settori produttivi e commerciali dei due Paesi, in chiave di stabilizzazione di un'area o regione di particolare valore strategico e di alta valenza politica.

      I principali campi della cooperazione bilaterale, come precisati dall'articolo 2, sono rappresentati dalla politica di difesa, dalla formazione nel campo militare, dall'importazione ed esportazione di armamenti e materiale militare, in base alle rispettive legislazioni nazionali e dall'approvvigionamento logistico.

      Le modalità attraverso le quali la cooperazione potrà essere attuata sono disciplinate  dall'articolo 3 che menziona espressamente le visite ufficiali, gli incontri operativi tra le rispettive delegazioni, lo scambio di esperienze nel quadro di consultazioni e incontri di lavoro, la partecipazione a conferenze, seminari e corsi di istruzione nelle scuole militari, nonché a progetti di formazione e di addestramento o a tirocini, la partecipazione di osservatori a esercitazioni militari, lo scambio di informazioni e documenti relativi ai campi di cooperazione.

      L'articolo 4 impegna le Parti a promuovere l'esportazione e l'importazione di materiale della difesa nei settori aeronautico, navale militare e dell'approvvigionamento di armamenti (armi da fuoco, armamenti pesanti e relativo munizionamento).

      L'articolo 5 tratta le questioni attinenti alla giurisdizione, riservando allo Stato di soggiorno il diritto di giurisdizione nei confronti del personale ospitato, per i reati commessi nel proprio territorio e puniti secondo la propria legge; tuttavia riconosce allo Stato di origine il diritto di giurisdizione, in via prioritaria, per tutti i reati commessi contro la sua legislazione nazionale dal proprio personale nell'esercizio o in relazione all'attività di servizio nel Paese ospitante.

      L'Accordo, secondo quanto prescritto dall'articolo 7, sarà attuato attraverso l'approvazione di un piano annuale di cooperazione militare. Secondo quanto previsto dall'articolo 3 del disegno di legge di ratifica l'onere per l'attuazione dell'accordo è valutato in euro 5.128 ad anni alterni a decorrere dall'anno 2015.

      L'Italia è uno dei principali partner commerciali europei del Kazakhstan e il terzo in assoluto dopo la Federazione Russa e la Cina. Il fatturato del commercio tra i due paesi ha superato i 16 miliardi di dollari. Le relazioni diplomatiche sono state stabilite nel 1992, dopo l'ingresso all'ONU del Paese kazako. Italia e Kazakhstan collaborano nei campi della politica, della cultura, dell'istruzione e dell'economia attraverso rapporti bilaterali. Soprattutto in questo ultimo campo si riscontrano gli interessi maggiori, soprattutto del nostro Paese. L'Italia, infatti, è un importante investitore in Kazakhstan e nel periodo 2000-2013 il volume degli investimenti italiani è stato pari a 6,1 miliardi dollari. L'Italia ha interessi notevoli nell'upstream dei giacimenti kazaki di petrolio e gas, l'Eni e la Saipem sono aziende leader nel Paese. È notizia di queste settimane l'aggiudicazione di una maxi commessa alla Saipem da 1,8 miliardi di dollari per la costruzione del giacimento di Kashagan, nelle acque kazake del Mar Caspio mentre l'Eni è leader in due dei tre grandi progetti di sfruttamento, in Karachaganak e Kashagan ed è stato sottoscritto un nuovo accordo di joint venture per i diritti di esplorazione e produzione ad Isatay, un'area al largo del Mar Caspio.

      Grazie ai giacimenti di gas e petrolio presenti sul suo territorio, il Kazakhstan è probabilmente il paese con la maggiore ricchezza pro capite al mondo. Tuttavia questa ricchezza non è per niente distribuita tra la popolazione e il Paese è profondamente affetto dalla corruzione, anche soprattutto internazionale, legata ai contratti di sfruttamento delle risorse, che vedono protagonisti le maggiori multinazionali energetiche europee e mondiali, principalmente Eni, British gas, Chevron Texaco e Lukoil. Quindi il paese possiede circa il 60% delle risorse minerarie dell'ex Unione Sovietica; vengono estratte grandi quantità di ferro nel bacino di Kustanaj nel nord-ovest, notevoli quantità di carbone nei dintorni di Karaganda ed Ekibastuz, e inoltre a petrolio e metano, diversi metalli usati nell'elettronica, nell'ingegneria nucleare e nella missilistica. Gran parte dell'economia del Kazakhstan, gestita esclusivamente dallo stato fino al 1991, è stata privatizzata, comprese le compagnie televisive, elettriche e petrolifere. Circa 17.000 aziende sono state vendute. Il settore privato è dominato da un piccolo gruppo di importanti compagnie con interessi diversificati, che vanno dalle attività finanziarie e di investimento a negozi e ristoranti, tutte con legami stretti, spesso di parentela, con il governo, che di fatto continua a controllare tutti i settori  dell'economia anche se le aziende sono organizzate in una struttura formalmente privata.

      Il Kazakhstan è una dittatura fortemente personalistica, creata e guidata da Nursultan Nazarbaev che è a capo della nazione dal 1990 ad oggi. Gli organi fondamentali dello Stato sono il presidente, di fatto vitalizio, il quale esercita poteri esecutivi, legislativi e giudiziari diretti; il Senato, nominato dal presidente e dagli Enti amministrativi locali; la Majilis, specie di camera bassa dotata di poteri specificamente consultivi; la Corte costituzionale, di esclusiva nomina presidenziale. Nell'aprile 2011 si sono tenute le elezioni presidenziali in Kazakhstan, e Nazarbaev ha avuto solo tre oppositori, di cui uno ha addirittura dichiarato di votare per lui, sicuro vincitore. Infatti, col record di affluenza, e il 95,5 per cento dei voti, Nazarbaev ha rivinto le elezioni, che sono state giudicate dall'OSCE una farsa, per via dell'autocensura dei media e delle manifeste irregolarità.

      Il Kazakhstan ha abolito la pena di morte per i reati comuni nel 2007, ma per tanti reati è ancora in vigore, mentre la tortura è radicata ed è usata come normale pratica di annientamento del dissenso e dell'opposizione interna. L'ultimo report pubblicato da Amnesty International ha accusato il presidente del Kazakhstan, Nursultan Nazarbaev, di ingannare la comunità internazionale con promesse non mantenute di sradicare la tortura e indagare sull'uso della forza letale da parte della polizia. Il rapporto, intitolato «Vecchie abitudini: l'uso regolare della tortura e dei maltrattamenti in Kazakhstan», denuncia come le forze di sicurezza agiscano con impunità e come la tortura nei centri di detenzione sia la norma. «Non solo la tortura e i maltrattamenti sono radicati, ma questi non si limitano alle aggressioni fisiche da parte degli agenti delle forze di sicurezza. Le condizioni di prigionia sono crudeli, disumane e degradanti, i prigionieri vengono puniti con lunghi periodi di isolamento, in violazione degli standard internazionali» si legge nel rapporto. Il documento di Amnesty International prende le mosse dalla repressione delle proteste di Zhanaozen, nel dicembre 2011, quando almeno 15 persone furono uccise e oltre 100 gravemente ferite dalle forze di sicurezza. Centinaia di persone vennero arrestate, imprigionate in celle sotterranee e sovraffollate delle stazioni di polizia e torturate.

      La gestione kazaka è preoccupante non solo sul versante interno ma ha riflessi anche sui rapporti diplomatici e internazionali, spesso facendo giocoforza degli investimenti stranieri presenti sul suo territorio e della sua relativa strategicità. È noto il caso «Shalabayeva», a cui recentemente si aggiungono, a distanza di quasi due anni dell'affare inquietanti nuove rivelazioni. Infatti, secondo quanto riportato dal giornale Il mattino, nell'edizione dell'8 aprile scorso, Francesco Simone, arrestato nell'affare delle tangenti CPL Concordia, intercettato informerebbe l'interlocutore di essere a conoscenza del fatto che alcuni dirigenti della Questura di Roma sarebbero a libro paga dell'ambasciatore kakako. La vicenda dell'espulsione della moglie di Abiyazov, Alma Shalabayeva, e della figlioletta, sarebbe sorta da un'iniziativa della Digos romana: «In Questura per fargli una marchetta, hanno operato senza che il ministro ne sapesse nulla (...) È a libro paga più di qualcuno lì dalle parti della Questura, capito ? Quindi quello è andato, gli ha detto che è un pericoloso delinquente, senza dirgli che è un rifugiato politico. Quelli si sono scappellati e gli han fatto ’sta marchetta, senza che veramente il ministro sapesse un caz...»

      Circostanza questa che andrebbe approfondita per far luce su una questione su cui il ministro Alfano non è stato mai in grado di fornire una spiegazione esauriente di quanto realmente accaduto. Alla luce di quanto brevemente riportato e della situazione kazaka si ritiene né utile né opportuno per l'Italia stabilire ulteriori rapporti commerciali con il Kazakhstan anche sul commercio di armi, considerato che spesso esse sono state imbracciate contro la popolazione civile di tale Paese. Si segnala che il viceministro agli esteri  Lapo Pistelli ha collegato tale accordo rispetto al disimpegno dalle missioni in Afghanistan.  Infatti, secondo il viceministro, l'Accordo è destinato a promuovere la sigla di ulteriori intese tra i due Paesi in materia di diritto di sorvolo e di utilizzo di una base aerea a sostegno del rientro dei nostri militari. Si segnala che il 12 giugno scorso il premier Matteo Renzi è stato in Kazakhstan ed ha incontrato il discusso presidente Nazarbaev, suscitando imbarazzo anche per le sue parole di apprezzamento e legittimazione nei suoi confronti.

      A partire dal 2011 il Governo italiano ha autorizzato per la prima volta in 20 anni esportazioni di armi ad uso militare in Kazakhstan.  Lo spiega Giorgio Beretta, analista dell'osservatorio OPAL di Brescia nel luglio del 2013: «Sotto la direzione della Farnesina, e più esattamente del ministro plenipotenziario Michele Esposito, direttore generale della Autorità nazionale dell'Unità per le Autorizzazioni di Materiali di Armamento (UAMA), nel 2012 è stata autorizzata la vendita alle forze armate kazake di 40 fucili d'assalto cal. 7,62x39mm NATO modello ARX 160, insieme con 40 lanciagranate cal. 40mm modello GLX-160 comprensive di 1000 granate dello stesso tipo, e inoltre 3 pistole semiautomatiche PX4 Storm corredate da 6 dispositivi di soppressione del rumore da sparo». Negli anni a seguire, e prescindere da accordi bilaterali, come documentato dalla relazione annuale sulle esportazioni di armi presentata al Parlamento, le esportazioni verso il Paese sono aumentate, in aperta violazione della legge n.  185 del 1990 che prevede che sia vietata la vendita di armi e sistemi militari a paesi «i cui governi sono responsabili di gravi violazioni delle convenzioni internazionali in materia di diritti umani, accertate dai competenti organi delle Nazioni Unite, dell'UE o del Consiglio d'Europa» (articolo 1, c.6), ed in merito ci sono state numerose decisioni, raccomandazioni, risoluzioni, condanne dei vari organi degli organismi citati dalla legge.

      Si propone il voto contrario.

      MARCO FEDI. Il Partito Democratico voterà a favore della ratifica di questo accordo che ha lo scopo di fissare la cornice giuridica entro cui sviluppare la cooperazione bilaterale tra le Forze armate del nostro Paese e del Kazakhstan.

      Nonostante le crescenti preoccupazioni legate al peggioramento del quadro dei diritti umani in Asia Centrale, abbiamo il dovere di consolidare i rapporti con quella regione, abbiamo la responsabilità di rafforzare la nostra presenza in quell'area del pianeta come dobbiamo, insieme, garantire la crescita civile e democratica, consolidando i diritti umani, il rispetto del diritto internazionale e delle persone.

      L'intento, lo ricordava la relatrice On.  Lia Quartapelle-Procopio, è di consolidare le rispettive capacità difensive e di migliorare la comprensione reciproca sulle questioni della sicurezza. Nell'esame in Commissione, sempre in tema di diritti umani, si è rilevato che il Kazakhstan ha sottoscritto e ratificato i maggiori accordi internazionali in materia di diritti umani, tra cui figurano la Convenzione tra gli Stati partecipanti al Partenariato per la pace sullo Statuto delle Forze armate e la Convenzione ONU contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti.

      L'Italia è il secondo Paese esportatore in Kazakhstan dopo la Germania in ambito UE ed il sesto in assoluto, con oltre 900 milioni di euro di export nel 2012 (oltre il 70 per cento di tutto l'export in Asia centrale). Il Kazakhstan, inoltre, riveste una grande rilevanza sia sotto il profilo commerciale – e segnatamente degli approvvigionamenti energetici – che sotto quello militare e di contrasto al terrorismo internazionale di matrice islamista.

      L'attività di prevenzione attuata dalle forze di sicurezza locali ha portato in Kazakhstan a diversi arresti ed ai primi del mese del luglio scorso anche alla condanna di cinque militanti del partito della liberazione islamica.

      Ricordo anche le iniziative assunte alla Presidenza del Consiglio per il rilancio delle relazioni bilaterali, da ultimo in occasione del vertice ASEM. L'Accordo  assume un rilievo specifico rispetto al disimpegno dalle missioni in Afghanistan.  L'Accordo è destinato a promuovere la sigla di ulteriori intese tra i due Paesi in materia di diritto di sorvolo e di utilizzo di una base aerea a sostegno del rientro dei nostri militari.

      Infine, nel quadro del complessivo scenario asiatico va rilevato il ruolo centrale svolto dal Kazakhstan, al quale il nostro Paese assicura un valore prioritario sul piano geo-strategico.

TESTO INTEGRALE DELLE DICHIARAZIONI DI VOTO FINALE DEI DEPUTATI FUCSIA FITZGERALD NISSOLI, GIANLUCA PINI, MARIANO RABINO ED ELEONORA CIMBRO SUL DISEGNO DI LEGGE DI RATIFICA N. 2756.

      FUCSIA FITZGERALD NISSOLI. Signor Presidente, Onorevoli Colleghi, il ddl di ratifica dei due accordi Italia-Montenegro, di estradizione e di assistenza giudiziaria in ambito penale, fatti a Podgorica il 25 luglio 2013, è stato approvato dal Senato il 26 novembre scorso. Si tratta di due importanti accordi che contribuiscono al rafforzamento della cooperazione con il Montenegro in ambito penale: i rapporti tra i due Paesi compiono un notevole passo in avanti, essendo stata ricompresa la facoltà di estradizione dei propri cittadini, fino ad ora rifiutata dal Montenegro.

      Infatti il Montenegro, che ha ratificato il 30 settembre 2002 la Convenzione europea di estradizione del 1957, non aveva ancora revocato la dichiarazione, resa dalla Repubblica Federale di Jugoslavia del 30 settembre 1992, in relazione a taluni articoli della Convenzione, e fino ad ora aveva rifiutato l'estradizione e il transito dei propri cittadini. L'Italia, invece, aveva ratificato la suddetta Convenzione europea il 6 agosto 1963.

      A tale scopo, il primo Accordo introduce una puntuale disciplina della materia dell'estradizione dei cittadini e del transito degli stessi sul territorio nelle ipotesi nelle quali un cittadino consegnato da uno Stato terzo ad uno dei due Stati contraenti debba transitare sul territorio degli stessi.

      Ricordo, inoltre, che il secondo Accordo al nostro esame, aggiuntivo alla Convenzione europea di assistenza giudiziaria del 20 aprile 1959 e teso a facilitarne l'applicazione, si inserisce nell'ambito degli strumenti finalizzati all'intensificazione ed alla puntuale regolamentazione dei rapporti di cooperazione posti in essere dall'Italia con l'obiettivo di migliorare la cooperazione giudiziaria internazionale e rendere più efficace, nel settore giudiziario penale, il contrasto al fenomeno della criminalità transnazionale. L'adozione di norme finalizzate a disciplinare il settore dell'assistenza giudiziaria penale risponde all'attuale realtà sociale, sempre più caratterizzata da frequenti rapporti tra i due Stati in molti settori. Pertanto essa risponde all'esigenza di una reciproca assistenza giudiziaria penale.

      A tutela della legalità e della certezza della pena ed in considerazione del processo di integrazione europea che il Montenegro sta sostenendo, credo sia opportuno procedere ad una rapida conclusione dell’iter di approvazione del disegno di legge di ratifica e annuncio il voto favorevole del Gruppo Per l'Italia Centro Democratico.

      GIANLUCA PINI. Signor Presidente, Onorevoli Colleghi, Signori Rappresentanti del Governo ! Anche in questo caso, siamo di fronte ad un Protocollo aggiuntivo e ad un Accordo bilaterale che permetterebbero di migliorare l'assistenza giudiziaria in materia penale agevolando altresì le estradizioni.

      Le nostre obiezioni a questa coppia di intese sono certamente di minor peso rispetto a quelle relative all'analogo Accordo fatto con Pechino.

      E per molteplici motivi.

      In primo luogo, non possiamo attenderci che il Montenegro tenti di utilizzare un accordo come quello al nostro esame per perseguitare i suoi cittadini che hanno scelto di vivere da noi da lungo tempo, in massima parte negli anni novanta, all'epoca delle guerre jugoslave.

      In secondo luogo, perché ipotizziamo che queste intese possano facilitare il rimpatrio  dei nostri concittadini eventualmente catturati in Montenegro o comunque accrescere le loro chances di meglio difendersi in eventuali processi intentati sul suolo montenegrino.

      In terzo luogo, perché come Paese potremmo venire a disporre di un paio di strumenti in più nella lotta alle organizzazioni malavitose transnazionali presenti tanto in Italia quanto nei Balcani.

      Gli oneri di gestione dei due atti sono modesti e del tutto sostenibili.

      Queste motivazioni ci inducono ad un voto positivo. Come già accaduto al Senato, la Lega Nord voterà quindi a favore dell'approvazione di questo provvedimento.

      MARIANO RABINO. Signor Presidente, Onorevoli Colleghi, la ratifica dell'Accordo bilaterale in materia di assistenza giudiziaria tra Italia e Montenegro rappresenta un sicuro passo avanti nella collaborazione tra i due Paesi.

      In tal modo, si consente ad entrambi di promuovere e realizzare una più decisa ed efficace azione nella lotta contro la criminalità organizzata e il terrorismo.

      Il primo provvedimento in esame è teso ad agevolare l'applicazione, da parte dell'Italia e del Montenegro, della Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957.

      Con questo Accordo aggiuntivo, i rapporti tra i due Paesi nel campo della cooperazione giudiziaria penale compiono un notevole passo in avanti, essendo stata ricompresa la facoltà di estradizione dei propri cittadini, sinora rifiutata dal Montenegro.

      Esso detta una puntuale disciplina della materia dell'estradizione dei cittadini e del transito degli stessi sul territorio per le ipotesi in cui un cittadino consegnato da uno Stato terzo ad uno dei due Stati contraenti debba transitare sul territorio degli stessi.

      L'accordo, nel prevedere la facoltà degli Stati contraenti di estradare reciprocamente i propri cittadini, fa espresso riferimento sia alla estradizione processuale, fondata su misure cautelari, che a quella esecutiva, basata su decisioni passate in giudicato.

      È stata inoltre prevista, per il caso di estradizione processuale, la facoltà di condizionare la consegna del cittadino alla sua restituzione allo Stato richiesto, affinché possa ivi scontarvi la pena inflitta all'esito del procedimento penale celebrato nello Stato richiedente.

      La seconda intesa, aggiuntiva alla Convenzione europea di assistenza giudiziaria del 20 aprile 1959, tesa a facilitarne l'applicazione, tra il Governo della Repubblica italiana ed il Montenegro, si inserisce nell'ambito degli strumenti finalizzati all'intensificazione ed alla puntuale regolamentazione dei rapporti di cooperazione posti in essere dall'Italia, con l'obiettivo di migliorare la cooperazione giudiziaria internazionale e rendere più efficace, nel settore giudiziario penale, il contrasto al fenomeno della criminalità transnazionale.

      L'adozione di norme volte a disciplinare in modo preciso ed accurato il settore della assistenza giudiziaria penale è stata imposta dalla attuale realtà sociale, caratterizzata da sempre più frequenti ed estesi rapporti tra i due Stati in qualsiasi settore (economico, finanziario, commerciale, dei flussi migratori, e così via).

      L'incontestabile dato della continua crescita dei rapporti tra i due Paesi implica, inevitabilmente, la comune esigenza di reciproca assistenza giudiziaria penale.

      Quanto ai contenuti dell'articolato, si prevede che le parti si impegnino a prestarsi reciprocamente la più ampia assistenza giudiziaria in molteplici settori, quali l'invio di documenti, atti ed elementi di prova, la ricerca ed identificazione di persone, il trasferimento di persone detenute al fine di rendere testimonianza o di partecipare ad altri atti processuali, l'esecuzione di ispezioni giudiziarie o l'esame di luoghi o di oggetti, l'esecuzione di indagini, perquisizioni, congelamenti, sequestri e confische di beni pertinenti al reato e dei proventi del reato medesimo. 

      Scelta Civica esprime il proprio voto favorevole sul disegno di legge di ratifica, che muove nella direzione di rafforzare i meccanismi posti a tutela della legalità e della certezza della pena e avvicina ulteriormente il Montenegro all'obiettivo dell'integrazione europea, da tempo convintamente sostenuta dal Parlamento e dal Governo italiano.

      ELEONORA CIMBRO. Signor Presidente, Colleghi, la ratifica dei due Accordi Italia-Montenegro, di estradizione e di assistenza giudiziaria in materia penale, fatti a Podgóriza il 25 luglio 2013, approvato dal Senato il 26 novembre scorso (Autorizzata dal presente ddl), introduce provvedimenti finalizzati al rafforzamento della cooperazione tra Italia e Montenegro in materia di estradizione e di assistenza giudiziaria in ambito penale. L'adozione di norme volte a disciplinare puntualmente il settore dell'assistenza giudiziaria penale, risponde infatti alle esigenze derivanti dall'intensificazione e dall'ampliamento dei rapporti bilaterali italo-montenegrini nei settori economico, finanziario, commerciale e dei flussi migratori. L'Accordo, seguendo il modello indicato dalla Convenzione del Consiglio d'Europa di assistenza giudiziaria risulta in linea con i modelli di accordo bilaterale in materia di assistenza giudiziaria, seguiti dagli altri Stati membri dell'Unione europea.

      In particolare, con l'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957, finalizzato ad agevolarne l'applicazione, le Parti intendono intensificare la lotta alla criminalità ed al terrorismo attraverso una puntuale disciplina della materia dell'estradizione dei cittadini e del transito degli stessi sul territorio per le ipotesi in cui un cittadino, consegnato da uno Stato terzo ad uno dei due Stati contraenti, debba transitare sul territorio degli stessi.

      Per questa ragione, dunque, Presidente, concludo annunciando il voto favorevole del Partito democratico.

TESTO INTEGRALE DELLA DICHIARAZIONE DI VOTO FINALE DEL DEPUTATO MARIANO RABINO SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2753.

      MARIANO RABINO. Signor Presidente, Onorevoli colleghi, il gruppo Scelta Civica voterà a favore del provvedimento che disciplina gli aspetti fiscali connessi alle relazioni economiche fra Italia e Taiwan per eliminare il fenomeno della doppia imposizione ed assicurare una più efficace cooperazione amministrativa fra le due realtà per il contrasto dell'evasione fiscale.

      Il disegno di legge costituisce un favorevole quadro giuridico di riferimento per gli operatori economici italiani che effettuano attività di interscambio commerciale e finanziario nel territorio amministrato dall'Agenzia fiscale, Ministero delle finanze di Taipei.

      Oggi, nell'Unione europea, siamo il quinto partner economico-commerciale di Taiwan con 2,5 miliardi di euro di interscambio nel 2013, nell'ambito dei 40 miliardi di euro complessivi tra l'intera Unione europea e Taiwan.

      Per quanto concerne il problema della doppia imposizione, non sussistendo formali rapporti diplomatici fra l'Italia e Taiwan, coerentemente con la linea politica dell'Unione europea che non considera Taiwan uno Stato sovrano, non è stato possibile sottoscrivere un vero e proprio accordo bilaterale, pertanto si è dovuto fare ricorso ad un regime fiscale speciale, introdotto attraverso l'approvazione di norme interne concordate tra le autorità italiane e quelle di Taipei e aventi l'effetto giuridico finale di autodelimitare l'ambito della potestà impositiva nazionale, attesa l'adozione, ovviamente, da parte di Taiwan di una regolamentazione interna dai contenuti analoghi. È questo il motivo, dunque, per cui il Parlamento è chiamato ad approvare un vero e proprio testo legislativo e non a ratificare un accordo internazionale, così come avviene in tutti gli altri casi in materia di scambio di informazioni finanziarie e di doppia imposizione. 

      Questa modalità operativa è la stessa adoperata da altri Paesi dell'Unione europea, ben tredici, a cominciare dal Regno Unito nel 2002, dalla Germania nel 2012 e a finire all'Austria nei mesi scorsi.

      Il nostro Paese arriva dunque in ritardo rispetto agli altri Stati europei, un ritardo che occorre velocemente recuperare alla luce dell'importanza di Taiwan dal punto di vista industriale e commerciale, ed in vista dell'obiettivo di mettere l'Italia in linea con gli altri Paesi europei nelle opportunità di partnership e scambi con Taiwan che riveste un ruolo strategico per gli equilibri economici internazionali con il sud-est asiatico, svolgendo un ruolo preminente nel settore della produzione di computer, dell'elettronica, di motocicli, macchinari e componenti auto, intrattenendo rapporti economici molto rilevanti con gli altri Paesi europei, nonché un gigantesco interscambio commerciale bilaterale con la Repubblica popolare cinese pari a circa 120 miliardi di dollari annui.

      Taiwan possiede un'economia prospera, tra le prime venti al mondo, il cui PIL pro capite è assimilabile a quello dei Paesi del Nord Europa, che è ad alto livello di competitività e innovazione ed è in costante crescita, favorita dalla posizione geostrategica, dall'eccezionale sviluppo tecnologico e dal forte incremento dei rapporti, in tutti i campi, con la Cina continentale. L'importanza commerciale e finanziaria assunta da Taiwan e la sua propensione ad investire in Europa è molto cresciuta negli ultimi anni, al ritmo impressionante del 169 per cento annuo tra il 2010 e il 2014. Il volume di interscambi che Taiwan intrattiene con l'Europa ammonta a circa 40 miliardi di euro, di cui l'Italia assorbe una porzione di circa 3,8 miliardi, pari a circa il 7 per cento del volume complessivo, attestandosi al quinto posto come partner economico commerciale.

      Proprio la prospettiva di crescita del volume dei nostri rapporti con il territorio di Taiwan, soprattutto in riferimento al settore agroalimentare, a quello turistico, della moda e arredamento, impone al nostro Paese di facilitare lo scambio di commerci ed investimenti, a cominciare dalla regolazione degli aspetti fiscali necessari a conferire il carattere della certezza delle imposizioni tributarie. Diversi marchi italiani sono già presenti su quel territorio, ma è necessario rendere il sistema di relazioni maggiormente competitivo e forte. Da qui l'importanza di regole di trasparenza finanziaria e di interscambio informativo per combattere la concorrenza sleale legata al fenomeno dell'evasione e dell'elusione fiscale transnazionale, e, al tempo stesso, di regole che evitino alle imprese di Taiwan che effettuano investimenti in Italia e a quelle italiane che pongono in essere scambi commerciali con Taiwan di pagare le imposte due volte.

      La nuova disciplina garantirà una più efficiente cooperazione amministrativa fra le due parti per il contrasto alla evasione fiscale ed agevolerà l'inclusione di Taiwan nelle cosiddetta white list, previste dalla legge n.  244 del 2007.

      Il contenuto del provvedimento non si differenzia, nella sostanza, dagli schemi che sul piano internazionale l'OCSE propone per i trattati di libero scambio e di non doppia tassazione, se non per alcuni aspetti dovuti a particolarità dei sistemi fiscali dei due territori, quali la tassazione delle persone fisiche che viene applicata a Taiwan in base al principio di territorialità, nonché la mancanza di riconoscimento di Taiwan quale entità politica autonoma.

      Di particolare interesse sono gli articoli 4 e 5 che definiscono i concetti di soggetti residenti e di stabile organizzazione; l'articolo 6 che prevede che la tassazione dei redditi immobiliari sia effettuata a favore del territorio in cui sono situati gli immobili; l'articolo 7 che concerne il trattamento degli utili d'impresa, prevedendo il principio generale secondo cui gli stessi sono imponibili nel territorio di residenza dell'impresa, ad eccezione di quelli prodotti per il tramite di una stabile organizzazione; l'articolo 13 sulla tassazione degli utili di capitale, l'articolo 23, che è l'articolo centrale  perché individua le modalità per l'eliminazione della doppia imposizione: con riguardo alle imposte applicate sul territorio italiano e in armonia con il nostro ordinamento fiscale, viene adottato il metodo di imputazione ordinaria; l'articolo 25 che disciplina la procedura amichevole; l'articolo 26 che reca disposizioni sullo scambio di informazioni, prevedendo l'estensione di tale scambio da parte dei due territori ad ogni tipo d'imposta: la norma costituirebbe la base giuridica per intensificare la cooperazione amministrativa, tra l'altro consentendo il superamento del segreto bancario in conformità con gli standard OCSE e ciò è senza dubbio un elemento fondamentale per l'ingresso di Taiwan nella white list; l'articolo 30 prevede che le norme in esame acquistino efficacia dalla data in cui l'Ufficio italiano di promozione economica a Taipei e l'ufficio di rappresentanza di Taipei in Italia si informano dell'avvenuta emanazione, da parte dei rispettivi territori, di analoghe disposizioni interne, regolatorie delle misure per evitare le doppie imposizioni.

      Per questi motivi il gruppo Scelta Civica esprime un giudizio positivo sul provvedimento che ci accingiamo a votare, ritenendolo la base per lo sviluppo di scambi economici tra Italia e Taiwan, sviluppo che non potrà che essere fonte di ricchezza e di lavoro per ambedue i Paesi, nonché ritenendolo un accordo fondamentale ed atteso da tempo dagli operatori italiani per favorire la competitività del sistema delle nostre imprese nei confronti della concorrenza di quelle appartenenti agli altri Paesi europei che già da anni hanno attivato analoghi accordi con Taiwan.  Con l'approvazione definitiva di questa legge l'Italia si mette quindi in linea con tutti gli altri Paesi che intrattengono relazioni industriali e commerciali normali e trasparenti con un territorio che, pur non avendo, il riconoscimento di Stato nazionale, ha una delle economie più prospere e dinamiche del mondo.
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	30 minuti 

	    Misto:
	30 minuti 

	        Alternativa Libera
	12 minuti 

	        Minoranze Linguistiche
	7 minuti 

	        Partito Socialista Italiano (PSI) – Liberali per l'Italia (PLI)
	6 minuti 

	        MAIE – Movimento Associativo italiani all'estero – Alleanza per l'Italia (API)
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VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE MEDIANTE PROCEDIMENTO ELETTRONICO 



	INDICE  ELENCO  N.  1  DI  6  (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	1
	Nom.
	Moz. Scotto e a. 1-694 n.f. rif. 
	417
	361
	56
	181
	361
	
	99
	Appr.

	2
	Nom.
	Moz. Cominardi e a. 1-774 
	425
	415
	10
	208
	102
	313
	98
	Resp.

	3
	Nom.
	Moz. Garofalo e a. 1-775 rif. 
	429
	427
	2
	214
	369
	58
	98
	Appr.

	4
	Nom.
	Moz. Catalano e a. 1-781 rif. 
	426
	425
	1
	213
	367
	58
	98
	Appr.

	5
	Nom.
	Moz. Artini e a. 1-787 rif. 
	432
	432
	
	217
	432
	
	97
	Appr.

	6
	Nom.
	Moz. Brandolini e a. 1-801 rif. 
	434
	363
	71
	182
	362
	1
	97
	Appr.

	7
	Nom.
	Moz.Catanoso Genoese e a.1-803 rif
	437
	375
	62
	188
	375
	
	95
	Appr.

	8
	Nom.
	Moz. Caparini e a. 1-807 
	435
	372
	63
	187
	100
	272
	95
	Resp.

	9
	Nom.
	Pdl 1803-A – em. 1.2 
	426
	318
	108
	160
	16
	302
	95
	Resp.

	10
	Nom.
	articolo 1 
	429
	322
	107
	162
	306
	16
	95
	Appr.

	11
	Nom.
	em. 2.5 
	422
	307
	115
	154
	15
	292
	96
	Resp.

	12
	Nom.
	em. 2.6 
	410
	298
	112
	150
	15
	283
	96
	Resp.

	13
	Nom.
	em. 2.7 
	406
	308
	98
	155
	23
	285
	95
	Resp.




F  =  Voto favorevole (in votazione palese). – C  =  Voto contrario (in votazione palese). – V  =  Partecipazione al voto (in votazione segreta). – A  =  Astensione. – M =  Deputato in missione. – T  =  Presidente di turno. – P  =  Partecipazione a votazione in cui è mancato il numero legale. – X  =  Non in carica.

Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.



	INDICE  ELENCO  N.  2  DI  6  (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	14
	Nom.
	em. 2.8 
	400
	312
	88
	157
	25
	287
	95
	Resp.

	15
	Nom.
	articolo 2 
	407
	306
	101
	154
	286
	20
	94
	Appr.

	16
	Nom.
	articolo 3 
	408
	307
	101
	154
	290
	17
	94
	Appr.

	17
	Nom.
	Pdl 1803-A – voto finale 
	379
	359
	20
	180
	287
	72
	88
	Appr.

	18
	Nom.
	Ddl 2659-A – articolo 1 
	366
	362
	4
	182
	295
	67
	96
	Appr.

	19
	Nom.
	articolo 2 
	377
	373
	4
	187
	302
	71
	96
	Appr.

	20
	Nom.
	articolo 3 
	382
	378
	4
	190
	303
	75
	96
	Appr.

	21
	Nom.
	articolo 4 
	383
	379
	4
	190
	306
	73
	96
	Appr.

	22
	Nom.
	Ddl 2659-A – voto finale 
	391
	387
	4
	194
	309
	78
	95
	Appr.

	23
	Nom.
	Ddl 2756 – articolo 1 
	404
	404
	
	203
	404
	
	95
	Appr.

	24
	Nom.
	articolo 2 
	409
	409
	
	205
	409
	
	94
	Appr.

	25
	Nom.
	articolo 3 
	417
	417
	
	209
	416
	1
	93
	Appr.

	26
	Nom.
	articolo 4 
	406
	406
	
	204
	406
	
	93
	Appr.






	INDICE  ELENCO  N.  3  DI  6  (VOTAZIONI DAL N. 27 AL N. 39) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	27
	Nom.
	Ddl 2756 – voto finale 
	427
	427
	
	214
	427
	
	93
	Appr.

	28
	Nom.
	Pdl 2753 – articolo 1 
	429
	429
	
	215
	428
	1
	93
	Appr.

	29
	Nom.
	articolo 2 
	429
	428
	1
	215
	367
	61
	93
	Appr.

	30
	Nom.
	em. 3.1 
	421
	420
	1
	211
	71
	349
	93
	Resp.

	31
	Nom.
	articolo 3 
	421
	421
	
	211
	355
	66
	93
	Appr.

	32
	Nom.
	articolo 4 
	423
	423
	
	212
	363
	60
	93
	Appr.

	33
	Nom.
	em. 5.1 
	431
	426
	5
	214
	75
	351
	93
	Resp.

	34
	Nom.
	articolo 5 
	430
	429
	1
	215
	362
	67
	93
	Appr.

	35
	Nom.
	articolo 6 
	432
	432
	
	217
	368
	64
	93
	Appr.

	36
	Nom.
	em. 7.1 
	429
	424
	5
	213
	76
	348
	93
	Resp.

	37
	Nom.
	articolo 7 
	430
	430
	
	216
	358
	72
	93
	Appr.

	38
	Nom.
	em. 8.1 
	424
	422
	2
	212
	99
	323
	93
	Resp.

	39
	Nom.
	articolo 8 
	425
	405
	20
	203
	332
	73
	93
	Appr.






	INDICE  ELENCO  N.  4  DI  6  (VOTAZIONI DAL N. 40 AL N. 52) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	40
	Nom.
	articolo 9 
	422
	419
	3
	210
	353
	66
	93
	Appr.

	41
	Nom.
	articolo 10 
	432
	431
	1
	216
	368
	63
	92
	Appr.

	42
	Nom.
	articolo 11 
	435
	434
	1
	218
	371
	63
	92
	Appr.

	43
	Nom.
	articolo 12 
	436
	434
	2
	218
	370
	64
	92
	Appr.

	44
	Nom.
	articolo 13 
	437
	435
	2
	218
	371
	64
	92
	Appr.

	45
	Nom.
	articolo 14 
	416
	403
	13
	202
	341
	62
	92
	Appr.

	46
	Nom.
	articolo 15 
	421
	403
	18
	202
	339
	64
	92
	Appr.

	47
	Nom.
	articolo 16 
	423
	405
	18
	203
	341
	64
	92
	Appr.

	48
	Nom.
	articolo 17 
	425
	423
	2
	212
	359
	64
	92
	Appr.

	49
	Nom.
	articolo 18 
	420
	420
	
	211
	357
	63
	92
	Appr.

	50
	Nom.
	articolo 19 
	428
	427
	1
	214
	364
	63
	92
	Appr.

	51
	Nom.
	articolo 20 
	419
	418
	1
	210
	357
	61
	92
	Appr.

	52
	Nom.
	articolo 21 
	432
	431
	1
	216
	368
	63
	92
	Appr.






	INDICE  ELENCO  N.  5  DI  6  (VOTAZIONI DAL N. 53 AL N. 65) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	53
	Nom.
	articolo 22 
	434
	433
	1
	217
	370
	63
	91
	Appr.

	54
	Nom.
	articolo 23 
	433
	432
	1
	217
	369
	63
	91
	Appr.

	55
	Nom.
	articolo 24 
	420
	418
	2
	210
	360
	58
	91
	Appr.

	56
	Nom.
	articolo 25 
	425
	424
	1
	213
	366
	58
	91
	Appr.

	57
	Nom.
	articolo 26 
	427
	426
	1
	214
	365
	61
	92
	Appr.

	58
	Nom.
	articolo 27 
	432
	431
	1
	216
	431
	
	91
	Appr.

	59
	Nom.
	articolo 28 
	431
	431
	
	216
	368
	63
	91
	Appr.

	60
	Nom.
	articolo 29 
	436
	436
	
	219
	373
	63
	91
	Appr.

	61
	Nom.
	em. 30.1 
	412
	410
	2
	206
	105
	305
	91
	Resp.

	62
	Nom.
	em. 30.2 
	419
	418
	1
	210
	92
	326
	91
	Resp.

	63
	Nom.
	em. 30.3 
	409
	407
	2
	204
	89
	318
	91
	Resp.

	64
	Nom.
	em. 30.8 
	411
	410
	1
	206
	88
	322
	91
	Resp.

	65
	Nom.
	em. 30.4 
	413
	412
	1
	207
	91
	321
	91
	Resp.






	INDICE  ELENCO  N.  6  DI  6  (VOTAZIONI DAL N. 66 AL N. 73) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	66
	Nom.
	em. 30.6 
	408
	407
	1
	204
	88
	319
	91
	Resp.

	67
	Nom.
	em. 30.5 
	420
	419
	1
	210
	91
	328
	90
	Resp.

	68
	Nom.
	em. 30.7 
	416
	415
	1
	208
	91
	324
	91
	Resp.

	69
	Nom.
	articolo 30 
	419
	398
	21
	200
	331
	67
	90
	Appr.

	70
	Nom.
	em. 31.2 
	427
	425
	2
	213
	111
	314
	90
	Resp.

	71
	Nom.
	em. 31.1 
	420
	417
	3
	209
	105
	312
	90
	Resp.

	72
	Nom.
	articolo 31 
	424
	404
	20
	203
	333
	71
	90
	Appr.

	73
	Nom.
	Pdl 2753 – voto finale 
	405
	405
	
	203
	342
	63
	91
	Appr.
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 COMUNICAZIONI  

Missioni valevoli nella seduta del 15 aprile 2015.

      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Alfreider, Allasia, Amici, Artini, Baldelli, Baretta, Bellanova, Berretta, Stella Bianchi, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonavitacola, Bonifazi, Franco Bordo, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Capezzone, Caruso, Casero, Castiglione, Catania, Cenni, Cicchitto, Costa, D'Alia, D'Ambrosio, Dadone, Dambruoso, Damiano, De Micheli, Del Basso de Caro, Del Grosso, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Epifani, Fantinati, Faraone, Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro, Franceschini, Gallinella, Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Ginefra, Giancarlo Giorgetti, Gozi, La Russa, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Mannino, Marazziti, Merlo, Meta, Migliore, Mongiello, Orlando, Palma, Pes, Pisicchio, Pistelli, Polverini, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Domenico Rossi, Rossomando, Rostan, Rughetti, Russo, Sanga, Sani, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Senaldi, Sereni, Sisto, Speranza, Tabacci, Tofalo, Valeria Valente, Velo, Vignali, Vignaroli, Villecco Calipari, Vitelli, Vito, Zampa, Zanetti, Zolezzi.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Alfreider, Amici, Artini, Baldelli, Baretta, Bellanova, Stella Bianchi, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonavitacola, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Capezzone, Casero, Castiglione, Catania, Cicchitto, Costa, D'Alia, D'Ambrosio, Dadone, Dambruoso, Damiano, De Micheli, Del Basso de Caro, Del Grosso, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone, Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro, Franceschini, Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Ginefra, Giancarlo Giorgetti, Gozi, La Russa, Locatelli, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Mannino, Marazziti, Merlo, Meta, Migliore, Orlando, Pes, Pisicchio, Pistelli, Polverini, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Domenico Rossi, Rossomando, Rostan, Rughetti, Sanga, Sani, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Sereni, Sisto, Speranza, Tabacci, Tofalo, Valeria Valente, Velo, Vignali, Vignaroli, Villecco Calipari, Vitelli, Vito, Zampa, Zanetti, Zolezzi.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 14 aprile 2015 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:

          RUSSO e FAENZI: «Delega al Governo per l'adozione di disposizioni per la tracciabilità delle confezioni dei farmaci mediante l'apposizione di un codice identificativo progressivo» (3034); 

          BASILIO ed altri: «Disposizioni concernenti i militari italiani ai quali è stata irrogata la pena capitale durante la prima Guerra mondiale e per la riabilitazione storica dei militari sottoposti a esecuzione sommaria o decimazione» (3035);  

          RUSSO e FAENZI: «Modifiche al decreto legislativo 24 aprile 2006, n.  219, in materia di separazione tra le attività di distribuzione dei farmaci all'ingrosso e le attività di vendita al pubblico» (3036); 

          BUSIN ed altri: «Agevolazioni tributarie in favore dei gestori di impianti di risalita a fune in servizio pubblico per il trasporto di persone» (3037); 

          ALBANELLA: «Modifica all'articolo 3 della legge 15 maggio 1997, n.  127, in materia di abolizione integrale del limite di età per la partecipazione ai concorsi indetti da pubbliche amministrazioni» (3038).

      Saranno stampate e distribuite.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge BENI ed altri: «Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione» (1803) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Melilla.

      La proposta di legge SCANU ed altri: «Disposizioni concernenti i militari italiani ai quali è stata irrogata la pena capitale durante la prima Guerra mondiale» (2741) è stata successivamente sottoscritta dai deputati Artini, Duranti e Piras.

      La proposta di legge VARGIU ed altri: «Disposizioni per la disciplina dell'esercizio della prostituzione, anche attraverso applicazioni o servizi telematici» (2788) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Plangger.

Assegnazione di progetti di legge a Commissione in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alla sottoindicata Commissione permanente:

          I Commissione (Affari costituzionali):

      COZZOLINO ed altri: «Disposizioni in materia di pubblicità e accesso dei cittadini alle ordinanze di protezione civile e ai dati relativi alle gestioni commissariali» (2902) Parere delle Commissioni V, VI, VIII (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento) e XI;

      PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE MATTEO BRAGANTINI ed altri: «Modifiche all'articolo 138 della Costituzione, concernenti il procedimento per la revisione della Costituzione mediante la convocazione di un'Assemblea costituente» (2930).

Annunzio di progetti di atti  dell'Unione europea. 

       La Commissione europea, in data 14 aprile 2015, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alla X Commissione (Attività produttive), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante attuazione delle clausole di salvaguardia e del meccanismo antielusione che prevede la sospensione temporanea delle preferenze tariffarie contenute nell'accordo di associazione tra l'Unione europea e la Comunità europea dell'energia atomica e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Moldova, dall'altra (COM (2015) 154 final);

          Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante attuazione del meccanismo antielusione che prevede la sospensione temporanea  delle preferenze tariffarie contenute nell'accordo di associazione tra l'Unione europea e la Comunità europea dell'energia atomica e i loro Stati membri, da una parte, e la Georgia, dall'altra (COM (2015) 155 final).

Richiesta di parere parlamentare  su atti del Governo.

      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 15 aprile 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n.  96, la richiesta di parere parlamentare sullo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/34/UE che istituisce uno spazio ferroviario europeo unico (Rifusione) (159).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla IX Commissione (Trasporti) nonché, ai sensi del comma 2 dell'articolo 126 del Regolamento, alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea), che dovranno esprimere i prescritti pareri entro il 25 maggio 2015. È altresì assegnata, ai sensi del comma 2 dell'articolo 96-ter del Regolamento, alla V Commissione (Bilancio), che dovrà esprimere i propri rilievi sulle conseguenze di carattere finanziario entro il 5 maggio 2015.

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’Allegato B al resoconto della seduta odierna.




 
MOZIONI SCOTTO ED ALTRI N.  1-00694, COMINARDI ED ALTRI N.  1-00774, GAROFALO ED ALTRI N.  1-00775, CATALANO ED ALTRI N.  1-00781, ARTINI ED ALTRI N.  1-00787, BRANDOLIN ED ALTRI N.  1-00801, CATANOSO GENOESE ED ALTRI N.  1-00803 E CAPARINI ED ALTRI N.  1-00807 CONCERNENTI INIZIATIVE IN MERITO ALLA SITUAZIONE OCCUPAZIONALE E PRODUTTIVA DEL COMPARTO AEREO-AEROPORTUALE

Mozioni

      La Camera,

          premesso che:

              numerose fonti istituzionali, politiche e di informazione rappresentano il trasporto aereo italiano come un settore in cui i licenziamenti, la mobilità, la cassa integrazione, i contratti di solidarietà, i tagli salariali, il peggioramento delle condizioni di lavoro, il deterioramento delle condizioni di salute e di sicurezza in cui operano gli addetti e il dilagare della precarietà nella categoria sono il frutto di una crisi economica generale che strangola il comparto, determinando ineluttabili conseguenze sui lavoratori;

              purtuttavia si deve rilevare che la situazione complessiva del trasporto aereo italiano non può in alcun modo essere descritta semplicemente in questi termini, perché sotto il profilo meramente commerciale il comparto aereo-aeroportuale ed il relativo indotto sembrerebbero essere tutt'altro che in crisi;

              dal 2008 al 2013 in Italia, ovvero negli anni in cui la crisi ha attanagliato maggiormente l'industria del nostro Paese, il traffico passeggeri negli scali aeroportuali è aumentato del 10,3 per cento ed il traffico merci del 16,6 per cento;

              nonostante la lieve contrazione del traffico merci e passeggeri registrata nel 2012 sul 2011 e nel 2013 sul 2012 (complessivamente di poco meno del 3 per cento), la crescita, di fatto, è stata copiosa, anche a fronte della decrescita generalizzata del sistema industriale italiano;

              nel 2014 sul 2013 i dati di crescita in Italia del trasporto aereo e del traffico merci sono esaltanti, ad esempio e rispettivamente +4,5 per cento e +5,1 per cento e tutto questo certo non può dipendere unicamente neanche dallo sviluppo impetuoso del traffico aeroportuale low cost;

              infatti, importanti e qualificati studi di settore elaborati da Assoaeroporti segnalano la crescita esponenziale di passeggeri sulle tratte intercontinentali ed a lungo raggio, ovvero in un segmento di mercato ove, per il momento, la concorrenza delle compagnie low cost è meno preponderante che sul medio-corto raggio;

              nell'ambito di tale contesto di crescita, particolarmente significativo è lo sviluppo dell'intero sistema aeroportuale romano (segnatamente gli aeroporti di Fiumicino e Ciampino) per ciò che riguarda il traffico passeggeri;

              da dati significativi per l'Aeroporto Leonardo da Vinci può risultare utile evidenziare che agli inizi del mese di ottobre 2014 Aeroporti di Roma ha festeggiato il transito dell'un milionesimo passeggero in  più rispetto all'anno 2013 e che solo nel mese di ottobre 2014 su ottobre 2013 la crescita del traffico passeggeri nell'aeroporto di Fiumicino ha registrato un inequivocabile +10 per cento;

              un'estate positiva per il traffico merci si è pure registrata per altri numerosi aeroporti del sud e del nord dell'Italia: Napoli, Bergamo, Venezia, Firenze e altro;

              purtuttavia, a questa inequivocabile situazione di crescita dei dati sin qui esposti fa da contraltare una situazione eccezionalmente drammatica per il lavoro e per l'intera categoria del personale da sempre operante nel comparto aereo-aeroportuale;

              circa 15.000 lavoratori del sopradetto comparto, infatti, sono stati toccati a vario titolo ed «intensità» da cassa integrazione, mobilità e contratti di solidarietà;

              il che significa che il 25 per cento della forza lavoro del comparto aereo-aeroportuale è stato interessato dall'attivazione di ammortizzatori sociali e da altri strumenti di sostegno come il fondo speciale del trasporto aereo istituito nel 2005;

              altrettanto pesanti sono state, inoltre, le ricadute sull'indotto del settore, peraltro sprovvisto di un adeguato censimento, in grado di rendere evidente «giustizia» alla «mattanza» che i lavoratori di tale ambito produttivo (pulizie, esercizi commerciali e altro) stanno subendo dal punto di vista occupazionale, dei salari, dei diritti e delle garanzie di tutela della salute, nonché di aumento della precarietà;

              a tale proposito basti ricordare che, secondo stime della regione Lazio effettuate nel 2008, all'epoca della privatizzazione di Alitalia che costò il taglio di 10.000 posti di lavoro diretti, per ogni dipendente Az licenziato si sarebbe dovuta scontare anche la perdita occupazionale sull'indotto di circa 4,5 unità: una stima successivamente corretta al ribasso per 2,1 unità in conseguenza di un singolo licenziamento in Alitalia;

              d'altra parte le cronache giornalistiche anche più recenti evidenziano situazioni in cui i licenziamenti ed i tagli del personale rappresentano il denominatore comune di tutte le ristrutturazioni effettuate nelle aziende del comparto che hanno avuto come effetto, se non addirittura scopo, quello della compressione del costo del lavoro;

              l'elenco di tutte le vertenze che interessano il comparto aereo-aeroportuale sarebbe lunghissimo ed includerebbe moltissime situazioni ancora in via di definizione oppure conclusesi tragicamente per centinaia di famiglie di lavoratori;

              tra le molte ci si limita a ricordare, senza voler sottovalutare la miriade di ulteriori micro-vertenze, quanto accaduto alla Argol che ha licenziato 76 lavoratori dopo 20 anni di attività di contratti di appalto della compagnia Alitalia: contratti che la compagnia aeroportuale ha deciso di non rinnovare, con tutti gli effetti che si possono immaginare per i lavoratori addetti alla movimentazione del materiale aeronautico negli hangar di Fiumicino che nel 2012 furono sostituiti con personale più precario e più a basso costo;

              altrettante sono le vertenze ancora in essere, molte delle quali insistono sugli aeroporti romani (in totale 41.000 dipendenti) e su quelli milanesi che, rispettivamente, rappresentano i principali poli dell'industria aeroportuale dell'Italia centro- meridionale e quello dell'Italia settentrionale;

              i casi più eclatanti sono quello della compagnia Meridiana, dove su 1634 lavoratori minacciati fino a pochi giorni fa da un licenziamento di massa, non si è ancora trovata alcuna soluzione soddisfacente, visto che dal 1o gennaio 2015 il vettore in questione si ritroverà con un organico sensibilmente ridotto, visto che 275 persone hanno scelto o si sono viste  comunque costrette a licenziarsi volontariamente. Una situazione in cui non c’è nulla di cui esultare, visto che già a partire da gennaio 2015 si pone il problema di affrontare altri esuberi che corrispondono a circa 1200 posti di lavoro. Eppure, solo dall'inizio della XVII legislatura, l'intero arco parlamentare è intervenuto sulla drammatica vicenda di Meridiana con ben 27 atti di indirizzo e di controllo – di cui numerosissimi peraltro presentati dal gruppo parlamentare Sinistra Ecologia e Libertà – rispetto ai quali il Governo si è impegnato ripetutamente ad intervenire con ogni iniziativa per fronteggiare la situazione garantendo la continuità territoriale ai collegamenti da e per la Sardegna ed il rilancio della compagnia aerea Meridiana attraverso l'impiego, la tutela occupazionale e la protezione sociale dei suoi lavoratori;

              e ancora il caso di Groundcare. Come riportato dalla stampa nazionale e locale, poco prima della notte di Capodanno 2015, Groundcare, la principale società di handling aeroportuale di Fiumicino, ha avviato le procedure di licenziamento per ben 450 persone, inclusi circa un centinaio di dipendenti della Groundcare Milano, già fallita ad agosto 2013 ed in «affitto» alla stessa Groundcare. Quest'ultima vicenda da sola meriterebbe un approfondimento, anche a fronte della diffida effettuata dal curatore fallimentare della Groundcare Milano nei confronti del curatore fallimentare della Groundcare in merito alla gestione dei lavoratori e dei beni in affitto. Peraltro, nonostante le rassicurazioni profuse solo il 10 dicembre 2014 dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in occasione dello svolgimento dell'interrogazione a risposta immediata presentata dai deputati Sinistra Ecologia e Libertà n.  3-01214 sulla vertenza Groundcare sull'obiettivo di favorirne la tutela occupazionale, l'evoluzione della situazione per i suoi lavoratori, la questione ha avuto, purtroppo, un epilogo agghiacciante. Nelle giornate tra il 30 e il 31 dicembre 2014, infatti, sono stati chiamati in massa a firmare la propria lettera di licenziamento circa 450 lavoratori su poco più di 850 complessivi in forza presso la società. Questi lavoratori si sono recati in una sala della Palazzina Epua di Fiumicino per ritirare la lettera di licenziamento, ma oltre alla firma di quella lettera è stata pure richiesta, per quanto risulta, anche la sottoscrizione di una liberatoria al fine di rinunciare sia al pagamento del mancato preavviso, sia all'esperimento di qualsiasi azione legale rispetto alla mancata selezione del personale da espellere. Inoltre, la firma sulla liberatoria sembrerebbe stata sollecitata con l'esplicito riferimento in forza del quale, in caso di rifiuto della sottoscrizione, oltre al mancato inserimento nel bacino di ricollocazione, il licenziamento sarebbe stato recapitato successivamente al 1o gennaio 2015, in modo da penalizzare il lavoratore nell'accesso alla mobilità che, come noto, dal 1o gennaio 2015 ha subito una drastica riduzione per effetto dell'entrata in vigore della cosiddetta «legge Fornero». Per quanto risulta ai firmatari del presente atto di indirizzo, fortunatamente, qualcuno ha anche chiamato la polizia e la liberatoria a quel punto è diventata facoltativa mentre prima veniva associata, di fatto, al rilascio della lettera di licenziamento;

              in data 8 gennaio 2015 sono oltre 200 i lavoratori della Groundcare che dalla mattina protestano all'aeroporto di Fiumicino per colpa dei licenziamenti loro notificati. La manifestazione organizzata dal Cub Trasporti è iniziata alle ore 10.00 con un presidio davanti all'ingresso del terminal T3 partenze. I lavoratori Groundcare, Alitalia e Argol dietro agli striscioni si sono mossi, avanzando lungo il perimetro dello scalo e sono arrivati al terminal T1 e sul posto si trovavano polizia e carabinieri. Le parole del consigliere comunale Erica Antonelli, membro della commissione lavoro del comune di Fiumicino, in merito al licenziamento dei lavoratori Groundcare, sono state le seguenti: «In un aeroporto internazionale come quello di Fiumicino non è il lavoro ad essere carente ma piuttosto la gestione dello stesso, incapace di fornire adeguati servizi ai passeggeri e mantenere un livello  occupazione nei vari segmenti capaci di rappresentare al meglio la principale porta d'ingresso in Italia. Come già richiesto dal Sindaco Montino serve un tavolo interistituzionale sul lavoro aeroportuale, ma non solo visto anche il recente fallimento della Romana recapiti. Chiederò al Presidente della Commissione Attività Produttive e Lavoro del Comune di Fiumicino una audizione, anche con le parti sociali, per approfondire quanto appena accaduto in aeroporto»;

              in Alitalia, come noto, sono stati 2251 gli esuberi derivanti dal fallimento della privatizzazione del 2008 della compagnia: una gabella ingiustificabile, pagata sull'altare del passaggio di Cai dalle mani della cordata di «prenditori» italiani agli arabi-anglosassoni di Etihad, senza contare l'ulteriore taglio salariale destinato ad abbattersi su chi è rimasto in servizio; tutto ciò è inaccettabile se si considera che solo nel mese di maggio 2014, mentre Etihad entrava in Alitalia e venivano annunciati imminenti sacrifici, ivi compresi gli esuberi, in nome dell'interesse generale, in Alitalia erano presenti in servizio oltre 1600 lavoratori precari, concentrati nei settori di terra operativi (scalo, carico-scarico bagagli, rampa e altro), necessari per far fronte all'atavico sottorganico esistente nella ex-compagnia di bandiera italiana. Ma non solo: mentre si consegnavano le lettere di licenziamento ad oltre 1600 dipendenti, in una stanza attigua, alcuni rappresentanti della dirigenza si accingevano ad assumere 200 lavoratori a tempo determinato. Ma la desertificazione delle attività di terra della ex-compagnia di bandiera prosegue nei giorni successivi con le esternalizzazioni delle attività;

              l'attività informatica dell'Alitalia viene spezzata in due grandi tronconi (attività applicative ed attività operative) pur di favorirne la dismissione. Da subito Alitalia procede con la cessione ad Ibm di circa 70 lavoratori inseriti nelle liste degli esuberi e minacciati da un licenziamento che tutti sanno che non potrà concretizzarsi senza un grave pregiudizio dell'attività dei sistemi della compagnia, ma brandito pur di evitare che cresca l'opposizione dei lavoratori a cui lo spettro della disoccupazione farà «digerire» il passaggio delle attività. L'altro grande spezzone dell'informatica Alitalia di circa 200 dipendenti, sarà invece al momento mantenuto nella compagnia per essere poi ceduto in un secondo momento. Pesantissimo è anche il disegno che incombe su quanto resta delle attività di manutenzione degli aeromobili della compagnia, al momento concentrate nella divisione tecnica di Alitalia (ormai meno di 2000 dipendenti contro gli oltre 5000 degli inizi degli anni 2000) e in AMS (Alitalia Maintenance Systems), una società partecipata Az che si occupa della revisione dei motori, creata nel 2008 ed ormai in liquidazione. L'annuncio della reinternalizzazione delle attività di manutenzione pesante degli aeromobili, ceduta dai patrioti di Cai alla israeliana Bedec, dovrebbe essere gestita da Atitech che in parte, secondo gli annunci, utilizzerebbe parte dei 200 operai delle manutenzioni licenziati a novembre 2014;

              attualmente, tuttavia, della realizzazione del progetto Atitech non si sa nulla. In realtà le manutenzioni Alitalia continuano a subire nel silenzio generale quel pesante ridimensionamento, avviato con la privatizzazione del 2009 di Alitalia, che ha prodotto, di fatto, lo smantellamento del polo della meccanica che nell'ambito dell'aviazione costituiva una delle più importanti eccellenze esistenti su Fiumicino;

              sono rilevanti, ovviamente, le responsabilità delle istituzioni che si sono avvicendate nelle ultime legislature sia in termini generali per ciò che sta accadendo nel settore, sia in termini più specifici per ciò che, solo per fare alcuni esempi, succede per i due ambiti citati (informatica e manutenzioni): con un minimo di lungimiranza industriale le suddette incontestabili eccellenze avrebbero potuto costituire la base della costruzione di segmenti di riferimento nell'ambito della più generale industria dei trasporti, consentendo l'aggregazione di segmenti produttivi che avrebbero consentito la concentrazione e  la gestione di strategiche attività, oggi frammentate in mille rivoli, con costi esorbitanti di esercizio e spesso con scadenti risultati in termini di qualità del servizio offerto;

              si segnala, inoltre, che con riferimento alla situazione di Alitalia, più recentemente, una quarantina di operai licenziati sono stati ricollocati solo a dicembre 2014, con contratti da 25 giorni e segnatamente dal 4 al 28 dicembre 2014, per le manutenzioni dei velivoli Air Berlin.  E ciò appare quanto mai deprecabile, se non addirittura allucinante, considerato che la precarizzazione dei licenziati rappresenta una vera e propria beffa dei diritti dei lavoratori e la chiara dimostrazione che il lavoro in Alitalia c'era;

              infine, si segnala come 500 lavoratori di Sea Handling siano stati agevolati all'uscita dalla società di gestione degli aeroporti milanesi (Linate e Malpensa) e, di fatto, sostituiti da lavoratori interinali e precari, nel passaggio delle attività dalla citata azienda ad Airport Handling, la neonata impresa, sorta a fronte del fallimento pilotato della prima in seguito alle sanzioni dell'Unione europea, inflitte per il presunto passaggio di denaro dalla Sea alla stessa Sea Handling;

              moltissime altre sarebbero le vertenze da raccontare per descrivere il soffocamento occupazionale che caratterizza il comparto aereo-aeroportuale;

              tutte, però, evidenziano l'enorme contraddizione esistente tra lo sviluppo del mercato del trasporto aereo e le ricadute che sul piano della tutela e della protezione sociale si stanno riflettendo sul mondo del lavoro;

              emblematico a tale proposito il comportamento di una consistente pletora di aziende del comparto aereo-aeroportuale che, nel passaggio delle attività da un'impresa all'altra nel liberalizzato mercato del settore in questione, si rifiutano di applicare la clausola sociale, ovvero l'unico istituto contrattuale di tutela occupazionale che prevede la «riprotezione» dei dipendenti e che, qualora fosse rispettata, eviterebbe l'espulsione di centinaia e centinaia di lavoratori; nella vertenza Groundcare, ad esempio, come anche è stato evidenziato dallo stesso curatore fallimentare, se fosse stata applicata la clausola sociale, decine e decine di lavoratori non sarebbero stati inclusi nei 450 licenziamenti effettuati recentemente, in quanto sarebbero restati in servizio, alle dipendenze delle società che hanno rilevato, anche negli ultimi tempi, le attività dalla stessa Groundcare, peraltro contribuendo ad affossarla e ad accelerare il definitivo fallimento;

              paradossale appare pure che in tale contesto la spesa pubblica sia concentrata al solo fine di assicurare un sistema di ammortizzatori sociali al personale espulso dalla produzione: un investimento pubblico a perdere, sperperato anche per finanziare la ristrutturazione delle imprese del comparto che espellono forza lavoro precedentemente più garantita al fine di sostituirla con personale precario e a basso costo, quasi a voler investire denaro pubblico per evitare l'esplosione di un dissenso sociale la cui deflagrazione, senza i dovuti interventi, potrà essere solo rinviata;

              si evidenzia, infine, come più volte siano stati invocati dagli stessi addetti operanti presso il comparto aereo-aeroportuale interventi della magistratura e degli organismi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nonché delle strutture sanitarie atte a rilevare le condizioni di igiene e sicurezza dei lavoratori. Alcuni lavoratori hanno segnalato altresì l'opportunità che venga aperta al più presto un'inchiesta da parte della Commissione antimafia sull'assegnazione degli appalti nel settore e negli aeroporti italiani, perché le irregolarità, se non addirittura le infiltrazioni della malavita organizzata, sembrerebbero essere piuttosto evidenti sia negli aeroporti romani sia in quelli milanesi, come in altri aeroporti italiani. A Fiumicino, ormai, l'evidenza è stata per altro messa in luce e anche certificata dalla cronaca giudiziaria, con gli arresti di responsabili della Meridional,  azienda che ha gestito fino al 2014 un appalto delle pulizie all'aeroporto di Fiumicino. Ma è evidente che questa potrebbe rappresentare solo la punta di un iceberg enorme che dovrebbe essere preso in esame dalle autorità competenti,

impegna il Governo:

          a porre in essere ogni iniziativa, anche normativa, tesa ad affrontare in modo efficace la gravissima crisi occupazionale che sta interessando l'intero comparto aereo-aeroportuale di cui i casi Alitalia, Meridiana, Groundcare, Sea Handling e Argol rappresentano solo alcuni di quelli più eclatanti, anche considerata l'enorme contraddizione esistente con lo sviluppo del mercato del trasporto aereo italiano;

          a porre in essere ogni iniziativa, anche normativa, finalizzata a consentire una moratoria dell'esercizio provvisorio e della licenza di Groundcare in attesa della definizione del sistema aeroportuale romano;

          ad adoperarsi affinché la vertenza Meridiana si risolva con la possibile garanzia del mantenimento dei livelli occupazionali ad oggi esistenti, al fine di impedire che si disperdano forze lavoro qualificate come quelle operanti nella sopradetta compagnia, nel quadro della necessità di avviare urgentemente un tavolo di confronto con il Governo sulla questione sarda basilare per la messa in campo di un necessario e quanto mai urgente piano per la rinascita economica e sociale della Sardegna che, secondo gli ultimi dati diffusi dall'Inps, conta circa 350.000 persone al di sotto della soglia di povertà relativa e 138.588 pensionati in situazione di povertà assoluta, considerato pure che, secondo i dati Istat, in Sardegna ci sono 119.000 disoccupati e 130.000 sfiduciati e ammonterebbe a circa 16.000 il numero dei lavoratori in mobilità;

          ad avviare un'indagine conoscitiva sulla situazione produttiva e occupazionale del comparto aeroportuale italiano, con specifico riferimento ai temi dell'emergenza e della condizione di precarietà che caratterizza il personale operante in tale settore, al fine di approfondire, in particolare, i fattori che incidono sulla capacità del sistema aeroportuale di garantire e incentivare il lavoro, valorizzando altresì l'occupazione delle giovani generazioni;

          a farsi promotore di ogni iniziativa di competenza tesa all'accertamento della presenza di eventuali irregolarità sotto il profilo della sicurezza e della tutela igienico-sanitaria dei lavoratori operanti nel comparto aereo-aeroportuale, nonché a svolgere le verifiche di competenza sugli appalti con specifico riguardo a quanto esposto in premessa;

          a salvaguardare e rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese, promuovendo con sollecitudine un piano di sviluppo nazionale per il reimpiego e la valorizzazione dei lavoratori del comparto in possesso di know how e di risorse estromesse dal ciclo produttivo sin dal 2008;

          a porre in essere ogni atto di competenza finalizzato a chiarire i tempi e le modalità attraverso le quali il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e l'Enac intendano definire i criteri di selezione del bacino costituito dal personale licenziato da cui dovranno attingere le aziende per le future assunzioni e per l'attivazione dei contratti di ricollocazione, così come definiti dalla legislazione vigente e avviati in forma sperimentale nel comparto del trasporto aereo.

(1-00694)

(Nuova formulazione) «Scotto, Airaudo, Placido, Zaratti, Piras, Ricciatti, Ferrara, Marcon, Duranti, Fratoianni, Melilla, Quaranta, Franco Bordo, Costantino, Daniele Farina, Giancarlo Giordano, Kronbichler, Matarrelli, Nicchi, Paglia, Palazzotto, Pannarale, Pellegrino, Sannicandro, Zaccagnini».
 



      La Camera,

          premesso che:

              numerose fonti istituzionali, politiche e di informazione rappresentano il trasporto aereo italiano come un settore in cui i licenziamenti, la mobilità, la cassa integrazione, i contratti di solidarietà, i tagli salariali, il peggioramento delle condizioni di lavoro, il deterioramento delle condizioni di salute e di sicurezza in cui operano gli addetti e il dilagare della precarietà nella categoria sono il frutto di una crisi economica generale che strangola il comparto, determinando ineluttabili conseguenze sui lavoratori;

              purtuttavia si deve rilevare che la situazione complessiva del trasporto aereo italiano non può in alcun modo essere descritta semplicemente in questi termini, perché sotto il profilo meramente commerciale il comparto aereo-aeroportuale ed il relativo indotto sembrerebbero essere tutt'altro che in crisi;

              dal 2008 al 2013 in Italia, ovvero negli anni in cui la crisi ha attanagliato maggiormente l'industria del nostro Paese, il traffico passeggeri negli scali aeroportuali è aumentato del 10,3 per cento ed il traffico merci del 16,6 per cento;

              nonostante la lieve contrazione del traffico merci e passeggeri registrata nel 2012 sul 2011 e nel 2013 sul 2012 (complessivamente di poco meno del 3 per cento), la crescita, di fatto, è stata copiosa, anche a fronte della decrescita generalizzata del sistema industriale italiano;

              nel 2014 sul 2013 i dati di crescita in Italia del trasporto aereo e del traffico merci sono esaltanti, ad esempio e rispettivamente +4,5 per cento e +5,1 per cento e tutto questo certo non può dipendere unicamente neanche dallo sviluppo impetuoso del traffico aeroportuale low cost;

              infatti, importanti e qualificati studi di settore elaborati da Assoaeroporti segnalano la crescita esponenziale di passeggeri sulle tratte intercontinentali ed a lungo raggio, ovvero in un segmento di mercato ove, per il momento, la concorrenza delle compagnie low cost è meno preponderante che sul medio-corto raggio;

              nell'ambito di tale contesto di crescita, particolarmente significativo è lo sviluppo dell'intero sistema aeroportuale romano (segnatamente gli aeroporti di Fiumicino e Ciampino) per ciò che riguarda il traffico passeggeri;

              da dati significativi per l'Aeroporto Leonardo da Vinci può risultare utile evidenziare che agli inizi del mese di ottobre 2014 Aeroporti di Roma ha festeggiato il transito dell'un milionesimo passeggero in più rispetto all'anno 2013 e che solo nel mese di ottobre 2014 su ottobre 2013 la crescita del traffico passeggeri nell'aeroporto di Fiumicino ha registrato un inequivocabile +10 per cento;

              un'estate positiva per il traffico merci si è pure registrata per altri numerosi aeroporti del sud e del nord dell'Italia: Napoli, Bergamo, Venezia, Firenze e altro;

              purtuttavia, a questa inequivocabile situazione di crescita dei dati sin qui esposti fa da contraltare una situazione eccezionalmente drammatica per il lavoro e per l'intera categoria del personale da sempre operante nel comparto aereo-aeroportuale;

              circa 15.000 lavoratori del sopradetto comparto, infatti, sono stati toccati a vario titolo ed «intensità» da cassa integrazione, mobilità e contratti di solidarietà;

              il che significa che il 25 per cento della forza lavoro del comparto aereo-aeroportuale è stato interessato dall'attivazione di ammortizzatori sociali e da altri strumenti di sostegno come il fondo speciale del trasporto aereo istituito nel 2005;

              altrettanto pesanti sono state, inoltre, le ricadute sull'indotto del settore, peraltro sprovvisto di un adeguato censimento, in grado di rendere evidente «giustizia» alla «mattanza» che i lavoratori di tale ambito produttivo (pulizie, esercizi  commerciali e altro) stanno subendo dal punto di vista occupazionale, dei salari, dei diritti e delle garanzie di tutela della salute, nonché di aumento della precarietà;

              a tale proposito basti ricordare che, secondo stime della regione Lazio effettuate nel 2008, all'epoca della privatizzazione di Alitalia che costò il taglio di 10.000 posti di lavoro diretti, per ogni dipendente Az licenziato si sarebbe dovuta scontare anche la perdita occupazionale sull'indotto di circa 4,5 unità: una stima successivamente corretta al ribasso per 2,1 unità in conseguenza di un singolo licenziamento in Alitalia;

              d'altra parte le cronache giornalistiche anche più recenti evidenziano situazioni in cui i licenziamenti ed i tagli del personale rappresentano il denominatore comune di tutte le ristrutturazioni effettuate nelle aziende del comparto che hanno avuto come effetto, se non addirittura scopo, quello della compressione del costo del lavoro;

              l'elenco di tutte le vertenze che interessano il comparto aereo-aeroportuale sarebbe lunghissimo ed includerebbe moltissime situazioni ancora in via di definizione oppure conclusesi tragicamente per centinaia di famiglie di lavoratori;

              tra le molte ci si limita a ricordare, senza voler sottovalutare la miriade di ulteriori micro-vertenze, quanto accaduto alla Argol che ha licenziato 76 lavoratori dopo 20 anni di attività di contratti di appalto della compagnia Alitalia: contratti che la compagnia aeroportuale ha deciso di non rinnovare, con tutti gli effetti che si possono immaginare per i lavoratori addetti alla movimentazione del materiale aeronautico negli hangar di Fiumicino che nel 2012 furono sostituiti con personale più precario e più a basso costo;

              altrettante sono le vertenze ancora in essere, molte delle quali insistono sugli aeroporti romani (in totale 41.000 dipendenti) e su quelli milanesi che, rispettivamente, rappresentano i principali poli dell'industria aeroportuale dell'Italia centro- meridionale e quello dell'Italia settentrionale;

              i casi più eclatanti sono quello della compagnia Meridiana, dove su 1634 lavoratori minacciati fino a pochi giorni fa da un licenziamento di massa, non si è ancora trovata alcuna soluzione soddisfacente, visto che dal 1o gennaio 2015 il vettore in questione si ritroverà con un organico sensibilmente ridotto, visto che 275 persone hanno scelto o si sono viste comunque costrette a licenziarsi volontariamente. Una situazione in cui non c’è nulla di cui esultare, visto che già a partire da gennaio 2015 si pone il problema di affrontare altri esuberi che corrispondono a circa 1200 posti di lavoro. Eppure, solo dall'inizio della XVII legislatura, l'intero arco parlamentare è intervenuto sulla drammatica vicenda di Meridiana con ben 27 atti di indirizzo e di controllo – di cui numerosissimi peraltro presentati dal gruppo parlamentare Sinistra Ecologia e Libertà – rispetto ai quali il Governo si è impegnato ripetutamente ad intervenire con ogni iniziativa per fronteggiare la situazione garantendo la continuità territoriale ai collegamenti da e per la Sardegna ed il rilancio della compagnia aerea Meridiana attraverso l'impiego, la tutela occupazionale e la protezione sociale dei suoi lavoratori;

              e ancora il caso di Groundcare. Come riportato dalla stampa nazionale e locale, poco prima della notte di Capodanno 2015, Groundcare, la principale società di handling aeroportuale di Fiumicino, ha avviato le procedure di licenziamento per ben 450 persone, inclusi circa un centinaio di dipendenti della Groundcare Milano, già fallita ad agosto 2013 ed in «affitto» alla stessa Groundcare. Quest'ultima vicenda da sola meriterebbe un approfondimento, anche a fronte della diffida effettuata dal curatore fallimentare della Groundcare Milano nei confronti del curatore fallimentare della Groundcare in merito alla gestione dei lavoratori e dei beni in affitto. Peraltro, nonostante le  rassicurazioni profuse solo il 10 dicembre 2014 dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in occasione dello svolgimento dell'interrogazione a risposta immediata presentata dai deputati Sinistra Ecologia e Libertà n.  3-01214 sulla vertenza Groundcare sull'obiettivo di favorirne la tutela occupazionale, l'evoluzione della situazione per i suoi lavoratori, la questione ha avuto, purtroppo, un epilogo agghiacciante. Nelle giornate tra il 30 e il 31 dicembre 2014, infatti, sono stati chiamati in massa a firmare la propria lettera di licenziamento circa 450 lavoratori su poco più di 850 complessivi in forza presso la società. Questi lavoratori si sono recati in una sala della Palazzina Epua di Fiumicino per ritirare la lettera di licenziamento, ma oltre alla firma di quella lettera è stata pure richiesta, per quanto risulta, anche la sottoscrizione di una liberatoria al fine di rinunciare sia al pagamento del mancato preavviso, sia all'esperimento di qualsiasi azione legale rispetto alla mancata selezione del personale da espellere. Inoltre, la firma sulla liberatoria sembrerebbe stata sollecitata con l'esplicito riferimento in forza del quale, in caso di rifiuto della sottoscrizione, oltre al mancato inserimento nel bacino di ricollocazione, il licenziamento sarebbe stato recapitato successivamente al 1o gennaio 2015, in modo da penalizzare il lavoratore nell'accesso alla mobilità che, come noto, dal 1o gennaio 2015 ha subito una drastica riduzione per effetto dell'entrata in vigore della cosiddetta «legge Fornero». Per quanto risulta ai firmatari del presente atto di indirizzo, fortunatamente, qualcuno ha anche chiamato la polizia e la liberatoria a quel punto è diventata facoltativa mentre prima veniva associata, di fatto, al rilascio della lettera di licenziamento;

              in data 8 gennaio 2015 sono oltre 200 i lavoratori della Groundcare che dalla mattina protestano all'aeroporto di Fiumicino per colpa dei licenziamenti loro notificati. La manifestazione organizzata dal Cub Trasporti è iniziata alle ore 10.00 con un presidio davanti all'ingresso del terminal T3 partenze. I lavoratori Groundcare, Alitalia e Argol dietro agli striscioni si sono mossi, avanzando lungo il perimetro dello scalo e sono arrivati al terminal T1 e sul posto si trovavano polizia e carabinieri. Le parole del consigliere comunale Erica Antonelli, membro della commissione lavoro del comune di Fiumicino, in merito al licenziamento dei lavoratori Groundcare, sono state le seguenti: «In un aeroporto internazionale come quello di Fiumicino non è il lavoro ad essere carente ma piuttosto la gestione dello stesso, incapace di fornire adeguati servizi ai passeggeri e mantenere un livello occupazione nei vari segmenti capaci di rappresentare al meglio la principale porta d'ingresso in Italia. Come già richiesto dal Sindaco Montino serve un tavolo interistituzionale sul lavoro aeroportuale, ma non solo visto anche il recente fallimento della Romana recapiti. Chiederò al Presidente della Commissione Attività Produttive e Lavoro del Comune di Fiumicino una audizione, anche con le parti sociali, per approfondire quanto appena accaduto in aeroporto»;

              in Alitalia, come noto, sono stati 2251 gli esuberi derivanti dal fallimento della privatizzazione del 2008 della compagnia: una gabella ingiustificabile, pagata sull'altare del passaggio di Cai dalle mani della cordata di «prenditori» italiani agli arabi-anglosassoni di Etihad, senza contare l'ulteriore taglio salariale destinato ad abbattersi su chi è rimasto in servizio; tutto ciò è inaccettabile se si considera che solo nel mese di maggio 2014, mentre Etihad entrava in Alitalia e venivano annunciati imminenti sacrifici, ivi compresi gli esuberi, in nome dell'interesse generale, in Alitalia erano presenti in servizio oltre 1600 lavoratori precari, concentrati nei settori di terra operativi (scalo, carico-scarico bagagli, rampa e altro), necessari per far fronte all'atavico sottorganico esistente nella ex-compagnia di bandiera italiana. Ma non solo: mentre si consegnavano le lettere di licenziamento ad oltre 1600 dipendenti, in una stanza attigua, alcuni rappresentanti della dirigenza si accingevano ad assumere 200 lavoratori a tempo determinato. Ma la desertificazione  delle attività di terra della ex-compagnia di bandiera prosegue nei giorni successivi con le esternalizzazioni delle attività;

              l'attività informatica dell'Alitalia viene spezzata in due grandi tronconi (attività applicative ed attività operative) pur di favorirne la dismissione. Da subito Alitalia procede con la cessione ad Ibm di circa 70 lavoratori inseriti nelle liste degli esuberi e minacciati da un licenziamento che tutti sanno che non potrà concretizzarsi senza un grave pregiudizio dell'attività dei sistemi della compagnia, ma brandito pur di evitare che cresca l'opposizione dei lavoratori a cui lo spettro della disoccupazione farà «digerire» il passaggio delle attività. L'altro grande spezzone dell'informatica Alitalia di circa 200 dipendenti, sarà invece al momento mantenuto nella compagnia per essere poi ceduto in un secondo momento. Pesantissimo è anche il disegno che incombe su quanto resta delle attività di manutenzione degli aeromobili della compagnia, al momento concentrate nella divisione tecnica di Alitalia (ormai meno di 2000 dipendenti contro gli oltre 5000 degli inizi degli anni 2000) e in AMS (Alitalia Maintenance Systems), una società partecipata Az che si occupa della revisione dei motori, creata nel 2008 ed ormai in liquidazione. L'annuncio della reinternalizzazione delle attività di manutenzione pesante degli aeromobili, ceduta dai patrioti di Cai alla israeliana Bedec, dovrebbe essere gestita da Atitech che in parte, secondo gli annunci, utilizzerebbe parte dei 200 operai delle manutenzioni licenziati a novembre 2014;

              attualmente, tuttavia, della realizzazione del progetto Atitech non si sa nulla. In realtà le manutenzioni Alitalia continuano a subire nel silenzio generale quel pesante ridimensionamento, avviato con la privatizzazione del 2009 di Alitalia, che ha prodotto, di fatto, lo smantellamento del polo della meccanica che nell'ambito dell'aviazione costituiva una delle più importanti eccellenze esistenti su Fiumicino;

              sono rilevanti, ovviamente, le responsabilità delle istituzioni che si sono avvicendate nelle ultime legislature sia in termini generali per ciò che sta accadendo nel settore, sia in termini più specifici per ciò che, solo per fare alcuni esempi, succede per i due ambiti citati (informatica e manutenzioni): con un minimo di lungimiranza industriale le suddette incontestabili eccellenze avrebbero potuto costituire la base della costruzione di segmenti di riferimento nell'ambito della più generale industria dei trasporti, consentendo l'aggregazione di segmenti produttivi che avrebbero consentito la concentrazione e la gestione di strategiche attività, oggi frammentate in mille rivoli, con costi esorbitanti di esercizio e spesso con scadenti risultati in termini di qualità del servizio offerto;

              si segnala, inoltre, che con riferimento alla situazione di Alitalia, più recentemente, una quarantina di operai licenziati sono stati ricollocati solo a dicembre 2014, con contratti da 25 giorni e segnatamente dal 4 al 28 dicembre 2014, per le manutenzioni dei velivoli Air Berlin.  E ciò appare quanto mai deprecabile, se non addirittura allucinante, considerato che la precarizzazione dei licenziati rappresenta una vera e propria beffa dei diritti dei lavoratori e la chiara dimostrazione che il lavoro in Alitalia c'era;

              infine, si segnala come 500 lavoratori di Sea Handling siano stati agevolati all'uscita dalla società di gestione degli aeroporti milanesi (Linate e Malpensa) e, di fatto, sostituiti da lavoratori interinali e precari, nel passaggio delle attività dalla citata azienda ad Airport Handling, la neonata impresa, sorta a fronte del fallimento pilotato della prima in seguito alle sanzioni dell'Unione europea, inflitte per il presunto passaggio di denaro dalla Sea alla stessa Sea Handling;

              moltissime altre sarebbero le vertenze da raccontare per descrivere il soffocamento occupazionale che caratterizza il comparto aereo-aeroportuale;

              tutte, però, evidenziano l'enorme contraddizione esistente tra lo sviluppo del mercato del trasporto aereo e le ricadute  che sul piano della tutela e della protezione sociale si stanno riflettendo sul mondo del lavoro;

              emblematico a tale proposito il comportamento di una consistente pletora di aziende del comparto aereo-aeroportuale che, nel passaggio delle attività da un'impresa all'altra nel liberalizzato mercato del settore in questione, si rifiutano di applicare la clausola sociale, ovvero l'unico istituto contrattuale di tutela occupazionale che prevede la «riprotezione» dei dipendenti e che, qualora fosse rispettata, eviterebbe l'espulsione di centinaia e centinaia di lavoratori; nella vertenza Groundcare, ad esempio, come anche è stato evidenziato dallo stesso curatore fallimentare, se fosse stata applicata la clausola sociale, decine e decine di lavoratori non sarebbero stati inclusi nei 450 licenziamenti effettuati recentemente, in quanto sarebbero restati in servizio, alle dipendenze delle società che hanno rilevato, anche negli ultimi tempi, le attività dalla stessa Groundcare, peraltro contribuendo ad affossarla e ad accelerare il definitivo fallimento;

              paradossale appare pure che in tale contesto la spesa pubblica sia concentrata al solo fine di assicurare un sistema di ammortizzatori sociali al personale espulso dalla produzione: un investimento pubblico a perdere, sperperato anche per finanziare la ristrutturazione delle imprese del comparto che espellono forza lavoro precedentemente più garantita al fine di sostituirla con personale precario e a basso costo, quasi a voler investire denaro pubblico per evitare l'esplosione di un dissenso sociale la cui deflagrazione, senza i dovuti interventi, potrà essere solo rinviata;

              si evidenzia, infine, come più volte siano stati invocati dagli stessi addetti operanti presso il comparto aereo-aeroportuale interventi della magistratura e degli organismi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nonché delle strutture sanitarie atte a rilevare le condizioni di igiene e sicurezza dei lavoratori. Alcuni lavoratori hanno segnalato altresì l'opportunità che venga aperta al più presto un'inchiesta da parte della Commissione antimafia sull'assegnazione degli appalti nel settore e negli aeroporti italiani, perché le irregolarità, se non addirittura le infiltrazioni della malavita organizzata, sembrerebbero essere piuttosto evidenti sia negli aeroporti romani sia in quelli milanesi, come in altri aeroporti italiani. A Fiumicino, ormai, l'evidenza è stata per altro messa in luce e anche certificata dalla cronaca giudiziaria, con gli arresti di responsabili della Meridional, azienda che ha gestito fino al 2014 un appalto delle pulizie all'aeroporto di Fiumicino. Ma è evidente che questa potrebbe rappresentare solo la punta di un iceberg enorme che dovrebbe essere preso in esame dalle autorità competenti,

impegna il Governo:

          a porre in essere ogni ulteriore iniziativa tesa ad affrontare la crisi occupazionale che sta interessando l'intero comparto aereo e aeroportuale; 

          a porre in essere, nell'ambito del tavolo di confronto operante presso il Ministero dello sviluppo economico, idonee iniziative affinché la vertenza Meridiana si risolva con la possibile garanzia del mantenimento dei livelli occupazionali ad oggi esistenti, al fine di impedire che si disperdano forze lavoro qualificate e si aggravi la situazione occupazionale della Sardegna;

          a valutare l'opportunità di avviare un'indagine conoscitiva sulla situazione produttiva e occupazionale del comparto aeroportuale italiano al fine di approfondire, in particolare, i fattori che incidono sulla capacità del sistema aeroportuale di garantire e incentivare il lavoro soprattutto quello giovanile;

          a incentivare idonee iniziative da parte delle autorità competenti, volte a verificare la presenza di eventuali irregolarità sotto il profilo della sicurezza e della tutela igienico-sanitaria dei lavoratori del  comparto aereo-aeroportuale, nonché a verificare la regolarità dei rapporti di lavoro instaurati nell'ambito dell'esecuzione di specifici appalti; 

          ad adottare iniziative volte a salvaguardare e rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese, anche al fine di rilanciare l'occupazione nel settore;

          a porre in essere ogni atto di competenza finalizzato a chiarire i tempi e le modalità attraverso le quali il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e l'Enac intendano definire i criteri di selezione del bacino costituito dal personale licenziato da cui dovranno attingere le aziende per le future assunzioni e per l'attivazione dei contratti di ricollocazione, così come definiti dalla legislazione vigente e avviati in forma sperimentale nel comparto del trasporto aereo.

(1-00694)

(Nuova formulazione) (Testo modificato nel corso della seduta) «Scotto, Airaudo, Placido, Zaratti, Piras, Ricciatti, Ferrara, Marcon, Duranti, Fratoianni, Melilla, Quaranta, Franco Bordo, Costantino, Daniele Farina, Giancarlo Giordano, Kronbichler, Matarrelli, Nicchi, Paglia, Palazzotto, Pannarale, Pellegrino, Sannicandro, Zaccagnini».




      La Camera,

          premesso che:

              il processo di liberalizzazione totale del mercato del trasporto aereo ha prodotto una situazione di forte competizione e di estremo squilibrio in tutta Europa;

              la conseguente difesa dei mercati e delle aziende dei Paesi europei più forti, a discapito di quelli meno ricchi e meno strutturati nel settore, ha accentuato in modo esorbitante il divario tra di essi in tutte le attività economiche e produttive inerenti il settore in parola;

              il suddetto processo di deregulation, l'avvento delle compagnie low cost e dell'alta velocità, le stringenti normative europee hanno, di fatto, accentuato, nel corso degli ultimi anni, le criticità insite nel sistema aeroportuale italiano, determinando una serie di aspre conflittualità, che inevitabilmente si sono riverberate sui lavoratori del comparto;

              le scarse misure di controllo, di verifica e, soprattutto, di programmazione delle politiche economiche del settore in Italia (che, nel corso di una decina d'anni, ha visto il susseguirsi di ben quattro piani nazionali, di cui l'ultimo ancora in corso di approvazione) hanno ampliato l'instabilità del sistema, alimentando in modo esponenziale la ricerca della sopravvivenza economica delle aziende attraverso un sistema industriale non più sano e una rincorsa spasmodica alla riduzione dei costi, determinando ripercussioni disastrose sull'occupazione;

              gli eventi di carattere internazionale, dalla guerra agli attentati terroristici, hanno sicuramente influito negativamente su una situazione già grave, ma possono essere indicati esclusivamente come fattori contingenti e non fondamentali;

              paradossalmente, nonostante i dati rappresentino una realtà in contrazione, il traffico aereo passeggeri degli aeroporti italiani ha avuto dal 2008 ad oggi uno sviluppo consistente, costituendo di conseguenza uno dei settori economici e di servizi che incamera profitti;

              tutte le aziende del settore, ed Alitalia in primo luogo, sono sempre state legate intimamente al mondo politico ed istituzionale, che, anziché produrre un processo virtuoso di mantenimento del «pubblico» e dello Stato in un settore strategico per il nostro Paese, ha istituito un sistema instabile;

              alcune responsabilità, oltre che al management, sono anche da addebitare al  mondo sindacale, che sottoscrivendo il piano industriale di turno, accetta le situazioni tampone proposte dal sistema politico;

              le vicende che hanno portato la vecchia compagnia di bandiera ad un mutamento dell'assetto societario e le conseguenti procedure di riassetto e di riorganizzazione di Alitalia-Cai suggeriscono una riflessione urgente, anche alla luce della nuova crisi che ha investito il gruppo Meridiana;

              da diversi anni, la seconda società di bandiera, il gruppo Meridiana, vettore infrastrutturale strategico per garantire la viabilità aerea da e per la Sardegna, è interessato da una profonda crisi aziendale, che ha indotto i vertici societari a ricorrere all'istituto della cassa integrazione per migliaia di dipendenti di Meridiana fly, Air Italy e Meridiana maintenance;

              il gruppo Meridiana, di proprietà del fondo Akfed, è stato ciclicamente salvato da continue iniezioni di capitale;

              il nuovo assetto societario avrebbe dovuto rendere maggiormente competitiva ed efficiente la compagnia, creando al tempo stesso i presupposti per il risanamento aziendale;

              le suddette acquisizioni si sono rivelate fallimentari, dando vita, nel 2006, a una flessione negativa patrimoniale di 200 milioni di euro; il gruppo, a partire dal 2007, ha inoltre registrato margini lordi negativi, con una contrazione debitoria di 300 milioni di euro fino ad oggi;

              sulla base dei dati negativi esposti, Meridiana, Governo e sindacati, nel 2011, hanno concluso un accordo per concedere la cassa integrazione guadagni straordinaria, a zero ore, su base volontaria. Nel 2013 il numero medio dei dipendenti del gruppo Meridiana era pari a 1.694 addetti, di cui 1.011 personale di terra e 683 personale di volo, con una riduzione complessiva di 403 unità rispetto al 2012 mediante utilizzo della procedura di cassa integrazione guadagni straordinaria. Nel corso del 2014 la situazione di crisi di Meridiana spa si è ulteriormente aggravata, spingendo i vertici della società ad annunciare un piano di ristrutturazione che prevede la messa in mobilità di 1.634 dipendenti, «in esubero strutturale», di cui 1.478 dipendenti del settore del trasporto aereo (262 piloti, 896 assistenti di volo e 320 dipendenti personale di terra) e 156 dipendenti di Meridiana maintenance, che cura i servizi di manutenzione; nel contempo, è stata avviata la sostituzione della flotta che prevede l'acquisto di 20 aerei Boeing entro la fine del 2015;

              di fatto, i numeri del piano di ristrutturazione prefigurano un sostanziale ridimensionamento della seconda compagnia di trasporto aereo nazionale, il cui futuro si prospetta del tutto incerto e senza obiettivi industriali credibili;

              quella che doveva essere un'operazione di salvataggio dell'azienda si configura, invece, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, come una vera e propria operazione di dumping;

              il costo del lavoro è sicuramente una componente rilevante del deficit di bilancio, ma ci sono anche dei punti deboli non superati della compagnia aerea. Tra i nodi in questione, un organico sovradimensionato che deve mantenere una flotta considerevole e, in parte, obsoleta. La compagnia utilizzerebbe aeromobili acquistati negli anni ’80, che la maggior parte delle compagnie moderne non utilizza o sta dismettendo. Al contempo, gli aeromobili più moderni, tra cui gli Airbus 320, i Boeing 737 e 767 sono in affitto, per cui hanno un costo anche se restano fermi;

              l'eccesso di personale è in parte legato ad una serie di contenziosi legali che hanno comportato assunzioni obbligatorie, imposte dall'autorità giudiziaria. Infatti, alcuni dipendenti sono stati assunti con i contratti delle aziende di provenienza, risalenti ai primi anni duemila. Si tratta di contratti a tempo determinato e in massima parte di carattere stagionale, soprattutto per il personale proveniente da Eurofly. Oltre 500 lavoratori, assunti inizialmente  per 2 o 3 stagioni, hanno impugnato il contratto originario e preteso, in alcuni casi, il reintegro e, in altri, un risarcimento pecuniario, determinando, per la società, un eccesso di personale e l'obbligo di risarcimento delle controparti;

              il licenziamento di 450 lavoratori della società GroundCare, la principale società di handling aeroportuale di Fiumicino, è davvero emblematico. Secondo quanto diffuso dai media, tra il 30 e il 31 dicembre 2014, sarebbero stati chiamati in massa a firmare le «liberatorie», per la rinuncia al mancato preavviso e per non presentare ricorso opponendosi al licenziamento stesso, circa 450 lavoratori su poco più di 850 complessivi in forza presso la società. Detto licenziamento sarebbe stato recapitato successivamente al 1o gennaio 2015, in modo da penalizzare il lavoratore nell'accesso alla mobilità che, come noto, dal 1o gennaio 2015 ha subito una drastica riduzione per effetto dell'entrata in vigore della cosiddetta legge Fornero;

              tra le molte vertenze si segnala quanto accaduto alla Argol che ha licenziato 76 lavoratori dopo 20 anni di attività di contratti di appalto della compagnia Alitalia: contratti che la compagnia aeroportuale ha deciso di non rinnovare, con tutti gli effetti che si possono immaginare per i lavoratori addetti alla movimentazione del materiale aeronautico negli hangar di Fiumicino che nel 2012 sono stati sostituiti con personale più precario e più basso costo;

              altrettanto sconcertante appare la vicenda di 500 lavoratori di Sea handling, agevolati all'uscita dalla società di gestione degli aeroporti milanesi (Linate e Malpensa) e, di fatto, sostituiti da lavoratori interinali e precari, nel passaggio delle attività dalla citata azienda ad Airport handling, la neonata impresa, sorta a fronte del fallimento pilotato della prima in seguito alle sanzioni dell'Unione europea, inflitte per il presunto passaggio di denaro dalla Sea alla stessa Sea handling, che la controlla. La Sea, a sua volta, è posseduta al 54 per cento dal comune di Milano e al 44 per cento da una serie di altri azionisti minori, sia pubblici che privati;

              per quanto riguarda la società Alitalia la prevista ristrutturazione determinerà esuberi strutturali pari a 2.250 unità;

              tale ristrutturazione, prevista all'interno di un organico piano industriale, ha richiesto un investimento di Etihad pari a 1,25 miliardi di euro da qui al 2018, sacrificando, in nome dell'interesse generale, oltre 1.600 lavoratori precari, concentrati nei settori di terra operativi (scalo, carico-scarico bagagli, rampa e altro), purtuttavia procedendo all'assunzione di 200 lavoratori a tempo determinato. Tali licenziamenti continuano ad avere ripercussioni negative sulle attività di terra della ex-compagnia nazionale, costretta a esternalizzare dette attività;

              l'attività informatica dell’Alitalia viene spezzata in due grandi tronconi (attività applicative ed attività operative) pur di favorirne la dismissione. La cessione ad Ibm determina il licenziamento di circa 70 lavoratori inseriti nelle liste degli esuberi. L'altro grande spezzone dell'informatica di circa 200 dipendenti sarà, invece, mantenuto integro, nelle more di una successiva cessione. Relativamente alle restanti attività di manutenzione degli aeromobili della compagnia, al momento concentrate nella divisione tecnica di Alitalia (ormai meno di 2.000 dipendenti contro gli oltre 5.000 degli inizi degli anni 2000) e in Ams (Alitalia maintenance systems), una società partecipata da Alitalia che si occupa della revisione dei motori, creata nel 2008 ed ormai in liquidazione, si profila la reinternalizzazione dei 200 operai delle manutenzioni licenziati a novembre 2014, da impiegare nelle attività di manutenzione pesante degli aeromobili, ceduta da Cai all'israeliana Bedec e gestita da Atitech,

impegna il Governo:

          ad avviare un'indagine amministrativa sulla situazione produttiva e occupazionale  del comparto aeroportuale, in modo tale da farsi garante di una soluzione che tenga conto della salvaguardia dei posti di lavoro e della dignità dei lavoratori coinvolti e delle rispettive famiglie, di cui i casi Alitalia, Meridiana, Groundcare, Sea handling e Argol rappresentano solo alcuni di quelli più eclatanti;

          a fornire ogni utile elemento sullo stato della vertenza Meridiana, con particolare riguardo al piano di ristrutturazione e riorganizzazione aziendale ed al futuro occupazionale dei dipendenti interessati;

          ad adottare tutte le possibili iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, a livello nazionale ed europeo, affinché forme di deregulation come quella attuata dalla compagnia di proprietà dell'Aga Khan (che ha acquistato la Air Italy trasferendovi tutta la forza lavoro di Meridiana ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo al solo scopo di risparmiare) siano vietate;

          ad adottare iniziative volte ad impedire il ripetersi di operazioni quali quella verificatasi tra Meridiana fly e Air Italy, al fine di evitare che i lavoratori si trovino costretti ad accettare contrattazioni al ribasso per non essere licenziati;

          a porre in essere, per quanto di competenza, ogni iniziativa di vigilanza e ispezione da parte delle autorità competenti, per verificare la presenza di eventuali irregolarità sotto il profilo della sicurezza e della tutela igienico-sanitaria dei lavoratori operanti nel comparto aereo-aeroportuale, nonché a svolgere le verifiche di competenza sugli appalti, con specifico riferimento a quanto espresso in premessa;

          a porre in essere iniziative che consentano di verificare eventuali abusi di personale tecnico del comparto aereo, che, pur usufruendo dell'istituto dell'ammortizzatore sociale, offre la prestazione professionale a compagnie che hanno sede all'estero;

          ad approvare al più presto un piano nazionale aeroporti in grado di rispondere alle reali esigenze di mobilità, tale da favorire la definizione dei piani industriali necessari al rilancio delle società di gestione aeroportuali e una rapida approvazione dei contratti di programma da parte dell'Enac, mettendo in atto le condizioni per la ripresa dell'intero settore e facendosi promotore di una soluzione che salvaguardi gli attuali livelli occupazionali;

          a valutare i benefici contrattuali ed occupazionali del settore del trasporto aereo che scaturiscono dall'approvazione del contratto di settore da parte delle associazioni datoriali di categoria e dei sindacati confederali, considerando che tale contratto di settore ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo procede in direzione opposta alla politica governativa, che, invece, punta ad una definizione di contratti aziendali più flessibili e variabili a seconda delle diverse esigenze aziendali;

          a porre in essere ogni iniziativa di competenza finalizzata a chiarire i tempi e le modalità attraverso le quali il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e l'Enac intendano definire i criteri di selezione della platea dei lavoratori licenziati da cui dovranno attingere le aziende per le future assunzioni e per l'attivazione dei contratti di ricollocazione, così come definiti dalla legislazione vigente e avviati in forma sperimentale nel comparto del trasporto aereo;

          alla luce della comunicazione della Commissione europea sugli aiuti di Stato agli aeroporti e alle compagnie aeree (2014/C 99/03), a valutare l'opportunità di impiegare le risorse del fondo speciale trasporto aereo per garantire il mantenimento del livello occupazionale, lo sviluppo e la ripresa del sistema aeroportuale, anziché destinarle al mero sostegno al reddito, anche considerati i risultati finora conseguiti;

          in conseguenza di quanto sopra detto, a valutare quale sia l'effettivo utilizzo delle somme di cui agli articoli 4,  comma 75, e 2, comma 47, della legge n.  92 del 2012 nell'ottica di alimentare il fondo speciale per il sostegno del reddito e dell'occupazione e della riconversione e riqualificazione del personale del trasporto aereo.

(1-00774) «Cominardi, Paolo Nicolò Romano, Tripiedi, Lombardi, Ciprini, Chimienti, Dall'Osso, Liuzzi, Dell'Orco, De Lorenzis, Carinelli, Spessotto, Nicola Bianchi».




      La Camera

          premesso che:

              il trasporto aereo costituisce un fattore fondamentale per la crescita del sistema economico-sociale del nostro Paese. Esso ha assunto da tempo in Italia una rilevanza strategica nell'ambito dell'intero sistema dei trasporti interni e di collegamento internazionale: rilevanza destinata a crescere ulteriormente in relazione alle rotte ed al numero dei vettori impiegati;

              un recentissimo studio di Aci Europe evidenzia, altresì, come gli aeroporti in Europa contribuiscano alla crescita economica del continente, generando nel complesso 675 miliardi di euro all'anno, pari al 4,1 per cento del prodotto interno lordo europeo;

              per il trasporto aereo la Commissione europea prevede che, nonostante la grave crisi economica che ha colpito i Paesi europei, vi sia un trend di sviluppo positivo entro il 2030, con un raddoppio del traffico aereo globale a livello mondiale;

              è da sottolineare, in particolare, come in Italia, le previsioni dell'evoluzione del traffico aereo nel medio e lungo periodo, secondo quanto riportato dall'indagine conoscitiva svolta nella XVI legislatura dalla Commissione trasporti, poste e telecomunicazioni della Camera dei deputati, prospettino un rilevantissimo incremento. Infatti, sono state elaborate proiezioni secondo le quali nel nostro Paese si passerà dai 133 milioni di passeggeri nel 2008 a circa 230 milioni nel 2020;

              nel 2014, secondo le stime di Assoaeroporti, il traffico aereo italiano è tornato a crescere dopo due anni di contrazione. Il sistema aeroportuale italiano ha, infatti, registrato, rispetto all'anno 2013, un incremento del traffico passeggeri pari al 4,5 per cento e un aumento dei volumi di merce trasportata pari al 5 per cento. In particolare, i passeggeri transitati nei 35 scali monitorati da Assoaeroporti sono stati, nel corso del 2014, 150.505.471, corrispondenti a 6,4 milioni di passeggeri in più rispetto al 2013. Gli scali di Roma Fiumicino, Milano Malpensa, Milano Linate, Bergamo e Venezia si confermano i primi cinque aeroporti italiani di passeggeri transitati. In particolare, sul risultato complessivo ha inciso positivamente sia la ripresa del traffico nazionale, che registra un incremento del 2,5 per cento rispetto al 2013, sia la netta crescita del traffico internazionale, con un 5,9 per cento in più, sia quella del traffico dell'Unione europea, che registra un più 7,5 per cento rispetto al 2013. La valenza della crescita del trasporto aereo nel 2014 è resa ancora più significativa dal fatto di essere superiore di 1,7 milioni di passeggeri rispetto ai volumi di traffico del 2011, ultimo anno di crescita del traffico aereo in Italia;

              nonostante i dati registrati nel 2014 (che denotano un trend di crescita positivo per il trasporto aereo), occorre evidenziare come vi sia una situazione grave per quanto riguarda l'occupazione del personale che opera nel comparto aeroportuale;

              la grave crisi economica che ha colpito così profondamente il nostro Paese ha, infatti, determinato un contraccolpo negativo nei vari settori produttivi, colpendo anche il comparto aeroportuale: di fronte alla condizione di evidente difficoltà le varie imprese hanno cercato di porre rimedio ricorrendo a piani di razionalizzazione, sia dei voli stessi che del personale. Ed in altri casi (come quello di Alitalia) a fusioni con altri operatori; 

              tra i casi di crisi aziendali che riguardano l'intero settore aeroportuale suscitano particolare preoccupazione quelle riguardanti Alitalia, Meridiana, Groundcare, Sea handling e Argol;

              tale crisi ha messo in grave difficoltà le prospettive di lavoro di famiglie e la dignità di moltissimi operatori presenti nell'indotto;

              il rapporto annuale dell'Enac ha messo in evidenza le principali cause di difficoltà che i vettori italiani hanno dovuto affrontare nel corso del 2013: esse sono legate ad elementi congiunturali amplificati dalla perdurante crisi economica, dalla frammentazione della quota di mercato, dalla competizione delle compagnie low cost e dei charter. Le compagnie, pertanto, hanno dovuto attuare processi di ristrutturazione aziendale al fine di recuperare competitività, migliorare la produttività e ridurre i costi. Secondo il rapporto Enac, inoltre, hanno inciso sull'andamento delle compagnie aeree nel 2013: l'aumento del costo del carburante (con il petrolio oltre i 100 dollari al barile), l'incremento delle tariffe aeroportuali e di navigazione aerea ed il calo della domanda dovuto ad una diminuzione della propensione al consumo;

              è da sottolineare, altresì, come due fattori, tra loro fortemente interrelati, hanno reso possibile una sostanziale modifica delle condizioni di produzione e di fruizione del servizio aereo: il processo comunitario di liberalizzazione del trasporto aereo (che ha avuto piena attuazione a partire dal 1997) e la successiva intensificazione delle dinamiche competitive hanno favorito la crescita del numero dei concorrenti, un aumento dell'offerta proposta su numerose rotte ed una conseguente riduzione delle tariffe. Questo processo è divenuto irreversibile ed ha comunque prodotto, sostanzialmente, condizioni più favorevoli per l'intero sistema;

              la liberalizzazione del trasporto aereo in Europa ha, pertanto, prodotto regole completamente nuove: infatti, da un mercato fortemente rigido si è passati ad un ambito liberalizzato che ha creato i presupposti per un cospicuo incremento dell'offerta ed il conseguente soddisfacimento di una domanda più ampia. Ciò ha consentito l'ingresso di nuovi operatori, connotati da diverse dimensioni ed ambiti di operatività, che si è tradotto indubbiamente in un vantaggio per l'utenza. Le dinamiche tariffarie conseguenti alla liberalizzazione hanno, quindi, inciso profondamente sull'assetto competitivo e sugli equilibri finanziari delle imprese;

              sicché dove si è intensificata la dinamica concorrenziale, per molti vettori si sono determinati anche gravi problemi di sostenibilità economica che hanno messo e mettono, quindi, in discussione il numero degli attori presenti;

              in tale contesto si dovrebbero valutare operazioni di concentrazione o diverse forme di cooperazione tra i vettori in modo da garantire agli stessi di mantenere la competitività sul mercato, assicurando, al contempo, una maggiore efficienza del sistema. Solo in questo caso si avrà un quadro competitivo del trasporto aereo nazionale adeguato ed efficiente, in modo da offrire all'utente condizioni favorevoli e sicure. Da non trascurare, altresì, è la circostanza che un assetto dinamico del trasporto aereo può fornire, senza dubbio, un considerevole contributo di efficienza e competitività internazionale ad altri settori produttivi che, in vario modo, partecipano alla crescita complessiva del nostro Paese;

              non va trascurato, infine, come lo sviluppo della concorrenza, che rappresenta, nel suo complesso, un elemento positivo, sia un processo difficile e costoso che incide su fattori della produzione delicati, come quello relativo all'occupazione che va tutelata e salvaguardata;

              il Governo si è subito attivato per affrontare una crisi grave che rischia di colpire un settore strategico per il nostro Paese: l'intervento del Governo, infatti, nei limiti di quelle che sono le sue competenze e possibilità, ha permesso che venissero attivate le giuste sedi di confronto sindacali  ed aziendali. L'Esecutivo ha svolto un ruolo fondamentale ed attivo nella gestione delle vertenze che hanno riguardato le compagnie aeroportuali,

impegna il Governo:

          a promuovere un tavolo di confronto nazionale sul trasporto aereo che coinvolga i Ministri interessati, le regioni e le parti sociali, al fine di adottare soluzioni condivise che possano superare la grave crisi occupazionale che sta attraversando il comparto aeroportuale;

          a promuovere misure dirette a facilitare l'aggregazione delle società del comparto aeroportuale, in modo da garantire alle stesse di mantenere competitività sul mercato ed avere maggiore efficienza;

          ad assumere iniziative per introdurre misure dirette a rilanciare il settore economico dell'indotto, nonché per consentire il rilancio industriale del comparto aeroportuale.

(1-00775) «Garofalo, Dorina Bianchi, Piso».




      La Camera

          premesso che:

              il trasporto aereo costituisce un fattore fondamentale per la crescita del sistema economico-sociale del nostro Paese. Esso ha assunto da tempo in Italia una rilevanza strategica nell'ambito dell'intero sistema dei trasporti interni e di collegamento internazionale: rilevanza destinata a crescere ulteriormente in relazione alle rotte ed al numero dei vettori impiegati;

              un recentissimo studio di Aci Europe evidenzia, altresì, come gli aeroporti in Europa contribuiscano alla crescita economica del continente, generando nel complesso 675 miliardi di euro all'anno, pari al 4,1 per cento del prodotto interno lordo europeo;

              per il trasporto aereo la Commissione europea prevede che, nonostante la grave crisi economica che ha colpito i Paesi europei, vi sia un trend di sviluppo positivo entro il 2030, con un raddoppio del traffico aereo globale a livello mondiale;

              è da sottolineare, in particolare, come in Italia, le previsioni dell'evoluzione del traffico aereo nel medio e lungo periodo, secondo quanto riportato dall'indagine conoscitiva svolta nella XVI legislatura dalla Commissione trasporti, poste e telecomunicazioni della Camera dei deputati, prospettino un rilevantissimo incremento. Infatti, sono state elaborate proiezioni secondo le quali nel nostro Paese si passerà dai 133 milioni di passeggeri nel 2008 a circa 230 milioni nel 2020;

              nel 2014, secondo le stime di Assoaeroporti, il traffico aereo italiano è tornato a crescere dopo due anni di contrazione. Il sistema aeroportuale italiano ha, infatti, registrato, rispetto all'anno 2013, un incremento del traffico passeggeri pari al 4,5 per cento e un aumento dei volumi di merce trasportata pari al 5 per cento. In particolare, i passeggeri transitati nei 35 scali monitorati da Assoaeroporti sono stati, nel corso del 2014, 150.505.471, corrispondenti a 6,4 milioni di passeggeri in più rispetto al 2013. Gli scali di Roma Fiumicino, Milano Malpensa, Milano Linate, Bergamo e Venezia si confermano i primi cinque aeroporti italiani di passeggeri transitati. In particolare, sul risultato complessivo ha inciso positivamente sia la ripresa del traffico nazionale, che registra un incremento del 2,5 per cento rispetto al 2013, sia la netta crescita del traffico internazionale, con un 5,9 per cento in più, sia quella del traffico dell'Unione europea, che registra un più 7,5 per cento rispetto al 2013. La valenza della crescita del trasporto aereo nel 2014 è resa ancora più significativa dal fatto di essere superiore di 1,7 milioni di passeggeri rispetto ai volumi di traffico del 2011, ultimo anno di crescita del traffico aereo in Italia;

              nonostante i dati registrati nel 2014 (che denotano un trend di crescita positivo  per il trasporto aereo), occorre evidenziare come vi sia una situazione grave per quanto riguarda l'occupazione del personale che opera nel comparto aeroportuale;

              la grave crisi economica che ha colpito così profondamente il nostro Paese ha, infatti, determinato un contraccolpo negativo nei vari settori produttivi, colpendo anche il comparto aeroportuale: di fronte alla condizione di evidente difficoltà le varie imprese hanno cercato di porre rimedio ricorrendo a piani di razionalizzazione, sia dei voli stessi che del personale. Ed in altri casi (come quello di Alitalia) a fusioni con altri operatori;

              tra i casi di crisi aziendali che riguardano l'intero settore aeroportuale suscitano particolare preoccupazione quelle riguardanti Alitalia, Meridiana, Groundcare, Sea handling e Argol;

              tale crisi ha messo in grave difficoltà le prospettive di lavoro di famiglie e la dignità di moltissimi operatori presenti nell'indotto;

              il rapporto annuale dell'Enac ha messo in evidenza le principali cause di difficoltà che i vettori italiani hanno dovuto affrontare nel corso del 2013: esse sono legate ad elementi congiunturali amplificati dalla perdurante crisi economica, dalla frammentazione della quota di mercato, dalla competizione delle compagnie low cost e dei charter. Le compagnie, pertanto, hanno dovuto attuare processi di ristrutturazione aziendale al fine di recuperare competitività, migliorare la produttività e ridurre i costi. Secondo il rapporto Enac, inoltre, hanno inciso sull'andamento delle compagnie aeree nel 2013: l'aumento del costo del carburante (con il petrolio oltre i 100 dollari al barile), l'incremento delle tariffe aeroportuali e di navigazione aerea ed il calo della domanda dovuto ad una diminuzione della propensione al consumo;

              è da sottolineare, altresì, come due fattori, tra loro fortemente interrelati, hanno reso possibile una sostanziale modifica delle condizioni di produzione e di fruizione del servizio aereo: il processo comunitario di liberalizzazione del trasporto aereo (che ha avuto piena attuazione a partire dal 1997) e la successiva intensificazione delle dinamiche competitive hanno favorito la crescita del numero dei concorrenti, un aumento dell'offerta proposta su numerose rotte ed una conseguente riduzione delle tariffe. Questo processo è divenuto irreversibile ed ha comunque prodotto, sostanzialmente, condizioni più favorevoli per l'intero sistema;

              la liberalizzazione del trasporto aereo in Europa ha, pertanto, prodotto regole completamente nuove: infatti, da un mercato fortemente rigido si è passati ad un ambito liberalizzato che ha creato i presupposti per un cospicuo incremento dell'offerta ed il conseguente soddisfacimento di una domanda più ampia. Ciò ha consentito l'ingresso di nuovi operatori, connotati da diverse dimensioni ed ambiti di operatività, che si è tradotto indubbiamente in un vantaggio per l'utenza. Le dinamiche tariffarie conseguenti alla liberalizzazione hanno, quindi, inciso profondamente sull'assetto competitivo e sugli equilibri finanziari delle imprese;

              sicché dove si è intensificata la dinamica concorrenziale, per molti vettori si sono determinati anche gravi problemi di sostenibilità economica che hanno messo e mettono, quindi, in discussione il numero degli attori presenti;

              in tale contesto si dovrebbero valutare operazioni di concentrazione o diverse forme di cooperazione tra i vettori in modo da garantire agli stessi di mantenere la competitività sul mercato, assicurando, al contempo, una maggiore efficienza del sistema. Solo in questo caso si avrà un quadro competitivo del trasporto aereo nazionale adeguato ed efficiente, in modo da offrire all'utente condizioni favorevoli e sicure. Da non trascurare, altresì, è la circostanza che un assetto dinamico del trasporto aereo può fornire, senza dubbio, un considerevole contributo di efficienza e competitività internazionale ad altri settori produttivi che, in vario modo,  partecipano alla crescita complessiva del nostro Paese;

              non va trascurato, infine, come lo sviluppo della concorrenza, che rappresenta, nel suo complesso, un elemento positivo, sia un processo difficile e costoso che incide su fattori della produzione delicati, come quello relativo all'occupazione che va tutelata e salvaguardata;

              il Governo si è subito attivato per affrontare una crisi grave che rischia di colpire un settore strategico per il nostro Paese: l'intervento del Governo, infatti, nei limiti di quelle che sono le sue competenze e possibilità, ha permesso che venissero attivate le giuste sedi di confronto sindacali ed aziendali. L'Esecutivo ha svolto un ruolo fondamentale ed attivo nella gestione delle vertenze che hanno riguardato le compagnie aeroportuali,

impegna il Governo:

          a promuovere, nell'ambito dei tavoli di confronto nazionale sul trasporto aereo già costituiti, che coinvolgono i Ministri interessati, le regioni e le parti sociali, iniziative finalizzate all'adozione di soluzioni condivise che possano superare la grave crisi occupazionale che sta attraversando il comparto aeroportuale;

          a promuovere misure dirette ad incentivare sinergie tra le società del comparto aeroportuale, in modo da garantire alle stesse di mantenere competitività sul mercato ed avere maggiore efficienza;

          a promuovere l'adozione di ulteriori misure dirette a consentire il rilancio del settore aeroportuale e del suo indotto.

(1-00775)

(Testo modificato nel corso della seduta) «Garofalo, Dorina Bianchi, Piso».




      La Camera,

          premesso che:

              per handling si intende l'insieme dei servizi svolti in aeroporto finalizzati a fornire assistenza a terra a terzi, vettori, utenti di aeroporto o in autoproduzione (self handling);

              si tratta di un'attività particolarmente intensiva di lavoro: a livello europeo si può stimare che i costi del fattore lavoro raggiungano il 65 per cento-80 per cento dei costi totali;

              per svolgere l'attività di handling è necessario acquisire la relativa certificazione da parte dell'Enac, che vi provvede in conformità con la verifica del rispetto dei requisiti di cui all'articolo 13 del decreto legislativo n.  18 del 1999;

              con tale ultimo decreto legislativo il legislatore ha recepito la direttiva comunitaria n.  67 del 15 ottobre 1996, che introduce la libera concorrenza dei servizi di assistenza a terra, contiene un elenco dettagliato dei servizi da garantire negli aeroporti comunitari, sia in air side che in land side, ed ammette la possibilità per le compagnie aeree di prestare il servizio in autoproduzione (self handling);

              fra le cause dell'attuale crisi del servizio di handling possono individuarsi, secondo il professore Oliviero Baccelli dell'Università Bocconi, il calo dei volumi movimentati e il fatto che «l'uscita delle società di gestione degli aeroporti da questo settore ne ha determinato una frammentazione, con tante aziende di assistenza a terra che tendono a seguire poche compagnie aeree»;

              la pluralità delle imprese di handling (14 nei soli due scali romani) non è di per sé un fatto negativo ed anzi evidenzia un positivo sviluppo della concorrenza e del mercato dei relativi servizi, purché si garantisca che tutte le imprese presenti sul mercato siano in grado di lavorare in condizioni di efficienza e sicurezza;

              la Commissione europea, a seguito degli studi dalla stessa svolti in preparazione alla riforma della normativa europea sui servizi di assistenza a terra, ha accertato che il livello di qualità del servizio di handling si riverbera su tutti i  portatori di interesse del sistema aeroportuale ed è quindi suscettibile di danneggiarlo nel suo insieme;

              sempre la Commissione europea ha sottolineato la forza del legame intercorrente tra il livello di formazione del personale e il livello di qualità e di sicurezza dei servizi di handling;

              è, inoltre, necessario evidenziare la contrapposizione tra un sistema aereo-aeroportuale ed il relativo indotto, caratterizzato da una significativa crescita, e la drammatica situazione occupazionale che ha portato negli ultimi anni l'intera categoria del personale operante in detto comparto a dover far ricorso a strumenti straordinari di sostegno del reddito, quali cassa integrazione, mobilità e contratti di solidarietà;

              si è assistito, dunque, all'evidente paradosso della crescita esponenziale, evidenziata dai dati di Assoaeroporti, del traffico merci e passeggeri sulle tratte intercontinentali e a lungo raggio, a cui non solo non ha fatto seguito la crescita di produttività legata al comparto aereo-aeroportuale, ma è seguita una ricaduta negativa sull'indotto del settore;

              sono numerose le società di handling di tutta Italia, in evidente stato di difficoltà, a causa anche di un'eccessiva frammentazione in una situazione non caratterizzata da adeguate condizioni di efficienza, sicurezza ed equità nei contratti di lavoro che ha portato, nel passaggio delle attività da un'azienda ad un'altra, alla mancata applicazione delle clausole sociali in grado di garantire le adeguate tutele occupazionali per i dipendenti,

impegna il Governo:

          a dialogare con le parti sociali, al fine di facilitare l'individuazione di forme contrattuali idonee a garantire condizioni di lavoro eque e omogenee, atte a garantire la tutela dei livelli occupazionali e della concorrenza nel settore aereo-aeroportuale;

          ad intervenire, sia in sede europea che in sede nazionale, anche tramite i propri poteri di iniziativa, al fine di introdurre specifiche regole per il subappalto dei servizi di handling, tali da garantire la sicurezza e l'efficienza non solo del servizio di ground handling, ma dell'intero sistema aeroportuale;

          ad assumere iniziative al fine di vietare, nell'ambito dei servizi di handling, la possibilità di ricorrere al subappalto «a cascata», ossia l'affidamento di lavorazioni di competenza del subappaltatore ad altra impresa in sub-affidamento;

          ad assumere iniziative per prevedere requisiti più stringenti, finalizzati a garantire una maggiore qualità e sicurezza del servizio, per la concessione da parte dell'Enac della certificazione necessaria allo svolgimento di attività di handling;

          ad assumere iniziative per assicurare dei periodi obbligatori di addestramento dei lavoratori da parte delle imprese di handling;

          a sostenere gli sforzi della Commissione europea finalizzati all'emanazione di una normativa uniforme del settore, sotto forma di regolamento direttamente applicabile nei Paesi membri;

          a garantire misure a sostegno delle eccellenze del settore del trasporto e del turismo nazionale, attraverso il reimpiego e la valorizzazione dei dipendenti già impiegati nel comparto aereo-aeroportuale;

          a porre in essere ogni iniziativa atta a garantire adeguata regolamentazione ed omogeneità di applicazione dei regolamenti per ogni singolo aeroporto.

(1-00781) «Catalano, Oliaro, Mazziotti Di Celso, Antimo Cesaro».




      La Camera,

          premesso che:

              per handling si intende l'insieme dei servizi svolti in aeroporto finalizzati a  fornire assistenza a terra a terzi, vettori, utenti di aeroporto o in autoproduzione (self handling);

              si tratta di un'attività particolarmente intensiva di lavoro: a livello europeo si può stimare che i costi del fattore lavoro raggiungano il 65 per cento-80 per cento dei costi totali;

              per svolgere l'attività di handling è necessario acquisire la relativa certificazione da parte dell'Enac, che vi provvede in conformità con la verifica del rispetto dei requisiti di cui all'articolo 13 del decreto legislativo n.  18 del 1999;

              con tale ultimo decreto legislativo il legislatore ha recepito la direttiva comunitaria n.  67 del 15 ottobre 1996, che introduce la libera concorrenza dei servizi di assistenza a terra, contiene un elenco dettagliato dei servizi da garantire negli aeroporti comunitari, sia in air side che in land side, ed ammette la possibilità per le compagnie aeree di prestare il servizio in autoproduzione (self handling);

              fra le cause dell'attuale crisi del servizio di handling possono individuarsi, secondo il professore Oliviero Baccelli dell'Università Bocconi, il calo dei volumi movimentati e il fatto che «l'uscita delle società di gestione degli aeroporti da questo settore ne ha determinato una frammentazione, con tante aziende di assistenza a terra che tendono a seguire poche compagnie aeree»;

              la pluralità delle imprese di handling (14 nei soli due scali romani) non è di per sé un fatto negativo ed anzi evidenzia un positivo sviluppo della concorrenza e del mercato dei relativi servizi, purché si garantisca che tutte le imprese presenti sul mercato siano in grado di lavorare in condizioni di efficienza e sicurezza; 

              la Commissione europea, a seguito degli studi dalla stessa svolti in preparazione alla riforma della normativa europea sui servizi di assistenza a terra, ha accertato che il livello di qualità del servizio di handling si riverbera su tutti i portatori di interesse del sistema aeroportuale ed è quindi suscettibile di danneggiarlo nel suo insieme;

              sempre la Commissione europea ha sottolineato la forza del legame intercorrente tra il livello di formazione del personale e il livello di qualità e di sicurezza dei servizi di handling;

              è, inoltre, necessario evidenziare la contrapposizione tra un sistema aereo-aeroportuale ed il relativo indotto, caratterizzato da una significativa crescita, e la drammatica situazione occupazionale che ha portato negli ultimi anni l'intera categoria del personale operante in detto comparto a dover far ricorso a strumenti straordinari di sostegno del reddito, quali cassa integrazione, mobilità e contratti di solidarietà;

              si è assistito, dunque, all'evidente paradosso della crescita esponenziale, evidenziata dai dati di Assoaeroporti, del traffico merci e passeggeri sulle tratte intercontinentali e a lungo raggio, a cui non solo non ha fatto seguito la crescita di produttività legata al comparto aereo-aeroportuale, ma è seguita una ricaduta negativa sull'indotto del settore;

              sono numerose le società di handling di tutta Italia, in evidente stato di difficoltà, a causa anche di un'eccessiva frammentazione in una situazione non caratterizzata da adeguate condizioni di efficienza, sicurezza ed equità nei contratti di lavoro che ha portato, nel passaggio delle attività da un'azienda ad un'altra, alla mancata applicazione delle clausole sociali in grado di garantire le adeguate tutele occupazionali per i dipendenti,

impegna il Governo:

          a dialogare con le parti sociali, al fine di individuare strumenti idonei a garantire il mantenimento dei livelli occupazionali e della concorrenza nel settore aereo-aeroportuale;

          a valutare la necessità di adottare, nelle sedi più opportune, iniziative volte ad  introdurre specifiche regole per il subappalto dei servizi di handling, tali da garantire la sicurezza e l'efficienza del sistema aeroportuale;

          ad assumere iniziative a tutela dei lavoratori, nell'ambito dei servizi di handling, con particolare riferimento alle ipotesi di sub-appalto; 

          ad assumere iniziative per prevedere requisiti più stringenti, finalizzati a garantire una maggiore qualità e sicurezza del servizio, per la concessione da parte dell'Enac della certificazione necessaria allo svolgimento di attività di handling;

          ad assumere iniziative per assicurare dei periodi obbligatori di addestramento dei lavoratori da parte delle imprese di handling;

          a sostenere gli sforzi della Commissione europea finalizzati all'emanazione di una normativa uniforme del settore, sotto forma di regolamento direttamente applicabile nei Paesi membri;

          a garantire misure a sostegno delle eccellenze del settore del trasporto e del turismo nazionale, attraverso il reimpiego e la valorizzazione dei dipendenti già impiegati nel comparto aereo-aeroportuale;

          a porre in essere ogni iniziativa atta a garantire adeguata regolamentazione ed omogeneità di applicazione dei regolamenti per ogni singolo aeroporto.

(1-00781)

(Testo modificato nel corso della seduta) «Catalano, Oliaro, Mazziotti Di Celso, Antimo Cesaro».




      La Camera,

          premesso che:

              il trasporto aereo acquista sempre maggiore rilevanza nell'ambito dell'intero sistema dei trasporti interni e nella rete di collegamento internazionale e tale importanza è destinata a crescere ulteriormente in relazione alle rotte e al numero dei vettori impiegati;

              nell'ambito dell'evoluzione del sistema di trasporto aereo è impellente la necessità di una riflessione urgente e di intraprendere le conseguenti iniziative di pianificazione del settore di medio e lungo termine a fronte delle preoccupanti crisi aziendali di Alitalia-Cai e Meridiana, attualmente oggetto di procedure di riorganizzazione e ristrutturazione, che nel caso di Alitalia comportano anche un mutamento dell'assetto societario;

              il quadro generale di una crisi così diffusa nel settore aeroportuale ha determinato e continua a provocare conseguenze particolarmente negative anche sui diritti alla continuità territoriale aerea dei cittadini e delle imprese, con grave danno all'intera economia territoriale;

              viene lamentata con sempre maggior frequenza da parte delle organizzazioni sindacali nazionali e regionali, confederali e autonome, la crescente difficoltà nelle trattative per l'individuazione dei percorsi di soluzione che rilancino le compagnie aeree in crisi, garantendo livelli di sicurezza sempre più alti e che riducano al minimo gli effetti negativi dei processi di ricostruzione e ristrutturazione;

              è evidente l'insistenza dei sindacati sulla mancanza nel trasporto aereo di regole certe, a fronte di sistemi aeroportuali confusi che avrebbero prodotto effetti negativi anche sulla questione Meridiana, che sarebbe aggravata anche dal continuo cambiamento di amministratori delegati e piani industriali, in un quadro di atipica presenza di compagnie aeree low cost, che, secondo quanto denunciato dalle rappresentanze dei lavoratori, in Sardegna e in Italia avrebbero una forte penetrazione, agevolata da finanziamenti pubblici elargiti a vario titolo dai diversi gestori aeroportuali;

              le compagnie aeree in crisi, fornendo una quantificazione precisa di un numero di esuberi strutturali importanti pari a circa 1.200-1.350 unità in questa fase della vertenza, particolarmente difficile, ha destato attrito e preoccupazione sia tra i lavoratori che nelle organizzazioni  sindacali, comportando un orientamento delle compagnie a rinunciare all'attività di lungo raggio;

              quest'anno nel trasporto aereo nazionale si rischia di arrivare a 14.000 persone in regime di ammortizzatori sociali e, in particolare, per Meridiana i cassintegrati sarebbero stati determinati anche dalla mancata partecipazione della compagnia alla gara sulla continuità territoriale su Cagliari;

              la situazione della compagnia aerea Alitalia è anche più farraginosa: il fallimento della privatizzazione del 2008 dell’Alitalia e il passaggio agli arabi-anglosassoni di Etihad hanno provocato 2.251 esuberi, oltre agli annunciati imminenti sacrifici, promossi in nome dell'interesse generale, comprensivi in Alitalia di oltre 1.600 lavoratori precari necessari per far fronte all'emergenza della ex-compagnia di bandiera italiana;

              tale farraginosità è dovuta al fatto che è stata prevista una ristrutturazione particolarmente pesante per le conseguenze occupazionali per la realizzazione di un piano industriale finalizzato allo sviluppo della compagnia tricolore, che dovrebbe tornare all'utile precedente nel 2017 con più rotte e destinazioni soprattutto di lungo raggio internazionale (con un incremento del 40 per cento in 4 anni), con la finalità di diventare in 5 anni uno dei principali vettori in ambito globale;

              gli orientamenti sul futuro di Alitalia, la cui gestione Cai avrebbe registrato 1,5 miliardi di perdite in 5 anni, e la pesante ristrutturazione di Meridiana giustificano le preoccupazioni espresse e la richiesta di un impegno del Governo finalizzato ad assicurare un'efficiente e adeguata gestione, tale da garantire il pieno rispetto dei principi di uguaglianza e pari trattamento riservato a tutti i cittadini italiani, nel pieno rispetto anche delle vigenti normative in materia di libera circolazione di persone e merci in ambito europeo;

              per quanto riguarda, infine, la compagnia Meridiana con 29 aeromobili e con un trasporto di circa 4 milioni di passeggeri, gli attuali 2.500 dipendenti sono considerati in eccesso dal proprio stesso management, non solo in funzione di uno sviluppo della compagnia, ma anche per la sua sopravvivenza sul mercato, tale da proporre una ristrutturazione aggressiva con il 50 per cento di esuberi;

              il diritto alla mobilità è il principio base della continuità territoriale, che, se non garantita dall'accessibilità al necessario numero di voli e alla diversificazione delle rotte, con costi sostenibili, determinerebbe conseguenze pesanti nella vita delle persone e della comunità sarda dal punto di vista sociale ed economico,

impegna il Governo:

          a fornire un quadro dello stato della riorganizzazione e ristrutturazione delle compagnie aeree in crisi di cui Alitalia-Cai, Meridiana, Groundcare, Sea-handling e Argol rappresentano solo i casi più importanti;

          ad adoperarsi affinché le situazioni economico-finanziarie ed occupazionali di Meridiana e di Alitalia prevedano la possibilità di garantire il mantenimento dei livelli occupazionali ad oggi esistenti, avviando urgentemente un tavolo di confronto riguardante sia la questione sarda che l'ex compagnia di bandiera, per realizzare una rinascita economica e sociale del settore aeroportuale;

          a definire una strategia di relazione con tali compagnie, che consenta, nell'ambito della definizione delle politiche di trasporto in continuità territoriale, anche di sostenere, compatibilmente con i necessari piani industriali di salvataggio delle compagnie, i più elevati livelli occupazionali;  

          a proporre anche a livello europeo un programma di aiuti che assicurino l'applicazione di regimi tariffari per un adeguato numero di collegamenti aerei atti ad assicurare la libera circolazione di persone e merci.

(1-00787) «Artini, Baldassarre, Barbanti, Bechis, Mucci, Prodani, Rizzetto, Rostellato, Segoni, Turco».




      La Camera,

          premesso che:

              il trasporto aereo acquista sempre maggiore rilevanza nell'ambito dell'intero sistema dei trasporti interni e nella rete di collegamento internazionale e tale importanza è destinata a crescere ulteriormente in relazione alle rotte e al numero dei vettori impiegati;

              nell'ambito dell'evoluzione del sistema di trasporto aereo è impellente la necessità di una riflessione urgente e di intraprendere le conseguenti iniziative di pianificazione del settore di medio e lungo termine a fronte delle preoccupanti crisi aziendali di Alitalia-Cai e Meridiana, attualmente oggetto di procedure di riorganizzazione e ristrutturazione, che nel caso di Alitalia comportano anche un mutamento dell'assetto societario;

              il quadro generale di una crisi così diffusa nel settore aeroportuale ha determinato e continua a provocare conseguenze particolarmente negative anche sui diritti alla continuità territoriale aerea dei cittadini e delle imprese, con grave danno all'intera economia territoriale;

              viene lamentata con sempre maggior frequenza da parte delle organizzazioni sindacali nazionali e regionali, confederali e autonome, la crescente difficoltà nelle trattative per l'individuazione dei percorsi di soluzione che rilancino le compagnie aeree in crisi, garantendo livelli di sicurezza sempre più alti e che riducano al minimo gli effetti negativi dei processi di ricostruzione e ristrutturazione;

              è evidente l'insistenza dei sindacati sulla mancanza nel trasporto aereo di regole certe, a fronte di sistemi aeroportuali confusi che avrebbero prodotto effetti negativi anche sulla questione Meridiana, che sarebbe aggravata anche dal continuo cambiamento di amministratori delegati e piani industriali, in un quadro di atipica presenza di compagnie aeree low cost, che, secondo quanto denunciato dalle rappresentanze dei lavoratori, in Sardegna e in Italia avrebbero una forte penetrazione, agevolata da finanziamenti pubblici elargiti a vario titolo dai diversi gestori aeroportuali;

              le compagnie aeree in crisi, fornendo una quantificazione precisa di un numero di esuberi strutturali importanti pari a circa 1.200-1.350 unità in questa fase della vertenza, particolarmente difficile, ha destato attrito e preoccupazione sia tra i lavoratori che nelle organizzazioni sindacali, comportando un orientamento delle compagnie a rinunciare all'attività di lungo raggio;

              quest'anno nel trasporto aereo nazionale si rischia di arrivare a 14.000 persone in regime di ammortizzatori sociali e, in particolare, per Meridiana i cassintegrati sarebbero stati determinati anche dalla mancata partecipazione della compagnia alla gara sulla continuità territoriale su Cagliari;

              la situazione della compagnia aerea Alitalia è anche più farraginosa: il fallimento della privatizzazione del 2008 dell’Alitalia e il passaggio agli arabi-anglosassoni di Etihad hanno provocato 2.251 esuberi, oltre agli annunciati imminenti sacrifici, promossi in nome dell'interesse generale, comprensivi in Alitalia di oltre 1.600 lavoratori precari necessari per far fronte all'emergenza della ex-compagnia di bandiera italiana;

              tale farraginosità è dovuta al fatto che è stata prevista una ristrutturazione particolarmente pesante per le conseguenze occupazionali per la realizzazione di un piano industriale finalizzato allo sviluppo della compagnia tricolore, che  dovrebbe tornare all'utile precedente nel 2017 con più rotte e destinazioni soprattutto di lungo raggio internazionale (con un incremento del 40 per cento in 4 anni), con la finalità di diventare in 5 anni uno dei principali vettori in ambito globale;

              gli orientamenti sul futuro di Alitalia, la cui gestione Cai avrebbe registrato 1,5 miliardi di perdite in 5 anni, e la pesante ristrutturazione di Meridiana giustificano le preoccupazioni espresse e la richiesta di un impegno del Governo finalizzato ad assicurare un'efficiente e adeguata gestione, tale da garantire il pieno rispetto dei principi di uguaglianza e pari trattamento riservato a tutti i cittadini italiani, nel pieno rispetto anche delle vigenti normative in materia di libera circolazione di persone e merci in ambito europeo;

              per quanto riguarda, infine, la compagnia Meridiana con 29 aeromobili e con un trasporto di circa 4 milioni di passeggeri, gli attuali 2.500 dipendenti sono considerati in eccesso dal proprio stesso management, non solo in funzione di uno sviluppo della compagnia, ma anche per la sua sopravvivenza sul mercato, tale da proporre una ristrutturazione aggressiva con il 50 per cento di esuberi;

              il diritto alla mobilità è il principio base della continuità territoriale, che, se non garantita dall'accessibilità al necessario numero di voli e alla diversificazione delle rotte, con costi sostenibili, determinerebbe conseguenze pesanti nella vita delle persone e della comunità sarda dal punto di vista sociale ed economico,

impegna il Governo:

          a fornire un quadro dello stato della riorganizzazione e ristrutturazione delle compagnie aeree in crisi di cui Alitalia-Cai, Meridiana, Groundcare, Sea-handling e Argol rappresentano solo i casi più importanti;

          a porre in essere nell'ambito dei tavoli di confronto già avviati, idonee iniziative affinché il processo di ristrutturazione e rilancio produttivo di Meridiana e di Alitalia si risolva con la possibile garanzia del mantenimento dei livelli occupazionali ad oggi esistenti; 

          a definire, nell'ambito dei tavoli di confronto già avviati, una strategia di relazione con le compagnie, che consenta, nell'ambito della definizione delle politiche di trasporto in continuità territoriale, anche di sostenere, compatibilmente con i piani industriali di salvataggio delle compagnie, i più elevati livelli occupazionali;

          a proporre anche a livello europeo, nell'ambito dell'eventuale riesame da parte della Commissione degli orientamenti sugli aiuti di Stato agli aeroporti ed alle compagnie aeree in vigore dal 4 aprile 2014 e compatibilmente con i princìpi dell'Unione europea come specificati nella giurisprudenza della Corte di Giustizia, un programma di aiuti che assicurino l'applicazione di regimi tariffari per un adeguato numero di collegamenti atti ad assicurare la libera circolazione di persone e merci.

(1-00787)
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      La Camera,

          premesso che:

              il settore del trasporto aereo nazionale negli ultimi anni è stato caratterizzato da una sostanziale modifica delle condizioni di produzione e fruizione del servizio: il processo di liberalizzazione del trasporto aereo in ambito comunitario, a partire dal 1997, e la progressiva e rapida diffusione di servizi low cost ha intensificato le dinamiche competitive, ha favorito l'aumento del numero dei concorrenti, ha migliorato l'offerta di collegamenti e di servizi su numerose rotte e ha reso possibile una netta riduzione delle tariffe, incrementando in misura significativa il numero dei passeggeri trasportati; tutto questo ha consentito a milioni di cittadini  un'effettiva libera circolazione delle persone e delle merci e l'accesso a quello «spazio unico» europeo dei trasporti capace di incrementare la mobilità, ridurre gli ostacoli nelle aree essenziali e alimentare la crescita e l'occupazione;

              in pochi anni l'evoluzione del mercato del trasporto aereo ha reso inevitabile per la «compagnia di bandiera», che operava in regime di sostanziale monopolio sulle tratte interne e concorreva con altre imprese con analoghe caratteristiche sui voli internazionali, una radicale riorganizzazione del servizio e un forte contenimento dei costi; questo netto cambio di strategia si è imposto anche ad altri vettori già presenti nella rete dei collegamenti nazionali;

              l'assetto e le prospettive del trasporto aereo si sono modificate in breve tempo per molti altri rilevanti fattori; il mercato si presenta oggi con strutture, servizi ed operatori molto diversi da quelli con cui si costruivano gli scenari e le prospettive di traffico all'inizio degli anni 2000, quando sono stati fatti importanti investimenti in infrastrutture e in aeromobili e anche consistenti programmi di assunzione di lavoratori in tutto il comparto aereo-aeroportuale;

              i dati dell'ultimo rapporto Enac disponibile, che analizza i dati del trasporto aereo relativi all'anno 2013, rilevano il positivo andamento del trasporto aereo mondiale, con un traffico passeggeri in crescita del 5 per cento circa e del settore cargo dell'1 per cento rispetto al 2012; lo stesso rapporto Enac conferma anche per il 2013 la crisi del trasporto aereo in Italia, con una diminuzione del numero dei passeggeri trasportati dell'1,7 per cento rispetto al 2012, 143,5 milioni; vi è poi da considerare che una flessione più significativa, -5,6 per cento in un anno, si registra nel numero dei movimenti con i quali le compagnie hanno razionalizzato il load factor dei propri voli, che indica la percentuale dei posti effettivamente occupati rispetto a quelli disponibili sul velivolo;

              nel 2013, l'aeroporto di Fiumicino, il primo scalo italiano, ha registrato una riduzione del numero dei passeggeri sullo scalo intercontinentale del 2,12 per cento, che equivale ad oltre 802.500 passeggeri in meno rispetto al 2012; quanto agli aeroporti lombardi, Malpensa ha registrato un calo del 3 per cento – quasi 550.000 persone trasportate in meno; Linate ha perso il 2,1 per cento – con una riduzione di circa 192.000 passeggeri rispetto all'anno precedente;

              la crisi ha continuato a incidere sui conti di Alitalia – il primo vettore del Paese – che ha accusato la contrazione più ampia del mercato: in un anno l'ex compagnia di bandiera ha perso 1,4 milioni di passeggeri e con 23,9 milioni ha un numero di passeggeri di poco superiore a quello di Ryanair, la principale compagnia low cost, che ha raggiunto i 23 milioni; alla fine del 2014 – se non si inverte la tendenza – potrebbe realizzarsi lo storico sorpasso; è importante notare che, a fronte degli 1,4 milioni di passeggeri persi da Alitalia, 1,2 milioni sono stati acquisiti da Ryanair e Easyjet, compagnie che operano con tariffe – e costi – ben diversi;

              il low cost realizza il 35-36 per cento del traffico intra-europeo; in Paesi come l'Inghilterra o gli Stati Uniti, dove il modello si è imposto da oltre quarant'anni, il low cost copre circa il 50 per cento del traffico; da alcuni anni quasi il 100 per cento delle nuove rotte intra-europee ed europee, nelle tratte dirette tra regioni e regioni, domestiche ed europee, sono operate dalle compagnie low cost;

              è importante, altresì, sottolineare che tratte importanti, come la Fiumicino-Linate, risentono in misura significativa della concorrenza dei treni ad alta velocità;

              in questi ultimi anni sui conti dei vettori hanno pesato molti altri importanti fattori, come il costo del carburante: il prezzo del petrolio ha registrato una straordinaria escalation tra il 2003 e il 2011; il valore del greggio nel 2008 ha raggiunto il massimo storico di quasi 150  dollari al barile; solo tra il 2014 e 2015 si è registrato un effettivo crollo del prezzo del petrolio, per diverse cause, tra cui il calo della domanda e l'aumento della produzione di petrolio non convenzionale;

              i vettori hanno risentito di altri rilevanti problemi: il calo della domanda dovuto a una diminuzione della propensione del singolo al consumo, oltre a eventi contingenti come la persistente crisi politica nei Paesi del Mar Rosso e del Medio Oriente, che hanno inciso negativamente sull'intero settore della navigazione aerea e non solo sugli specifici bacini di traffico direttamente interessati; la domanda di trasporto ha risentito anche dell'effetto negativo dell'incremento delle tariffe aeroportuali e di navigazione aerea;

              i dati negativi del 2013 si sommano a quelli degli anni precedenti, caratterizzati dalla più profonda e lunga crisi economico-finanziaria dal dopoguerra, con pesanti ricadute sulla tenuta del sistema imprenditoriale del settore del trasporto aereo e, soprattutto, sui livelli occupazionali, con l'apertura di molte vertenze e tavoli di crisi;

              il sostegno ai lavoratori del comparto è stato assicurato con risorse a carico del bilancio dello Stato, ma anche con fondi a carico delle imprese e dei lavoratori del comparto, ma soprattutto dell'utenza; a partire dal 2004 è stato istituito il fondo speciale per il trasporto aereo con l'articolo 1-ter del decreto-legge n.  249 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  291 del 2004, con una dotazione costituita da un contributo sulle retribuzioni a carico dei datori di lavoro (0,375 per cento) e dei lavoratori (0,125 per cento) del settore, nonché dall'addizionale comunale sui diritti di imbarco – applicata a ciascun biglietto di trasporto aereo – pari a tre euro a biglietto, un prelievo particolarmente elevato se si considera che il margine di un biglietto low cost oscilla tra i 5 e i 10 euro;

              in base alla legge istitutiva, il fondo interviene in caso di crisi di aziende del settore del trasporto aereo, per erogare specifici trattamenti a favore di lavoratori interessati da riduzioni dell'orario di lavoro, da sospensioni temporanee dell'attività lavorativa o da processi di mobilità, nonché per finanziare programmi formativi di riconversione o riqualificazione sia nei confronti del personale di volo (piloti e assistenti di volo), sia del personale di terra, per un totale di circa 150.000 potenziali beneficiari;

              l'intervento del fondo integra i trattamenti di mobilità, cassa integrazione guadagni straordinaria, cassa integrazione in deroga e solidarietà, garantendo il raggiungimento dell'80 per cento della retribuzione comunicata dall'azienda all'Inps al momento della richiesta del trattamento integrativo, fino ad un massimo di 7 anni;

              nell'agosto e nel dicembre del 2014 sono stati raggiunti, per importanti crisi del settore, accordi a livello governativo con le parti sociali, che prevedono un'estensione della durata della prestazione di ulteriori due anni, fino ad un massimo di 9 anni; in questi due anni aggiuntivi il fondo dovrebbe sostenere l'intero carico relativo all'80 per cento della retribuzione di riferimento, nonché l'onere della cosiddetta contribuzione correlata, ovvero i contributi previdenziali (circa il 30 per cento della retribuzione che il lavoratore percepiva prima della cessazione del rapporto di lavoro);

              attualmente, considerate le entrate previste per il 2015, il fondo ha una disponibilità di cassa di circa 47 milioni di euro al netto delle somme già impegnate a seguito di delibere assunte;

              tra le vertenze più difficili e gravose dal punto di vista occupazionale si segnala quella del gruppo Alitalia che si è conclusa con la stipula dell'accordo quadro, firmato presso il Ministero dello sviluppo economico, il 12 luglio 2014, che ha comportato esuberi pari a 1.635 unità; la vertenza si è avviata a conclusione anche per l'ingresso di Etihad airways nel capitale sociale della compagnia;

              tra le molte situazioni ancora da risolvere, il caso Meridiana è quello che  desta maggiori preoccupazioni per gli oltre 1.000 lavoratori che rischiano di essere messi fuori produzione, nonostante il pronto avvio di un tavolo di confronto in sede ministeriale;

              per il 21 aprile 2015 è programmato lo sciopero dei lavoratori degli handlers e delle compagnie aeree straniere aderenti e non a Fairo, indetto dai sindacati maggiormente rappresentativi a livello nazionale (Filt-Cgil, Fit-Csil, Uiltrasporti e Ugl trasporti) per sollecitare l'adozione di un unico contratto nazionale per l'industria del trasporto aereo e denunciare i ritardi e l'indisponibilità delle associazioni datoriali Assohandlers e Fairo nel ricercare le condizioni per una rapida soluzione della vertenza contrattuale aperta ormai da anni;

              molti sono i fattori esogeni ed endogeni che possono modificare il quadro di riferimento in cui operano anche le imprese del trasporto aereo, con prospettive di ripresa che solo pochi mesi fa apparivano impensabili e che potrebbero invertire le tendenze sin qui registrate ed attenuare i fattori di difficoltà gestionale e di tensione occupazionale;

              sul fronte esterno, il crollo del prezzo del petrolio, il deprezzamento dell'euro sulla divisa statunitense e il consolidamento della ripresa americana, da un lato, riducono drasticamente il costo dell'energia, dall'altro rendono le tariffe europee e nazionali più concorrenziali sul mercato globale e possono attivare nuovi flussi di traffico verso il nostro Paese;

              sul piano nazionale, le misure per il sostegno dei consumi, la riforma del mercato del lavoro, finalizzata, tra l'altro, a un sistema di ammortizzatori sociali più inclusivo e al superamento delle forme contrattuali più precarizzanti, le misure di incentivazione per le nuove assunzioni a tempo indeterminato e l'esclusione del costo del lavoro dalla base di calcolo dell'irap costituiscono un contesto normativo di cui potranno avvalersi tutte le imprese, anche quelle del comparto aereo, per recuperare competitività e per riprendere ad investire e assumere;

              è essenziale che il Governo continui ad operare per dare soluzione strutturale ai problemi del comparto aereo-aeroportuale e del relativo indotto e, in modo particolare, alle questioni che riguardano il personale e, in generale, tutti i lavoratori del settore;

              per il piano nazionale degli aeroporti, adottato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alla fine del 2014, è stata raggiunta l'intesa in Conferenza Stato-regioni il 19 febbraio 2015 e sarà ora sottoposto all'esame, per il parere, delle competenti commissioni parlamentari prima della definitiva deliberazione del Consiglio dei ministri;

              il varo del piano nazionale degli aeroporti da parte del Governo è stato valutato in modo molto positivo dal mercato internazionale, in particolare dagli investitori; per la prima volta l'Italia si è dotata di un quadro di riferimento strategico che consente di avere certezze in merito ad alcune priorità e, in particolare, indica in modo chiaro gli aeroporti fondamentali, di interesse nazionale e di interesse strategico e individua gli investimenti necessari a tali aeroporti per un'adeguata dotazione infrastrutturale;

              in merito al caso Alitalia, la situazione sta rapidamente evolvendo: i nuovi Commissari europei, il Commissario dei trasporti, il Commissario del mercato interno e il Commissario della concorrenza, (i tre Commissari coinvolti riguardo l'operazione Alitalia-Etihad) e la direzione generale per la concorrenza della Commissione europea hanno già espresso una positiva valutazione su tale operazione, che è stata condotta in modo conforme alle direttive europee, nell'intento di realizzare un effettivo rilancio di Alitalia che, più solida e competitiva, può operare in modo efficiente nel pieno rispetto delle regole di mercato;

              il via libera dell'Unione europea ha permesso il closing definitivo tra i due soci italiani ed Etihad e il definitivo avvio della nuova compagnia il 10 gennaio 2015; la crisi industriale è stata affrontata con un  solido piano industriale per 1 miliardo e 700 milioni di euro di investimento che dovrebbe contribuire a risolvere in via definitiva l'urgente problema degli esuberi; l'azienda, che ha 14.000 dipendenti, aveva, all'inizio della crisi, esuberi per 5.000 persone, poi ridotti a 2.125; di questi, una parte consistente sono andati in mobilità volontaria – più di 800 – per gli altri si sta realizzando un'adeguata ricollocazione; molte funzioni fondamentali – come la manutenzione degli aerei, che prima veniva eseguita in Israele e ora nuovamente a Roma – sono rientrate in Italia e questo ha consentito di avviare a soluzione questioni delicate e di ricollocare 200 persone dalla manutenzione in Atitech; per altre 440 persone, che a dicembre 2014 risultavano ancora in mobilità, si sta procedendo alle ricollocazioni di Atitech (fornitori, informatica e quanto altro);

              le iniziative del Governo dovranno perseguire l'obiettivo di rilanciare, insieme alla compagnia – che ha un ruolo strategico in Italia – l'intero sistema aeroportuale; per la definitiva soluzione dei problemi occupazionali è essenziale il buon esito delle questioni rimaste aperte con la Commissione europea: il tema della concentrazione con il Commissario ai trasporti e il tema degli aiuti di Stato con il Commissario alla concorrenza;

              per la questione «concentrazione», vi è da sottolineare che, dopo la due diligence di Enac, il 10 dicembre 2015, con lettera formale alla direzione generale mobilità e trasporti (Dg Move), è stato confermato che il controllo della società è in mani europee, di capitali europei, come la legge europea prevede;

              la compagnia Meridiana ha evidenziato un serio problema di esuberi, per i quali, finita la cassa integrazione, si chiede la mobilità;

              le prospettive di ripresa modificano il quadro di riferimento in cui operano le imprese del trasporto aereo, anche per il previsto incremento del traffico nel nostro Paese in concomitanza con due importanti eventi di interesse globale, quali l'Expo di Milano ed il giubileo; è essenziale che tali condizioni e prospettive siano tenute nella dovuta considerazione ai fini della definizione e dell'auspicata soluzione delle diverse vertenze ancora aperte;

              nel piano nazionale degli aeroporti, che determina la strategia degli investimenti dello Stato nelle infrastrutture di collegamento degli scali, la qualifica di aeroporti di interesse nazionale è attribuita anche a quegli scali che garantiscono la continuità territoriale di regioni periferiche e aree in via di sviluppo o particolarmente disagiate, qualora non sussistano altre modalità di trasporto, in particolare ferroviario, adeguate a garantire tale continuità,

impegna il Governo:

          a implementare, in tempi rapidi e definiti, il nuovo piano nazionale della rete aeroportuale con risorse certe ed adeguate agli investimenti da realizzare, con un controllo costante sulla regolarità dell'affidamento degli appalti;

          a garantire il completamento e, ove necessario, la realizzazione di collegamenti stradali e ferroviari rapidi ed efficienti con gli scali di interesse nazionale;

          a esercitare, in accordo con tutti gli organismi competenti, il controllo e il costante monitoraggio sul corretto adempimento degli obblighi gravanti sui gestori aeroportuali in base ai contratti di concessione;

          a integrare e a definire nei contratti di concessione specifici standard di qualità e sicurezza dei servizi;

          ad assumere iniziative dirette ad eliminare le barriere di natura regolamentare per favorire un'offerta di servizi di trasporto aereo efficiente ed efficace;

          ad adoperarsi sollecitamente, per quanto di competenza, affinché ci sia piena assunzione di responsabilità da parte dell'azionista – e nel confronto tra sindacati e azienda – per arrivare in tempi brevi ad un'adeguata ristrutturazione  aziendale della compagnia Meridiana che ha operato per cinquant'anni nella regione Sardegna;

          a creare le condizioni affinché si arrivi ad una soluzione ottimale per i lavoratori che garantisca efficienti servizi per la continuità territoriale della regione Sardegna e di tutte le altre aree del Paese che hanno problemi di perifericità e di continuità territoriale;

          ad adottare ogni iniziativa utile per favorire la ripresa del confronto tra le organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori e delle imprese del settore del trasporto aereo volto a completare il lavoro sin qui sviluppato, finalizzato a dotare l'industria del trasporto aereo di un unico contratto nazionale, così scongiurando ulteriori fasi di tensione nei rapporti industriali e il ricorso a nuove azioni di mobilitazione dei lavoratori;

          ad intraprendere ogni iniziativa utile al fine di far ripartire il comparto industriale delle lavorazioni funzionali al servizio del trasporto aereo, mettendo in campo una coerente programmazione infrastrutturale, delineando una nuova politica industriale per il settore finalizzata all'aggregazione delle aziende e che contempli il rilancio di lavorazioni strategicamente determinanti come la costruzione e la revisione dei motori, dei carrelli, delle verniciature, delle manutenzioni e della produzione di componentistica elettronica, nonché definendo politiche attive del lavoro e di regolamentazione degli appalti in tutti i siti aeroportuali;

          a favorire una costante collaborazione tra i Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e trasporti con le regioni interessate dalla crisi del settore del trasporto aeroportuale per affrontare una riforma organica di sistema, nonché per addivenire all'individuazione di un bacino unico delle figure professionali licenziate dal 2008 ad oggi per effetto della crisi e delle riorganizzazioni che hanno coinvolto gli aeroporti italiani, le aziende del comparto e dell'indotto, anche in vista dell'implementazione delle politiche di formazione e ricollocazione del personale, partendo dalle attuali sperimentazioni che stanno coinvolgendo, nella regione Lazio, i lavoratori Alitalia licenziati nel 2014.
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      La Camera,

          premesso che:

              il settore del trasporto aereo nazionale negli ultimi anni è stato caratterizzato da una sostanziale modifica delle condizioni di produzione e fruizione del servizio: il processo di liberalizzazione del trasporto aereo in ambito comunitario, a partire dal 1997, e la progressiva e rapida diffusione di servizi low cost ha intensificato le dinamiche competitive, ha favorito l'aumento del numero dei concorrenti, ha migliorato l'offerta di collegamenti e di servizi su numerose rotte e ha reso possibile una netta riduzione delle tariffe, incrementando in misura significativa il numero dei passeggeri trasportati; tutto questo ha consentito a milioni di cittadini un'effettiva libera circolazione delle persone e delle merci e l'accesso a quello «spazio unico» europeo dei trasporti capace di incrementare la mobilità, ridurre gli ostacoli nelle aree essenziali e alimentare la crescita e l'occupazione;

              in pochi anni l'evoluzione del mercato del trasporto aereo ha reso inevitabile per la «compagnia di bandiera», che operava  in regime di sostanziale monopolio sulle tratte interne e concorreva con altre imprese con analoghe caratteristiche sui voli internazionali, una radicale riorganizzazione del servizio e un forte contenimento dei costi; questo netto cambio di strategia si è imposto anche ad altri vettori già presenti nella rete dei collegamenti nazionali;

              l'assetto e le prospettive del trasporto aereo si sono modificate in breve tempo per molti altri rilevanti fattori; il mercato si presenta oggi con strutture, servizi ed operatori molto diversi da quelli con cui si costruivano gli scenari e le prospettive di traffico all'inizio degli anni 2000, quando sono stati fatti importanti investimenti in infrastrutture e in aeromobili e anche consistenti programmi di assunzione di lavoratori in tutto il comparto aereo-aeroportuale;

              i dati dell'ultimo rapporto Enac disponibile, che analizza i dati del trasporto aereo relativi all'anno 2013, rilevano il positivo andamento del trasporto aereo mondiale, con un traffico passeggeri in crescita del 5 per cento circa e del settore cargo dell'1 per cento rispetto al 2012; lo stesso rapporto Enac conferma anche per il 2013 la crisi del trasporto aereo in Italia, con una diminuzione del numero dei passeggeri trasportati dell'1,7 per cento rispetto al 2012, 143,5 milioni; vi è poi da considerare che una flessione più significativa, -5,6 per cento in un anno, si registra nel numero dei movimenti con i quali le compagnie hanno razionalizzato il load factor dei propri voli, che indica la percentuale dei posti effettivamente occupati rispetto a quelli disponibili sul velivolo;

              nel 2013, l'aeroporto di Fiumicino, il primo scalo italiano, ha registrato una riduzione del numero dei passeggeri sullo scalo intercontinentale del 2,12 per cento, che equivale ad oltre 802.500 passeggeri in meno rispetto al 2012; quanto agli aeroporti lombardi, Malpensa ha registrato un calo del 3 per cento – quasi 550.000 persone trasportate in meno; Linate ha perso il 2,1 per cento – con una riduzione di circa 192.000 passeggeri rispetto all'anno precedente;

              la crisi ha continuato a incidere sui conti di Alitalia – il primo vettore del Paese – che ha accusato la contrazione più ampia del mercato: in un anno l'ex compagnia di bandiera ha perso 1,4 milioni di passeggeri e con 23,9 milioni ha un numero di passeggeri di poco superiore a quello di Ryanair, la principale compagnia low cost, che ha raggiunto i 23 milioni; alla fine del 2014 – se non si inverte la tendenza – potrebbe realizzarsi lo storico sorpasso; è importante notare che, a fronte degli 1,4 milioni di passeggeri persi da Alitalia, 1,2 milioni sono stati acquisiti da Ryanair e Easyjet, compagnie che operano con tariffe – e costi – ben diversi;

              il low cost realizza il 35-36 per cento del traffico intra-europeo; in Paesi come l'Inghilterra o gli Stati Uniti, dove il modello si è imposto da oltre quarant'anni, il low cost copre circa il 50 per cento del traffico; da alcuni anni quasi il 100 per cento delle nuove rotte intra-europee ed europee, nelle tratte dirette tra regioni e regioni, domestiche ed europee, sono operate dalle compagnie low cost;

              è importante, altresì, sottolineare che tratte importanti, come la Fiumicino-Linate, risentono in misura significativa della concorrenza dei treni ad alta velocità;

              in questi ultimi anni sui conti dei vettori hanno pesato molti altri importanti fattori, come il costo del carburante: il prezzo del petrolio ha registrato una straordinaria escalation tra il 2003 e il 2011; il valore del greggio nel 2008 ha raggiunto il massimo storico di quasi 150 dollari al barile; solo tra il 2014 e 2015 si è registrato un effettivo crollo del prezzo del petrolio, per diverse cause, tra cui il calo della domanda e l'aumento della produzione di petrolio non convenzionale;

              i vettori hanno risentito di altri rilevanti problemi: il calo della domanda dovuto a una diminuzione della propensione  del singolo al consumo, oltre a eventi contingenti come la persistente crisi politica nei Paesi del Mar Rosso e del Medio Oriente, che hanno inciso negativamente sull'intero settore della navigazione aerea e non solo sugli specifici bacini di traffico direttamente interessati; la domanda di trasporto ha risentito anche dell'effetto negativo dell'incremento delle tariffe aeroportuali e di navigazione aerea;

              i dati negativi del 2013 si sommano a quelli degli anni precedenti, caratterizzati dalla più profonda e lunga crisi economico-finanziaria dal dopoguerra, con pesanti ricadute sulla tenuta del sistema imprenditoriale del settore del trasporto aereo e, soprattutto, sui livelli occupazionali, con l'apertura di molte vertenze e tavoli di crisi;

              il sostegno ai lavoratori del comparto è stato assicurato con risorse a carico del bilancio dello Stato, ma anche con fondi a carico delle imprese e dei lavoratori del comparto, ma soprattutto dell'utenza; a partire dal 2004 è stato istituito il fondo speciale per il trasporto aereo con l'articolo 1-ter del decreto-legge n.  249 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  291 del 2004, con una dotazione costituita da un contributo sulle retribuzioni a carico dei datori di lavoro (0,375 per cento) e dei lavoratori (0,125 per cento) del settore, nonché dall'addizionale comunale sui diritti di imbarco – applicata a ciascun biglietto di trasporto aereo – pari a tre euro a biglietto, un prelievo particolarmente elevato se si considera che il margine di un biglietto low cost oscilla tra i 5 e i 10 euro;

              in base alla legge istitutiva, il fondo interviene in caso di crisi di aziende del settore del trasporto aereo, per erogare specifici trattamenti a favore di lavoratori interessati da riduzioni dell'orario di lavoro, da sospensioni temporanee dell'attività lavorativa o da processi di mobilità, nonché per finanziare programmi formativi di riconversione o riqualificazione sia nei confronti del personale di volo (piloti e assistenti di volo), sia del personale di terra, per un totale di circa 150.000 potenziali beneficiari;

              l'intervento del fondo integra i trattamenti di mobilità, cassa integrazione guadagni straordinaria, cassa integrazione in deroga e solidarietà, garantendo il raggiungimento dell'80 per cento della retribuzione comunicata dall'azienda all'Inps al momento della richiesta del trattamento integrativo, fino ad un massimo di 7 anni;

              nell'agosto e nel dicembre del 2014 sono stati raggiunti, per importanti crisi del settore, accordi a livello governativo con le parti sociali, che prevedono un'estensione della durata della prestazione di ulteriori due anni, fino ad un massimo di 9 anni; in questi due anni aggiuntivi il fondo dovrebbe sostenere l'intero carico relativo all'80 per cento della retribuzione di riferimento, nonché l'onere della cosiddetta contribuzione correlata, ovvero i contributi previdenziali (circa il 30 per cento della retribuzione che il lavoratore percepiva prima della cessazione del rapporto di lavoro);

              attualmente, considerate le entrate previste per il 2015, il fondo ha una disponibilità di cassa di circa 47 milioni di euro al netto delle somme già impegnate a seguito di delibere assunte;

              tra le vertenze più difficili e gravose dal punto di vista occupazionale si segnala quella del gruppo Alitalia che si è conclusa con la stipula dell'accordo quadro, firmato presso il Ministero dello sviluppo economico, il 12 luglio 2014, che ha comportato esuberi pari a 1.635 unità; la vertenza si è avviata a conclusione anche per l'ingresso di Etihad airways nel capitale sociale della compagnia;

              tra le molte situazioni ancora da risolvere, il caso Meridiana è quello che desta maggiori preoccupazioni per gli oltre 1.000 lavoratori che rischiano di essere messi fuori produzione, nonostante il pronto avvio di un tavolo di confronto in sede ministeriale;

              per il 21 aprile 2015 è programmato lo sciopero dei lavoratori degli handlers  e delle compagnie aeree straniere aderenti e non a Fairo, indetto dai sindacati maggiormente rappresentativi a livello nazionale (Filt-Cgil, Fit-Csil, Uiltrasporti e Ugl trasporti) per sollecitare l'adozione di un unico contratto nazionale per l'industria del trasporto aereo e denunciare i ritardi e l'indisponibilità delle associazioni datoriali Assohandlers e Fairo nel ricercare le condizioni per una rapida soluzione della vertenza contrattuale aperta ormai da anni;

              molti sono i fattori esogeni ed endogeni che possono modificare il quadro di riferimento in cui operano anche le imprese del trasporto aereo, con prospettive di ripresa che solo pochi mesi fa apparivano impensabili e che potrebbero invertire le tendenze sin qui registrate ed attenuare i fattori di difficoltà gestionale e di tensione occupazionale;

              sul fronte esterno, il crollo del prezzo del petrolio, il deprezzamento dell'euro sulla divisa statunitense e il consolidamento della ripresa americana, da un lato, riducono drasticamente il costo dell'energia, dall'altro rendono le tariffe europee e nazionali più concorrenziali sul mercato globale e possono attivare nuovi flussi di traffico verso il nostro Paese;

              sul piano nazionale, le misure per il sostegno dei consumi, la riforma del mercato del lavoro, finalizzata, tra l'altro, a un sistema di ammortizzatori sociali più inclusivo e al superamento delle forme contrattuali più precarizzanti, le misure di incentivazione per le nuove assunzioni a tempo indeterminato e l'esclusione del costo del lavoro dalla base di calcolo dell'irap costituiscono un contesto normativo di cui potranno avvalersi tutte le imprese, anche quelle del comparto aereo, per recuperare competitività e per riprendere ad investire e assumere;

              è essenziale che il Governo continui ad operare per dare soluzione strutturale ai problemi del comparto aereo-aeroportuale e del relativo indotto e, in modo particolare, alle questioni che riguardano il personale e, in generale, tutti i lavoratori del settore;

              per il piano nazionale degli aeroporti, adottato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alla fine del 2014, è stata raggiunta l'intesa in Conferenza Stato-regioni il 19 febbraio 2015 e sarà ora sottoposto all'esame, per il parere, delle competenti commissioni parlamentari prima della definitiva deliberazione del Consiglio dei ministri;

              il varo del piano nazionale degli aeroporti da parte del Governo è stato valutato in modo molto positivo dal mercato internazionale, in particolare dagli investitori; per la prima volta l'Italia si è dotata di un quadro di riferimento strategico che consente di avere certezze in merito ad alcune priorità e, in particolare, indica in modo chiaro gli aeroporti fondamentali, di interesse nazionale e di interesse strategico e individua gli investimenti necessari a tali aeroporti per un'adeguata dotazione infrastrutturale;

              in merito al caso Alitalia, la situazione sta rapidamente evolvendo: i nuovi Commissari europei, il Commissario dei trasporti, il Commissario del mercato interno e il Commissario della concorrenza, (i tre Commissari coinvolti riguardo l'operazione Alitalia-Etihad) e la direzione generale per la concorrenza della Commissione europea hanno già espresso una positiva valutazione su tale operazione, che è stata condotta in modo conforme alle direttive europee, nell'intento di realizzare un effettivo rilancio di Alitalia che, più solida e competitiva, può operare in modo efficiente nel pieno rispetto delle regole di mercato;

              il via libera dell'Unione europea ha permesso il closing definitivo tra i due soci italiani ed Etihad e il definitivo avvio della nuova compagnia il 10 gennaio 2015; la crisi industriale è stata affrontata con un solido piano industriale per 1 miliardo e 700 milioni di euro di investimento che dovrebbe contribuire a risolvere in via definitiva l'urgente problema degli esuberi; l'azienda, che ha 14.000 dipendenti, aveva, all'inizio della crisi, esuberi per 5.000 persone, poi ridotti a 2.125; di questi, una  parte consistente sono andati in mobilità volontaria – più di 800 – per gli altri si sta realizzando un'adeguata ricollocazione; molte funzioni fondamentali – come la manutenzione degli aerei, che prima veniva eseguita in Israele e ora nuovamente a Roma – sono rientrate in Italia e questo ha consentito di avviare a soluzione questioni delicate e di ricollocare 200 persone dalla manutenzione in Atitech; per altre 440 persone, che a dicembre 2014 risultavano ancora in mobilità, si sta procedendo alle ricollocazioni di Atitech (fornitori, informatica e quanto altro);

              le iniziative del Governo dovranno perseguire l'obiettivo di rilanciare, insieme alla compagnia – che ha un ruolo strategico in Italia – l'intero sistema aeroportuale; per la definitiva soluzione dei problemi occupazionali è essenziale il buon esito delle questioni rimaste aperte con la Commissione europea: il tema della concentrazione con il Commissario ai trasporti e il tema degli aiuti di Stato con il Commissario alla concorrenza;

              per la questione «concentrazione», vi è da sottolineare che, dopo la due diligence di Enac, il 10 dicembre 2015, con lettera formale alla direzione generale mobilità e trasporti (Dg Move), è stato confermato che il controllo della società è in mani europee, di capitali europei, come la legge europea prevede;

              la compagnia Meridiana ha evidenziato un serio problema di esuberi, per i quali, finita la cassa integrazione, si chiede la mobilità;

              le prospettive di ripresa modificano il quadro di riferimento in cui operano le imprese del trasporto aereo, anche per il previsto incremento del traffico nel nostro Paese in concomitanza con due importanti eventi di interesse globale, quali l'Expo di Milano ed il giubileo; è essenziale che tali condizioni e prospettive siano tenute nella dovuta considerazione ai fini della definizione e dell'auspicata soluzione delle diverse vertenze ancora aperte;

              nel piano nazionale degli aeroporti, che determina la strategia degli investimenti dello Stato nelle infrastrutture di collegamento degli scali, la qualifica di aeroporti di interesse nazionale è attribuita anche a quegli scali che garantiscono la continuità territoriale di regioni periferiche e aree in via di sviluppo o particolarmente disagiate, qualora non sussistano altre modalità di trasporto, in particolare ferroviario, adeguate a garantire tale continuità,

impegna il Governo:

          a implementare, in tempi rapidi e definiti, il nuovo piano nazionale della rete aeroportuale con risorse certe ed adeguate agli investimenti da realizzare, con un controllo costante sulla regolarità dell'affidamento degli appalti;

          a garantire il completamento e, ove necessario, la realizzazione di collegamenti stradali e ferroviari rapidi ed efficienti con gli scali di interesse nazionale;

          a esercitare, in accordo con tutti gli organismi competenti, il controllo e il costante monitoraggio sul corretto adempimento degli obblighi gravanti sui gestori aeroportuali in base ai contratti di concessione;

          a integrare e a definire nei contratti di concessione specifici standard di qualità e sicurezza dei servizi;

          ad assumere iniziative dirette ad eliminare le barriere di natura regolamentare per favorire un'offerta di servizi di trasporto aereo efficiente ed efficace;

          ad adoperarsi, per quanto di competenza, nell'ambito del tavolo di confronto operante presso il Ministero dello sviluppo economico, affinché ci sia piena assunzione di responsabilità da parte dell'azionista – e nel confronto tra sindacati e azienda – per arrivare in tempi brevi ad un'adeguata ristrutturazione aziendale della compagnia Meridiana che ha operato per cinquant'anni nella regione Sardegna;

          a creare le condizioni affinché si arrivi ad una soluzione ottimale per i lavoratori che garantisca efficienti servizi per la continuità territoriale della regione  Sardegna e di tutte le altre aree del Paese che hanno problemi di perifericità e di continuità territoriale;

          ad adottare ogni iniziativa utile per favorire la ripresa del confronto tra le organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori e delle imprese del settore del trasporto aereo volto a completare il lavoro sin qui sviluppato, finalizzato a dotare l'industria del trasporto aereo di un unico contratto nazionale, così scongiurando ulteriori fasi di tensione nei rapporti industriali e il ricorso a nuove azioni di mobilitazione dei lavoratori;

          ad intraprendere ogni iniziativa utile al fine di far ripartire il comparto industriale delle lavorazioni funzionali al servizio del trasporto aereo, mettendo in campo una coerente programmazione infrastrutturale, delineando una nuova politica industriale per il settore finalizzata all'aggregazione delle aziende e che contempli il rilancio di lavorazioni strategicamente determinanti come la costruzione e la revisione dei motori, dei carrelli, delle verniciature, delle manutenzioni e della produzione di componentistica elettronica, nonché definendo politiche attive del lavoro e di regolamentazione degli appalti in tutti i siti aeroportuali;

          a favorire una costante collaborazione tra i Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e trasporti con le regioni interessate dalla crisi del settore del trasporto aeroportuale per affrontare una riforma organica di sistema, nonché per addivenire all'individuazione di un bacino unico delle figure professionali licenziate dal 2008 ad oggi per effetto della crisi e delle riorganizzazioni che hanno coinvolto gli aeroporti italiani, le aziende del comparto e dell'indotto, anche in vista dell'implementazione delle politiche di formazione e ricollocazione del personale, partendo dalle attuali sperimentazioni che stanno coinvolgendo, nella regione Lazio, i lavoratori Alitalia licenziati nel 2014.
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      La Camera,

          premesso che:

              la situazione del trasporto aereo italiano presenta ad oggi aspetti di grande vitalità; secondo le ultime cifre disponibili, dal 2008 al 2013 (ovvero negli anni in cui la crisi ha attanagliato maggiormente l'industria del nostro Paese), il traffico passeggeri negli scali aeroportuali in Italia è aumentato del 10,3 per cento ed il traffico merci del 16,6 per cento;

              rispetto al 2013, anno più acuto della recessione, nel 2014 si è assistito ad un'impennata dei dati di ulteriore crescita del trasporto aereo italiano. Nel 2014, infatti, si è registrato il transito di oltre 150 milioni di passeggeri negli aeroporti nazionali, con un aumento del 4,7 per cento. Pertanto, il 2014 ha portato con sé un'evidente ripresa del settore, che ci si augura si consolidi nel 2015 e diventi un riflesso della rinascita dell'economia nazionale;

              secondo i dati pubblicati dall'Ente nazionale per l'aviazione civile, sulla base delle analisi condotte su 45 aeroporti nazionali, è aumentato anche il numero dei movimenti aerei in decollo o atterraggio (+1 per cento a 1.335.684 movimenti). Più consistente, invece, l'aumento del trasporto cargo (merce + posta) con quasi 902 mila tonnellate, il 7,1 per cento in più del 2013; 

              il transito passeggeri per l'aeroporto di Roma Fiumicino ha registrato un incremento del 10 per cento nel 2014 rispetto al corrispondente periodo del 2013;

              guardando ai singoli scali italiani nel trasporto cargo si conferma al top Milano Malpensa, seguito da Roma Fiumicino e da Bergamo, mentre per il traffico commerciale non di linea (charter e aerotaxi) dopo Malpensa c’è Verona;

              a livello di compagnie, per il totale del traffico passeggeri incluso quello internazionale, si trova al primo posto la compagnia low cost irlandese Ryanair holdings (oltre 26 milioni di passeggeri) seguita da Alitalia-Cai (23 milioni), che invece risulta prima nella classifica limitata al solo traffico nazionale con oltre 12,8 milioni di passeggeri;

              a questa situazione di crescita di traffico passeggeri e merci e di movimenti in generale si contrappone una situazione occupazionale che vede in molti settori del comparto moltiplicarsi situazioni di cassa integrazione, mobilità e contratti di solidarietà che riguardano ormai quasi 20.000 lavoratori di terra e d'aria (vicende Meridiana, Alitalia-Cai, Argol, Groundcare, Sea handling ed altre);

              si continua a perseguire una politica di persistente promozione degli ammortizzatori sociali, che ha come inevitabile conseguenza la perdita di professionalità e l'abbassamento di livelli di sicurezza in tutto il comparto aeroportuale e di volo;

              in un settore strategico, come quello del trasporto aereo e della aeroportualità, il Governo ha il dovere di porsi come primo obiettivo la tutela del lavoro altamente specializzato e qualificato;

              la tutela del lavoro dovrà tener conto della logica occupazionale che è alla base del successo e della competizione delle low cost che attraggono, da un lato, il cliente e, dall'altro, gli interessi delle parti in causa dell'indotto; fra questi, ovviamente, vi sono le amministrazioni locali, le società di gestione aeroportuale e le aziende/società ad esse affiliate e/o rientranti nella costellazione degli appalti/subappalti di servizi;

              occorre, quindi, orientare il mercato del trasporto aereo a tutela non solo del «prodotto» (passeggero utente finale), ma anche di ciò che esso può generare nell'indotto, anche con riferimento al mantenimento dei livelli occupazionali delle attività che operano nei servizi aeroportuali;

              il recente piano nazionale aeroporti risulta carente, sia per la limitata attenzione verso le dinamiche previste e prevedibili (come lo scenario di traffico aereo – ad esempio, il mercato asiatico – e il suo posizionamento nel breve-medio periodo, ivi incluso il relativo indotto che esso potrà generare), sia per la pressoché totale mancanza di visione di un innesto del settore trasporto aereo nelle logiche degli altri settori del trasporto (connettività/multimodalità) che avrebbe, quantomeno, dovuto precedere qualsivoglia strategia o valutazione da parte dello Stato anche, perché no, a tutela della forza lavoro che ruota nell'indotto;

              non va sottaciuto, inoltre, che in un recente studio effettuato da Assoaeroporti si segnala la decisa crescita del traffico passeggeri sulle percorrenze lungo raggio intercontinentali, cioè proprio in quel segmento di mercato dove la concorrenza delle compagnie che offrono servizi di trasporto a basso prezzo (low cost) è inesistente;

              andrebbero anche attentamente riconsiderate nei fatti alcune politiche di trasporto aereo che, nonostante siano state negate dal piano nazionale aeroporti, continuano in maniera contraddittoria ad incoraggiare l'esistenza nei medesimi bacini di traffico di più aeroporti, concorrenziali fra loro, impedendo con ciò un loro effettivo sviluppo e profittevole gestione. Si citano i casi del bacino di traffico su cui insistono Linate, Bergamo e Brescia, oppure gli aeroporti di Ancona, Rimini e  Forlì, piuttosto che Firenze e Pisa, ovvero Lamezia, Crotone e Reggio di Calabria;

              la parcellizzazione e polverizzazione di alcune scelte operate nel piano aeroporti non può che generare percorsi settoriali di breve respiro, in massima parte voluto dalle lobby locali. In tale contesto appare abbastanza ambiguo il ruolo dello Stato: da un lato, posto nell'incapacità di fungere da cabina di regia del sistema trasporti e, dall'altro, quale «soccorritore» a tutela del mercato del lavoro, sforzandosi episodicamente nel tentativo di adeguamento a regolamentazioni internazionali (dell'Unione europea) sul sistema aeroporti difficilmente perseguibile proprio in ragione di un'assenza di chiarezza in termini di ruoli e funzioni sulla governance del settore. Prova ne sia quanto segnalato dalla Commissione europea nella relazione al Parlamento e al Consiglio sull'applicazione della direttiva sui diritti aeroportuali (19 maggio 2014, COM(2014)278);

              appare claudicante il ruolo della recente Autorità di regolazione dei trasporti, tardivamente istituita ed ancora priva di sufficiente capacità e indirizzo, così come previsto nelle intenzioni dell'Unione europea allorquando fu deciso di attivare tali autorità a livello europeo su un tema, peraltro, assai delicato quale quello dei diritti aeroportuali, che a diverso titolo giocano un ruolo essenziale nello sviluppo dell'intero settore aviazione;

              è, infatti, evidente che la fragilità decisionale da parte del Governo possa velocemente degenerare riverberando i suoi effetti sulla tenuta del mercato, delle compagnie aeree, dell'indotto turistico e commerciale e della forza lavoro, che, a diverso titolo, opera nel settore trasporto aereo. Non ultima la possibilità concreta che quanto segnalato dalla Commissione europea possa, di fatto, tradursi in possibili procedure di infrazione da parte dell'Unione europea sul complesso delle attività attese e non realizzate, ovvero realizzate ma in contrasto con le misure europee;

              si sono, infatti, riscontrati problemi specifici nel recepimento della direttiva CE sui diritti aeroportuali da parte dell'Italia e di altri Paesi dell'Unione europea di cui alla relazione della Commissione europea al Parlamento europeo e al Consiglio del 19 maggio 2014;

              infine, preoccupa il fatto che sull'annunciata privatizzazione del fornitore di servizi di controllo del traffico aereo Enav s.p.a., il cui capitale è detenuto al 100 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze, nulla venga detto della reale situazione patrimoniale e creditoria, nei cui confronti risulterebbero fortemente indebitate compagnie aeree e società di gestione aeroportuale, rendendo perciò difficilmente realizzabile l'operazione,

impegna il Governo:

          a porre in essere ogni iniziativa, anche normativa, mirata ad affrontare le problematiche occupazionali in armonia con la forte e, per certi versi, inaspettata crescita del trasporto aereo in un'ottica di potenziamento e sviluppo del comparto e salvaguardia della sicurezza del volo messa in discussione dalla recente tragedia Germanwings, in virtù della quale vanno rivisitate scelte europee sulla composizione degli equipaggi di volo ispirate da ragioni di contenimento dei costi (solo 2 piloti nel corto/medio raggio);

          ad esplorare ogni strada percorribile volta a salvaguardare e rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano, in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese, incrementando gli ambiti di sicurezza con particolare riferimento al fattore umano e quindi al recupero di professionalità ed esperienze perse attraverso talvolta inadeguate riduzioni degli organici e un utilizzo troppo disinvolto degli ammortizzatori sociali;

          a dare seguito a quanto contenuto nella relazione della Commissione europea al Parlamento europeo e al Consiglio del  19 maggio 2014 (COM(2014)278) sull'applicazione della direttiva sui diritti aeroportuali e ad assumere iniziative normative per rivedere il ruolo della recente Autorità di regolazione dei trasporti, tardivamente istituita e priva di qualsiasi capacità di indirizzo, nonché per rivedere il piano aeroporti alla luce dei criteri direttivi nella stessa contenuti;

          a verificare la reale efficacia del piano nazionale aeroporti recentemente adottato, che non parrebbe rispecchiare il principio incontrovertibile della necessaria concentrazione del traffico aereo per evitare diseconomie di gestione;

          a farsi promotore di ogni iniziativa di competenza tesa all'accertamento della reale efficienza ed efficacia da parte dell'Enac nell'attività di regolazione, sorveglianza e sanzionatoria, del comparto dell'aviazione civile;

          a sollecitare, anche nel rispetto del mercato e di possibili investitori privati, la trasparente pubblicizzazione della reale situazione patrimoniale, creditizia e debitoria di Enav s.p.a.;

          a valutare ogni altra possibilità di riassetto del comparto nel suo insieme alla luce del mutato scenario economico e delle sollecitazioni che provengono dalla Commissione europea.

(1-00803) «Catanoso, Palese, Occhiuto».




      La Camera,

          premesso che:

              la situazione del trasporto aereo italiano presenta ad oggi aspetti di grande vitalità; secondo le ultime cifre disponibili, dal 2008 al 2013 (ovvero negli anni in cui la crisi ha attanagliato maggiormente l'industria del nostro Paese), il traffico passeggeri negli scali aeroportuali in Italia è aumentato del 10,3 per cento ed il traffico merci del 16,6 per cento;

              rispetto al 2013, anno più acuto della recessione, nel 2014 si è assistito ad un'impennata dei dati di ulteriore crescita del trasporto aereo italiano. Nel 2014, infatti, si è registrato il transito di oltre 150 milioni di passeggeri negli aeroporti nazionali, con un aumento del 4,7 per cento. Pertanto, il 2014 ha portato con sé un'evidente ripresa del settore, che ci si augura si consolidi nel 2015 e diventi un riflesso della rinascita dell'economia nazionale;

              secondo i dati pubblicati dall'Ente nazionale per l'aviazione civile, sulla base delle analisi condotte su 45 aeroporti nazionali, è aumentato anche il numero dei movimenti aerei in decollo o atterraggio (+1 per cento a 1.335.684 movimenti). Più consistente, invece, l'aumento del trasporto cargo (merce + posta) con quasi 902 mila tonnellate, il 7,1 per cento in più del 2013;

              il transito passeggeri per l'aeroporto di Roma Fiumicino ha registrato un incremento del 10 per cento nel 2014 rispetto al corrispondente periodo del 2013;

              guardando ai singoli scali italiani nel trasporto cargo si conferma al top Milano Malpensa, seguito da Roma Fiumicino e da Bergamo, mentre per il traffico commerciale non di linea (charter e aerotaxi) dopo Malpensa c’è Verona;

              a livello di compagnie, per il totale del traffico passeggeri incluso quello internazionale, si trova al primo posto la compagnia low cost irlandese Ryanair holdings (oltre 26 milioni di passeggeri) seguita da Alitalia-Cai (23 milioni), che invece risulta prima nella classifica limitata al solo traffico nazionale con oltre 12,8 milioni di passeggeri;

              a questa situazione di crescita di traffico passeggeri e merci e di movimenti in generale si contrappone una situazione occupazionale che vede in molti settori del comparto moltiplicarsi situazioni di cassa integrazione, mobilità e contratti di solidarietà che riguardano ormai quasi 20.000 lavoratori di terra e d'aria (vicende Meridiana, Alitalia-Cai, Argol, Groundcare, Sea handling ed altre); 

              si continua a perseguire una politica di persistente promozione degli ammortizzatori sociali, che ha come inevitabile conseguenza la perdita di professionalità e l'abbassamento di livelli di sicurezza in tutto il comparto aeroportuale e di volo;

              in un settore strategico, come quello del trasporto aereo e della aeroportualità, il Governo ha il dovere di porsi come primo obiettivo la tutela del lavoro altamente specializzato e qualificato;

              la tutela del lavoro dovrà tener conto della logica occupazionale che è alla base del successo e della competizione delle low cost che attraggono, da un lato, il cliente e, dall'altro, gli interessi delle parti in causa dell'indotto; fra questi, ovviamente, vi sono le amministrazioni locali, le società di gestione aeroportuale e le aziende/società ad esse affiliate e/o rientranti nella costellazione degli appalti/subappalti di servizi;

              occorre, quindi, orientare il mercato del trasporto aereo a tutela non solo del «prodotto» (passeggero utente finale), ma anche di ciò che esso può generare nell'indotto, anche con riferimento al mantenimento dei livelli occupazionali delle attività che operano nei servizi aeroportuali;

              il recente piano nazionale aeroporti risulta carente, sia per la limitata attenzione verso le dinamiche previste e prevedibili (come lo scenario di traffico aereo – ad esempio, il mercato asiatico – e il suo posizionamento nel breve-medio periodo, ivi incluso il relativo indotto che esso potrà generare), sia per la pressoché totale mancanza di visione di un innesto del settore trasporto aereo nelle logiche degli altri settori del trasporto (connettività/multimodalità) che avrebbe, quantomeno, dovuto precedere qualsivoglia strategia o valutazione da parte dello Stato anche, perché no, a tutela della forza lavoro che ruota nell'indotto;

              non va sottaciuto, inoltre, che in un recente studio effettuato da Assoaeroporti si segnala la decisa crescita del traffico passeggeri sulle percorrenze lungo raggio intercontinentali, cioè proprio in quel segmento di mercato dove la concorrenza delle compagnie che offrono servizi di trasporto a basso prezzo (low cost) è inesistente;

              andrebbero anche attentamente riconsiderate nei fatti alcune politiche di trasporto aereo che, nonostante siano state negate dal piano nazionale aeroporti, continuano in maniera contraddittoria ad incoraggiare l'esistenza nei medesimi bacini di traffico di più aeroporti, concorrenziali fra loro, impedendo con ciò un loro effettivo sviluppo e profittevole gestione. Si citano i casi del bacino di traffico su cui insistono Linate, Bergamo e Brescia, oppure gli aeroporti di Ancona, Rimini e Forlì, piuttosto che Firenze e Pisa, ovvero Lamezia, Crotone e Reggio di Calabria;

              la parcellizzazione e polverizzazione di alcune scelte operate nel piano aeroporti non può che generare percorsi settoriali di breve respiro, in massima parte voluto dalle lobby locali. In tale contesto appare abbastanza ambiguo il ruolo dello Stato: da un lato, posto nell'incapacità di fungere da cabina di regia del sistema trasporti e, dall'altro, quale «soccorritore» a tutela del mercato del lavoro, sforzandosi episodicamente nel tentativo di adeguamento a regolamentazioni internazionali (dell'Unione europea) sul sistema aeroporti difficilmente perseguibile proprio in ragione di un'assenza di chiarezza in termini di ruoli e funzioni sulla governance del settore. Prova ne sia quanto segnalato dalla Commissione europea nella relazione al Parlamento e al Consiglio sull'applicazione della direttiva sui diritti aeroportuali (19 maggio 2014, COM(2014)278);

              appare claudicante il ruolo della recente Autorità di regolazione dei trasporti, tardivamente istituita ed ancora priva di sufficiente capacità e indirizzo, così come previsto nelle intenzioni dell'Unione europea allorquando fu deciso di attivare tali autorità a livello europeo su  un tema, peraltro, assai delicato quale quello dei diritti aeroportuali, che a diverso titolo giocano un ruolo essenziale nello sviluppo dell'intero settore aviazione;

              è, infatti, evidente che la fragilità decisionale da parte del Governo possa velocemente degenerare riverberando i suoi effetti sulla tenuta del mercato, delle compagnie aeree, dell'indotto turistico e commerciale e della forza lavoro, che, a diverso titolo, opera nel settore trasporto aereo. Non ultima la possibilità concreta che quanto segnalato dalla Commissione europea possa, di fatto, tradursi in possibili procedure di infrazione da parte dell'Unione europea sul complesso delle attività attese e non realizzate, ovvero realizzate ma in contrasto con le misure europee;

              si sono, infatti, riscontrati problemi specifici nel recepimento della direttiva CE sui diritti aeroportuali da parte dell'Italia e di altri Paesi dell'Unione europea di cui alla relazione della Commissione europea al Parlamento europeo e al Consiglio del 19 maggio 2014;

              infine, preoccupa il fatto che sull'annunciata privatizzazione del fornitore di servizi di controllo del traffico aereo Enav s.p.a., il cui capitale è detenuto al 100 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze, nulla venga detto della reale situazione patrimoniale e creditoria, nei cui confronti risulterebbero fortemente indebitate compagnie aeree e società di gestione aeroportuale, rendendo perciò difficilmente realizzabile l'operazione,

impegna il Governo:

          ad adottare iniziative volte a salvaguardare e rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese anche al fine di rilanciare l'occupazione nel settore;

          a porre in essere idonee iniziative volte a salvaguardare e rilanciare il patrimonio industriale del trasporto aereo italiano, in considerazione delle grandi potenzialità e delle prospettive che l'intero settore del trasporto e del turismo offrono al nostro Paese, incrementando gli ambiti di sicurezza con particolare riferimento al fattore umano;

          a farsi promotore di ogni iniziativa di propria competenza diretta a consentire la piena valorizzazione dell'Autorità di regolazione dei trasporti;

          a farsi promotore di ogni iniziativa idonea a consentire l'adozione, nel più breve tempo possibile, dell'atto di pianificazione della rete aeroportuale nazionale – già sottoposto alla deliberazione del Consiglio dei ministri – volto al rilancio del settore attraverso una pluralità di strategie di razionalizzazione del comparto, sotto il profilo gestionale, infrastrutturale e della spesa;

          a farsi promotore di ogni iniziativa di competenza tesa all'accertamento della reale efficienza ed efficacia da parte dell'Enac nell'attività di regolazione, sorveglianza e sanzionatoria, del comparto dell'aviazione civile;

          a sollecitare, anche nel rispetto del mercato e di possibili investitori privati, la trasparente pubblicizzazione della reale situazione patrimoniale, creditizia e debitoria di Enav s.p.a.;

          a valutare ogni altra possibilità di riassetto del comparto nel suo insieme alla luce del mutato scenario economico e delle sollecitazioni che provengono dalla Commissione europea.

(1-00803)

(Testo modificato nel corso della seduta) «Catanoso, Palese, Occhiuto».




      La Camera,

          premesso che:

              la perdurante crisi economica in atto ha colpito duramente il settore del trasporto aereo, determinando una forte flessione della domanda provocata dalla  diminuzione di passeggeri e merci trasportati e una drastica riduzione dell'offerta, soprattutto in conseguenza di fallimenti e riduzioni di frequenza di società finanziariamente compromesse;

              nel 2013 il trasporto aereo ha subito una diminuzione dell'1,7 per cento rispetto al 2012, che già era in flessione negativa dell'1,3 rispetto al 2011. I dati di traffico aereo del 2014, pubblicati pochi giorni fa dall'Enac, evidenziano una ripresa del settore, con un aumento dei passeggeri transitati del 4,7 per cento rispetto al 2013;

              nonostante la ripresa del 2014, il trend negativo degli ultimi anni ha avuto gravi ripercussioni soprattutto per le compagnie aeree, in piena crisi aziendale, con preoccupanti ripercussioni sui livelli occupazionali delle stesse, nonché sui diritti alla continuità territoriale aerea dei cittadini e delle merci;

              la proposta dell'Anci di introdurre una airport tax, che potrà raggiungere 4 euro a passeggero per un biglietto di andata e ritorno, benché abbia dei ritorni positivi per le città metropolitane, peserebbe sul comparto aeroportuale per 150 milioni di euro e provocherebbe un calo della domanda dello 0,7 per cento, andando ad incidere negativamente su un settore che già soffre di una crisi strutturale da cui è derivata la perdita di migliaia di posti di lavoro;

              i continui tagli agli enti locali operati dal Governo, che mettono a repentaglio la buona amministrazione e i servizi pubblici nei territori, non possono essere compensati dall'introduzione di nuove tasse che compromettono attività imprenditoriali e strategiche per il bene del Paese, anche in vista dei due grandi eventi Expo 2015 e giubileo, che rappresentano una vetrina importante per il rilancio dell'economia del nostro Paese;

              la compagnia aerea Meridiana, secondo quanto dichiarato anche al competente assessorato regionale per i trasporti e confermato il 21 ottobre 2014 al tavolo presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, avrebbe quantificato un numero di esuberi strutturali considerevoli, pari a circa 1.366 unità;

              Meridiana avrebbe evidenziato che, con 29 aeromobili e con un trasporto di circa 4 milioni di passeggeri, i 2.500 dipendenti attualmente in forza sarebbero considerati eccessivi dal proprio management per la sopravvivenza stessa della compagnia sul mercato, per cui propone una veemente ristrutturazione con il 50 per cento degli esuberi;

              la crisi dell’Alitalia, negli ultimi anni, ha avuto gravissime ricadute occupazionali con una cifra esorbitante di esuberi (ad oggi ancora 5.000 fra hostess, piloti e impiegati sono senza lavoro), il ricorso massiccio a contratti di solidarietà e alla cassa integrazione, per la quale l'ex compagnia di bandiera è stata anche indagata per indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato nell'ambito di un'inchiesta della procura della Repubblica di Civitavecchia;

              solo l'ultimo provvedimento messo in atto da Alitalia riguarda 994 esuberi: 879 personale di terra, 61 piloti e 54 assistenti di volo, per i quali sono iniziate le procedure di mobilità, anche se circa la metà dovrebbe essere recuperata da Etihad e da fornitori come Poste in impieghi di accoglienza, security e manutenzione in Atitech;

              ulteriori problemi per il personale Alitalia sono stati creati dalla decisione della compagnia di chiudere le basi di Venezia e Verona, destinando il personale addetto alla navigazione (circa 100 persone) agli ultimi hub rimasti di Roma e Milano, nonostante i voli nazionali e internazionali con destinazione da e per le due città venete restino sostanzialmente immutati;

              in gravi difficoltà versano anche i lavoratori della Groundcare, già Flightcare: circa 850 lavoratori rimasti senza stipendio per mesi. I lavoratori, passati da Aeroporti di Roma a Aeroporti di Roma  handling (che si occupava delle attività di assistenza a terra) sono stati ceduti alla Flight care e alla Groundcare holding finché a marzo 2014 hanno assistito inermi alla decisione di liquidazione;

              anche gli 80 operai di Argol, la società addetta alla movimentazione materiale aeronautico negli hangar di Fiumicino sono in cassa integrazione e per loro non è prevista neanche l'integrazione dal fondo speciale del trasporto aereo a causa di alcune irregolarità nei versamenti;

              il numero degli aeroporti presenti sul territorio italiano è esorbitante e molti di questi sono di dimensioni esigue e con un traffico passeggeri irrisorio, ma, nonostante l'evidente nanismo commerciale, ogni scalo ha una propria società di gestione con organi amministrativi e dirigenziali lautamente pagati. Nella regione Lazio è in previsione l'apertura di un nuovo scalo a Viterbo, nonostante l'aeroporto di Ciampino riceva, pur avendo forti limiti di crescita strutturali, più di 2 milioni di euro pubblici annui per il servizio assistenza volo e le operazioni di soccorso. Nella regione Toscana, oltre all'aeroporto di Firenze e di Pisa, sembra essere in progetto la realizzazione di un aeroporto a Siena. Sull'asse Torino-Venezia ogni 50 chilometri c’è una pista di atterraggio;

              la regione Lombardia sta cercando di differenziare i business in modo preciso, così da garantire la sopravvivenza dei vari scali: Malpensa come hub intercontinentale, incrementando il numero e le destinazioni dei voli a lungo raggio, e Linate come city airport per i voli a breve raggio, Bergamo specializzata nei low cost e Brescia come snodo per le merci e riserva di capacità per la collocazione territoriale in una delle poche aree ancora non densamente urbanizzata;

              Milano-Malpensa e Milano-Linate, si ricorda, sono state indicate nel primo rapporto annuale al Parlamento dell'Autorità di regolazione dei trasporti, del 16 luglio 2014, rispettivamente, aeroporto strategico e aeroporto di interesse nazionale, per bacino di traffico; tuttavia, lo stesso rapporto rileva che «l'andamento del trasporto aereo in Italia è stato condizionato da una forte esposizione ai fenomeni macroeconomici», nonché «da una peculiare flessione dei vettori tradizionali a favore dei vettori low cost e della crescente concorrenza dei treni ad alta velocità su alcune importanti rotte del Paese»;

              la concentrazione del traffico aereo su un numero di scali limitati, utilizzando quelli già esistenti, eviterebbe investimenti infrastrutturali di collegamento costosi e poco utili, puntando a mettere in rete e collegare fra loro infrastrutture davvero fondamentali, come l'alta velocità ferroviaria e gli aeroporti intercontinentali;

              investire sul sistema aeroportuale lombardo e su Malpensa in particolare, che ha circa il triplo di volume di traffico merci rispetto a Fiumicino, significa investire sull’import-export italiano, visto che in questo aeroporto transita circa il 70 per cento del traffico merci aereo, creando un perno per un unico sistema aeroportuale aperto a sinergie con gli scali del Nord Italia in una logica di sistema macroterritoriale che faccia da volano per l'intero sistema economico;

              alla luce di una razionalizzazione dell'utilizzo degli scali presenti sul territorio romagnolo (Ridolfi di Forlì e Fellini di Rimini), appare fondamentale investire nello sviluppo armonico di un sistema integrato di dimensione romagnola, ipotizzando anche un'unica società di gestione, che superi la rivalità dei due scali. È, infatti, necessario creare le condizioni per potenziare in questi due scali specifici business (charter, low cost, cargo), diversi da quelli sviluppati sullo scalo bolognese del Marconi: le condizioni delle infrastrutture esistenti – che necessiterebbero di investimenti minimi – potrebbero, infatti, essere di grande aiuto allo sviluppo delle potenzialità di un processo di rilancio economico locale grazie all'attrattività turistica, produttiva e tecnologica, nonché alla possibilità di divenire regional hub verso lo scalo di Malpensa; 

              nonostante l'attuale flessione negativa, è previsto entro il 2030 un incremento di circa il 90 per cento del traffico aereo: un potenziale straordinario che metterebbe l'Italia in linea con i più importanti Paesi europei e che non può essere sprecato per l'inadeguata capacità degli scali italiani aeroportuali più importanti;

              i servizi di trasporto aereo rappresentano un fattore fondamentale per la promozione dell'efficienza e la crescita richieste dal sistema economico, contribuendo fattivamente all'attrattività e alla competitività grazie all'indotto generato e al conseguente miglioramento della logistica commerciale;

              la recrudescenza di fenomeni terroristici legati a cellule fondamentaliste islamiche, che dal 2001 ad oggi hanno minato la sicurezza del trasporto aereo, impone misure di potenziamento dei controlli e dei sistemi di sicurezza all'interno degli aeroporti. È, pertanto, necessario adottare misure straordinarie di bonifica delle aree aeroportuali dal pericolo di attacchi terroristici, anche attraverso specifiche intese con le compagnie aeree, utilizzando al fine personale specializzato e formato appositamente,

impegna il Governo:

          a mettere in atto ogni azione necessaria al fine di sostenere la ripresa del comparto aereo e aeroportuale per le gravissime ripercussioni che la crisi in atto sta avendo sul piano occupazionale e sul traffico aereo, anche facendosi garante di una soluzione che tenga conto della salvaguardia dei posti di lavoro e della dignità umana dei lavoratori dell’Alitalia, di Meridiana, di Groundcare, di Argol e delle rispettive famiglie;

          a non assumere iniziative volte a introdurre nuove imposizioni fiscali su settori economici strategici per il bene del Paese, come quello aereo-aeroportuale, a compensazione delle politiche governative di tagli agli enti locali;

          a rendere noti gli aggiornamenti sullo stato delle vertenza Meridiana, con particolare riguardo al piano di ristrutturazione e riorganizzazione aziendale ed al futuro occupazionale dei dipendenti interessati, al fine di scongiurare la dispersione di forza lavoro qualificata come quella attualmente impiegata dalla compagnia aerea;

          a prevedere un piano programmatico del settore aeroportuale che definisca macroaree di interesse strategico in cui concentrare il traffico aereo, rispondendo così al duplice obiettivo di razionalizzare i contributi pubblici erogati a favore di scali sottoutilizzati e di contribuire, al contempo, allo sviluppo del territorio secondo una logica di differenziazione dell'offerta;

          ad agevolare la differenziazione dell'offerta degli aeroporti presenti su un'unica regione, superando la rivalità degli scali e creando le condizioni per potenziare specifici business;

          a fronte dell'indotto di tipo economico, produttivo e industriale generato dal comparto aeroportuale, a programmare un piano di investimenti per Malpensa al fine di rilanciare l'aeroporto come hub intercontinentale, anche prevedendo l'apertura di nuove rotte in regime di quinta libertà;

          ad assumere ogni iniziativa di competenza per evitare che decisioni legate a ristrutturazioni aziendali penalizzino il sistema aeroportuale lombardo, in particolar modo un hub strategico per il Nord Ovest come quello di Malpensa, per la grande importanza che riveste come scalo merci a livello nazionale e, quindi, come volano per l'intero sistema economico;

          a mettere in atto ogni misura utile a rafforzare il sistema aeroportuale lombardo, un'infrastruttura importante frutto di investimenti nazionali ed europei che dopo il dehubbing Alitalia del 2009 rischia di essere inutilizzata;

          ad agevolare la creazione di un sistema integrato dell'infrastruttura aeroportuale lombarda che comprenda anche  lo sviluppo dell'aeroporto di Brescia/Montichiari, rivedendo a tal fine le attuali concessioni per garantire una gestione coordinata su un unico livello regionale in grado di far operare in sinergia i diversi aeroporti lombardi;

          a favorire il collegamento ferroviario fra la stazione di Bergamo e l'aeroporto di Orio al Serio, in considerazione dell'importanza che il territorio riveste sotto il profilo economico e per la capacità di generare ricchezza e occupazione a livello diretto e indiretto;

          ad adottare tutte le possibili iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, a livello nazionale ed europeo, affinché forme di deregulation, come quella attuata dalla compagnia di proprietà dell'Aga Khan (che ha acquistato la Air Italy trasferendovi tutta la forza lavoro allo scopo di risparmiare) siano vietate;

          a prevedere specifiche intese con le compagnie aeree per adottare formule sempre più stringenti di garanzia delle aeree aeroportuali minacciate dalla recrudescenza dei fenomeni legati al terrorismo internazionale.

(1-00807) «Caparini, Gianluca Pini, Attaguile, Fedriga, Allasia, Borghesi, Bossi, Busin, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Guidesi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Rondini, Saltamartini, Simonetti».







 
PROPOSTA DI LEGGE: BENI ED ALTRI: ISTITUZIONE DELLA GIORNATA NAZIONALE IN MEMORIA DELLE VITTIME DELL'IMMIGRAZIONE (A.C. 1803-A)

A.C. 1803-A – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

PARERE CONTRARIO

sull'emendamento 3.1, in quanto suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura.

NULLA OSTA

sulle restanti proposte emendative.

A.C. 1803-A – Articolo 1

ARTICOLO 1 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEI PRESENTATORI

Art. 1.

      1. La Repubblica riconosce il giorno 3 ottobre quale Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione, di seguito denominata «Giornata nazionale», al fine di conservare e di rinnovare la memoria di quanti hanno perso la vita nel tentativo di emigrare verso il nostro Paese per sfuggire alle guerre, alle persecuzioni e alla miseria.

      2. La Giornata nazionale non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n.  260.

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE ALL'ARTICOLO 1 DELLA PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

      Sopprimerlo.

1. 1. Invernizzi.

      Al comma 1, sostituire le parole:,  alle persecuzioni e alla miseria con le seguenti: e alle persecuzioni.

1. 2. Invernizzi.

A.C. 1803-A – Articolo 2

ARTICOLO 2 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Art. 2.

      1. In occasione della Giornata nazionale sono organizzati in tutto il territorio  nazionale cerimonie, iniziative e incontri al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica alla solidarietà civile nei confronti dei migranti, al rispetto della dignità umana e del valore della vita di ogni singolo individuo, all'integrazione e all'accoglienza.

      2. In occasione della Giornata nazionale le istituzioni della Repubblica nell'ambito delle rispettive competenze promuovono apposite iniziative, nelle scuole di ogni ordine e grado, anche in coordinamento con le associazioni e con gli organismi operanti nel settore, al fine di sensibilizzare e di formare i giovani sui temi dell'immigrazione e dell'accoglienza.

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE ALL'ARTICOLO 2 DELLA PROPOSTA DI LEGGE

ART. 2.

      Sopprimerlo.

2. 1. Invernizzi.

      Al comma 1, sopprimere le parole: nei confronti dei migranti,.

      Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere le parole:,  all'integrazione e all'accoglienza.

2. 2. Invernizzi.

      Al comma 1, sopprimere le parole: nei confronti dei migranti,.

2. 3. Invernizzi.

      Al comma 1, sopprimere le parole:,  all'integrazione e all'accoglienza.

2. 4. Invernizzi.

      Al comma 2, sopprimere le parole:,  anche in coordinamento con le associazioni e con gli organismi operanti nel settore,.

      Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire le parole: sui temi dell'immigrazione e dell'accoglienza con le seguenti: sulle problematiche alle origini dei flussi migratori e sulla piaga sociale delle associazioni criminali dedite alla tratta di persone.

2. 5. Invernizzi.

      Al comma 2, sopprimere le parole:,  anche in coordinamento con le associazioni e con gli organismi operanti nel settore,.

      Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire le parole: sui temi dell'immigrazione e dell'accoglienza con le seguenti: sull'importanza dell'identità culturale dei popoli e sul valore delle tradizioni culturali compromesse dalla fallimentare teoria economica e sociale della globalizzazione.

2. 6. Invernizzi.

      Al comma 2, sopprimere le parole:,  anche in coordinamento con le associazioni e con gli organismi operanti nel settore,.

      Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire le parole: sui temi dell'immigrazione e dell'accoglienza con le seguenti: sulle problematiche alle origini dei flussi migratori, promuovendo l'importanza di progetti di aiuto per le popolazioni del sud del mondo.

2. 7. Invernizzi.

      Al comma 2, sopprimere le parole:,  anche in coordinamento con le associazioni e con gli organismi operanti nel settore,.

2. 8. Invernizzi.
 
A.C. 1803-A – Articolo 3

ARTICOLO 3 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEI PRESENTATORI

Art. 3.

      1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

PROPOSTA EMENDATIVA RIFERITA ALL'ARTICOLO 3 DELLA PROPOSTA DI LEGGE

ART. 3.

      Sopprimerlo.

3. 1. Invernizzi.




 
INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Elementi ed iniziative in merito all'erogazione di somme a favore delle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni, o degli enti dalle stesse controllati, nel caso del mancato adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dall'articolo 22 del decreto legislativo n. 33 del 2013 – 3-01432

      VARGIU. — Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013 dispone precisi obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati e agli enti di diritto privato in controllo pubblico, nonché alle partecipazioni in società di diritto privato;

          nello specifico il comma 1 prescrive a ciascuna amministrazione la pubblicazione e l'aggiornamento annuale di tre diversi elenchi che riguardano:

              a) gli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati e finanziati dall'amministrazione medesima ovvero per i quali l'amministrazione abbia il potere di nomina degli amministratori dell'ente. Per tali enti vanno elencate le funzioni attribuite e le attività svolte in favore dell'amministrazione o le attività di servizio pubblico affidate;

              b) le società di cui sono detenute direttamente quote di partecipazione anche minoritaria. Per tali società sono da indicare l'entità della quota, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate;

              c) gli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate;

          il comma 2 prescrive, per ciascuno di tali enti, la pubblicazione dei dati relativi alla ragione sociale, alla misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. Sono, altresì, pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo;

          un'approfondita e scrupolosa ricerca condotta dal centro studi dei Riformatori sardi, sulla base di quanto pubblicato dalle amministrazioni provinciali e comunali sui loro siti, ha rilevato la presenza di 29 società partecipate dalle province e 26 partecipate comunali al 100 per cento. Di queste ultime 15 si trovano nei comuni con popolazione inferiore ai 15 mila abitanti;

          i ricercatori del centro studi dei Riformatori sardi hanno verificato la sussistenza  dei requisiti previsti dal comma 2 dell'articolo 2 del decreto legislativo n.  33 del 2013 e dall'analisi è emerso che il 58 per cento delle partecipate provinciali e il 73 per cento delle società partecipate comunali in house non pubblica o non aggiorna i dati relativi specificatamente agli oneri erogati dalle amministrazioni alle partecipate e ai risultati di bilancio;

          la ricerca ha accertato, inoltre, che le amministrazioni provinciali e comunali hanno erogato complessivamente negli ultimi anni circa 60 milioni di euro (rispettivamente 32,5 milioni di euro le province e 26,8 milioni di euro i comuni per le società in house). Tale ammontare si intende come parziale e sottostimato, perché limitato solo alle cifre dichiarate dalle singole amministrazioni;

          un focus specifico sugli enti controllati nei sette comuni con popolazione superiore ai 30 mila abitanti (Cagliari, Sassari, Nuoro, Quartu Sant'Elena, Oristano, Alghero, Olbia) ha rilevato la presenza, in questi comuni, di 66 enti tra enti pubblici vigilati, società partecipate a qualsiasi quota ed enti di diritto privato controllati per un totale di oneri dichiarati pari ad almeno 35,1 milioni di euro;

          tra le suddette realtà si riscontra oltre la metà di enti con requisiti di trasparenza non coincidenti con quanto stabilito dall'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013;

          al comma 4 dell'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013 si dispone che, nel caso di mancata o incompleta pubblicazione dei dati relativi agli enti sopra indicati, è vietata l'erogazione in loro favore di somme a qualsivoglia titolo da parte dell'amministrazione interessata –:

          se possano essere considerati legittimi i trasferimenti alle società partecipate e agli altri enti citati dal comma 1 dell'articolo 22 del decreto legislativo n.  33 del 2013 erogati dalle amministrazioni inadempienti con gli obblighi previsti dallo stesso articolo e, in caso negativo, se possano essere revocati. (3-01432)




Tempi e modalità del processo di ricollocamento del personale delle province, in rapporto al processo di riordino delle relative funzioni – 3-01433

      AIRAUDO, PLACIDO, SCOTTO, FRANCO BORDO, COSTANTINO, DURANTI, DANIELE FARINA, FERRARA, FRATOIANNI, GIANCARLO GIORDANO, KRONBICHLER, MARCON, MATARRELLI, MELILLA, NICCHI, PAGLIA, PALAZZOTTO, PANNARALE, PELLEGRINO, PIRAS, QUARANTA, RICCIATTI, SANNICANDRO, ZARATTI e ZACCAGNINI. — Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:

          il burrascoso avvio dell’iter di riordino delle funzioni istituzionali di cui alla legge n.  56 del 2014 (cosiddetta legge Delrio), che vede coinvolte in primis le province e che sposterà, secondo un preciso ed affrettato timing scandito dai commi da 418 a 430 dell'articolo 1 della legge n.  190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015), funzioni e personale corrispondenti in altri enti, attraverso una riduzione della dotazione organica del personale, nella misura del 50 per cento per le province e del 30 per cento per le città metropolitane, e l'avvio delle relative procedure per la mobilità per le unità in esubero hanno generato una situazione di vero stallo istituzionale;

          secondo il suddetto timing, infatti, il 31 marzo 2015 scadeva il termine entro cui ogni ente provinciale, con la presentazione delle liste di eccedenza di organico, avrebbe dovuto individuare il personale che intende mantenere per gestire le nuove funzioni attribuitegli dalla «riforma Delrio». Ma, com'era ampiamente e tristemente prevedibile, la medesima data è scivolata via senza novità di rilievo;

          è, inoltre, trascorso, oramai da quasi un mese, il termine entro il quale, secondo lo stesso cronoprogramma, il Ministro interrogato avrebbe dovuto adottare il decreto per fissare tutti quei criteri finalizzati  alle procedure di mobilità del personale soprannumerario delle province, con riferimento all'ambito territoriale della mobilità, al domicilio ed alle caratteristiche professionali e di anzianità anagrafica e contributiva, al fine di favorire il più possibile la ricollocazione del personale interessato e valorizzarne la professionalità acquisita, tutti criteri fondamentali anche ai fini della realizzazione, da parte dello stesso dicastero, della piattaforma informatica alla quale è affidato il compito di realizzare l'incontro domanda/offerta di mobilità tra i dipendenti provinciali in sovrannumero e gli enti coinvolti nella loro ricollocazione;

          l'assenza del suddetto decreto si accompagna anche all'assenza del censimento dei posti vacanti e delle disponibilità finanziarie delle pubbliche amministrazioni. È, infatti, rimasto solo sulla carta quel passaggio, oramai scaduto il 1o marzo 2015, entro cui le amministrazioni avrebbero dovuto redigere piani di riassetto economico, organizzativo, economico, finanziario e patrimoniale, fissandone le relative procedure per la mobilità;

          anche gli enti intermedi, come le regioni su tutti, non si stanno mostrando particolarmente collaborativi (qualcuno parla addirittura di una forma di boicottaggio più o meno esplicito da parte loro). Il rimescolamento di personale, infatti, coinvolgerà in primo luogo le stesse regioni, a cui saranno dirottati molti dei dipendenti finiti in esubero per effetto della redistribuzione delle funzioni provinciali. Risulta agli interroganti che ad oggi soltanto Liguria, Toscana, Umbria e Marche hanno approvato la legge propedeutica al trasferimento delle competenze sottratte alle province e sulla base della quale andranno definite le classi di mobilità e di ripartizione dei dipendenti in esubero;

          ma non sono soltanto le regioni a dover allargare i propri organici, pur se chiamate ad integrare la quota più ampia di lavoratori. Stessa linea dovrà essere seguita anche da Stato e comuni, gli altri due livelli istituzionali, in cui, secondo i dettami della legge di stabilità per il 2015, saranno dirottati i lavoratori delle province in esubero. D'altra parte non si può, in ogni caso, non prendere atto della circostanza che molte amministrazioni pubbliche hanno estrema difficoltà ad accettare l'influenza nella propria autonomia della scelta normativa di congelare le nuove assunzioni al fine di assorbire tutto il personale delle disciolte province;

          tale situazione, unita all'assenza di un coordinamento nel processo di ricollocazione, sta determinando il caos più totale, come casi di: mobilità riservate ma non esclusivamente ai dipendenti soprannumerari; mobilità neutre aperte a tutti; concorsi, come quello indetto dall'Agenzia delle entrate per effetto del «decreto milleproroghe» 2015; mobilità che non considerano la priorità dei dipendenti soprannumerari, come loro collocazione in testa a ogni altro interessato, ma solo come punteggio di favore, situazione determinatasi nel caso del bando da 1.031 posti del Ministero della giustizia;

          il numero esatto dei lavoratori coinvolti dalla suddetta diaspora, secondo i calcoli delle parti sociali, è prossimo alle 20.000 unità: si tratterebbe, pertanto, del più grande processo di mobilità dei dipendenti pubblici mai realizzato nel nostro Paese;

          il fondato timore di tutti è che i dipendenti delle province, da esuberi designati, possano finire, tra continui rinvii amministrativi, in un limbo senza un esito prevedibile, vittime dell'impeto riformatore di un Governo che sembra più preoccupato di annunciare il risultato piuttosto che assumere l'atteggiamento migliore con il quale guidare il cambiamento;

          all'incertezza sulla complessiva tenuta del sistema, soprattutto dopo i preoccupanti tagli apportati ai finanziamenti degli enti locali con la legge di stabilità per il 2015, e sulle effettive garanzie a salvaguardia dei livelli occupazionali e salariali, si aggiunge la difficoltà delle amministrazioni interessate al processo di riorganizzazione  di conciliare la ricollocazione del personale provinciale alle proprie effettive esigenze lavorative, senza mortificare o disperdere il patrimonio professionale di quanti, sino ad oggi, sono stati quotidianamente al servizio dei cittadini;

          qualsiasi ipotesi d'indiscriminata messa in mobilità di lavoratori pubblici va, pertanto, contrastata attraverso una gestione condivisa del processo di riforma dell'assetto istituzionale che consenta di riorganizzare il sistema valorizzando il capitale umano –:

          come si intendano rispettare i termini di perfezionamento del suddetto processo di riordino e come si intenda giungere, entro il 31 dicembre 2016, al pieno ricollocamento di tutto il personale delle province, intervenendo, se necessario, anche normativamente per correggere i tagli finanziari a regioni, province e comuni, al fine di evitare il collocamento in disponibilità anche di un solo dipendente e, quindi, scongiurare l'avvio dei licenziamenti a conclusione dell'intero iter. (3-01433)




Dati aggiornati sulla disponibilità del fondo di rotazione utilizzato a copertura dell'esonero contributivo previsto dalla legge di stabilità per il 2015 a favore delle assunzioni a tempo indeterminato e iniziative per rendere strutturale tale sgravio contributivo – 3-01434

      ALFREIDER, GEBHARD, PLANGGER, SCHULLIAN e OTTOBRE. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 1, comma 118, della legge 23 dicembre 2014, n.  190 (legge di stabilità per il 2015), ha istituito uno sgravio contributivo per le assunzioni a tempo indeterminato effettuate nel 2015, consistente nell'esonero dal versamento dei contributi previdenziali a carico del datore di lavoro, per un importo massimo di 8.060 euro annui per un massimo di 36 mesi;

          tale disposizione prevede uno stanziamento limitato di risorse, pari a 1 miliardo di euro annui, a valere sul fondo di rotazione gestito dal Ministero dell'economia e delle finanze, di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n.  183, il cui monitoraggio viene effettuato sulla base di una relazione mensile che l'Inps fa al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze;

          da notizie di stampa, anche di riviste specializzate del settore, sembra che l'agevolazione abbia sortito l'effetto di produrre un notevole incremento di assunzioni a tempo indeterminato con risvolti positivi in termini occupazionali, ma, con risorse così limitate, le imprese che stanno assumendo, nonostante tutte le difficoltà connesse alla perdurante crisi economica, temono che non potranno usufruire dell'incentivo fiscale e sarebbe opportuno dare un segnale di sostegno anche ad esse –:

          se possa fornire dati aggiornati in suo possesso sull'attuale disponibilità del fondo di rotazione utilizzato a copertura dell'esonero contributivo di cui all'articolo 1, comma 118, della legge 23 dicembre 2014, n.190, e, visto il successo in termini occupazionali della norma, se ritenga di poter promuovere la proroga di tale previsione normativa, ovvero promuoverne l'evoluzione nel senso di renderla strutturale, anche tramite l'ampliamento della disponibilità finanziaria del fondo destinata allo sgravio contributivo per le imprese che assumono a tempo indeterminato. (3-01434)




Iniziative volte ad adottare strumenti a sostegno dei lavoratori autonomi – 3-01435

      PIZZOLANTE. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il riconoscimento comunitario del buon lavoro svolto dal Governo, in termini di riforme strutturali e di politiche di  bilancio, ha consentito una maggiore flessibilità nell'applicazione delle regole comunitarie sul rientro del debito pubblico; si è così formato una «spazio di manovra», definito «tesoretto», del valore di 1,6 miliardi di euro per il 2015 da destinare ad interventi urgenti; ulteriori e più ampi spazi di manovra sono previsti per i prossimi anni;

          il Governo ha preannunziato che utilizzerà queste risorse tramite un apposito provvedimento; sulle possibili destinazioni sono state avanzate le più disparate ipotesi;

          i lavoratori autonomi sono stati tra i più colpiti dalla crisi economica che affligge il nostro Paese dal 2008, in particolare perché nei loro confronti non sono applicabili gli ammortizzatori sociali, né gli altri interventi a sostegno del reddito dei lavoratori dipendenti; numerosissimi sono gli artigiani, commercianti e professionisti espulsi dal sistema economico –:

          se il Governo non ritenga opportuno adottare appositi strumenti a sostegno dei lavoratori autonomi, in particolare prevedendo un «bonus per il lavoro autonomo», dando così l'opportunità a chi ne è stato «espulso» di rientrare nel circuito economico, utilizzando a tal fine le risorse evidenziate in premessa. (3-01435)




Iniziative urgenti per completare il processo di salvaguardia dei cosiddetti lavoratori esodati – 3-01436

      SIMONETTI, FEDRIGA, ALLASIA, ATTAGUILE, BORGHESI, BOSSI, BUSIN, CAPARINI, GIANCARLO GIORGETTI, GRIMOLDI, GUIDESI, INVERNIZZI, MARCOLIN, MOLTENI, GIANLUCA PINI, RONDINI e SALTAMARTINI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          è notizia pubblicata sul quotidiano La Nazione il 12 aprile 2015 quella di uno studio scientifico svolto presso la facoltà di psicologia di un'università italiana nel periodo settembre 2013-aprile 2014 su un campione di 50 esodati, finalizzato a verificare se la «riforma Fornero» del 2011 ha provocato «l'insorgenza di alterazioni psicopatologiche conclamate e se ha avuto ripercussioni sullo stato di salute generale e sulla qualità di vita dei diretti interessati»;

          dalla ricerca è emerso che le persone coinvolte «condividono una dolorosa e arrabbiata constatazione di uno stravolgimento esistenziale, non solo per effetto della sopraggiunta precarietà economica, ma anche per la rottura dei legami sociali, talvolta anche familiari». Non essendo l'esodato né più lavoratore né ancora pensionato, «l'inattesa perdita dell'identità sociale porta inevitabilmente a riflettere sul tratto di vita già vissuto e su quello a venire. Sorge un sentimento di sfiducia, uno scoraggiamento che fa sentire fragili, vulnerabili, inutili, impotenti. Alcuni sperimentano un senso di vergogna, che conduce lentamente all'isolamento»;

          lo studio conferma, dunque, gli effetti destabilizzanti che la «riforma Fornero» ha prodotto sotto il profilo economico, sociale e psicologico, sulle persone rimaste in mezzo al guado; «L'aspetto intergenerazionale svolge anch'esso una parte importante: da un lato, i genitori anziani che necessitano di assistenza suscitano una serie di implicazioni psicologiche legate al processo di “presa di coscienza” del proprio invecchiamento; dall'altro, i rapporti con i figli (universitari, disoccupati, indipendenti con o senza una famiglia) si fanno complessi e ambivalenti: si acuiscono le difficoltà di comunicazione, si entra in “concorrenza” nella ricerca di un lavoro, si invertono i ruoli (sono i figli che “mantengono” il padre o la madre esodato/a)»;

          a parere degli interroganti è vergognoso che il Governo, a quattro anni dall'indecente riforma che l'attuale maggioranza ha condiviso ed approvato, tenga ancora centinaia di persone nel limbo, adducendo ragioni di copertura finanziaria ed indisponibilità di risorse; 

          in proposito si ricorda che circa un mese fa il Ministro interrogato ha dichiarato: «Abbiamo più soldi che esodati finora quantificati», «sono stati stanziati quasi 12 miliardi di euro» e che dalle verifiche sembrerebbe emergere che «c'erano più soldi che domande»;

          sempre con riguardo alle risorse economiche necessarie per completare il processo di salvaguardia ed includere nella platea dei beneficiari le persone e le categorie (ad esempio lavoratori precoci, postali, lavoratori della scuola «quota 96» ed altre) ad oggi escluse, il Presidente del Consiglio dei ministri Renzi, nel presentare il documento di economia e finanza, ha annunciato l'esistenza di un «tesoretto» di 1,6 miliardi di euro, sul cui utilizzo ancora non è stata presa alcuna decisione –:

          se non convenga sull'opportunità di emanare con urgenza provvedimenti di propria competenza che contemplino una settima e conclusiva salvaguardia per tutti gli esclusi dalle precedenti sei salvaguardie, utilizzando a copertura degli oneri le risorse disponibili nel fondo di cui all'articolo 1, comma 235, della legge n.  228 del 2012, come derivanti dall'avanzo di amministrazione delle entrate già accertate e vincolate alle misure di salvaguardie dai precedenti sei provvedimenti in materia, eventualmente ricorrendo, qualora le stesse dovessero risultare insufficienti, al cosiddetto «tesoretto» di cui al documento di economia e finanza. (3-01436)




Orientamenti del Governo in relazione alle proposte di riforma del sistema pensionistico prefigurate dal presidente dell'Inps – 3-01437

      BRUNETTA, MOTTOLA, POLVERINI, PALESE e OCCHIUTO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          sul sito dell'Inps compaiono rielaborazioni statistiche che prefigurano un ricalcolo delle pensioni relativamente ai seguenti comparti: fondo speciale delle Ferrovie dello Stato spa; fondo speciale dirigenti ex-Inpdai; fondo speciale per il trasporto aereo. Il tutto etichettato sotto la rubrica «operazione porte aperte», quasi a voler far intendere che gli attuali trattamenti pensionistici per queste categorie di lavoratori siano non stati il frutto dell'applicazione delle leggi vigenti in materia, ma di oscuri raggiri che dovrebbero essere corretti sulla base di criteri arbitrariamente scelti dagli analisti che hanno compiuto le simulazioni;

          le simulazioni mettono a confronto gli attuali trattamenti con quanto invece gli interessati avrebbero dovuto percepire in base ad ipotesi teoriche che sono solo nella testa degli loro estensori. Con la conseguenza di determinare un drastico ridimensionamento dei trattamenti in essere;

          l'operazione è scorretta da diversi punti di vista. Gli anonimi analisti, infatti, si appropriano di competenze che, fino a prova contraria, appartengono al legislatore nazionale e non sono delegabili. La loro analisi, inoltre, è viziata da evidenti incongruenze. I dati mettono a confronto la situazione effettiva, che è frutto della storia personale di ciascun pensionato, basata sulla certificazione amministrativa fornita al momento del pensionamento, con ipotesi che, per carenza di informazione, sono frutto, innanzitutto, di un «a priori»: le ipotesi di riforma non hanno, infatti, avuto il vaglio del Parlamento e presumono una ricostruzione che, non avendo a disposizione le necessarie informazioni, mescola elementi diversi (come risulta dalle note metodologiche), tra loro non omogenei, ricorrendo a forme di interpolazione arbitraria e comunque non verificate, nel metodo, da nessun organo terzo;

          operazioni di tale natura sono naturalmente legittime, quando sono effettuate da istituzioni private, il singolo ricercatore, l'università, eventuali centri studi e via dicendo; diventano inaccettabili quando collocate nel sito istituzionale dell'ente preposto alla gestione del sistema previdenziale.  In questo secondo caso la loro valenza informativa assume un significato diverso. Rischia di diventare, oggettivamente, incubatore per future, più o meno prossime, decisioni governative. Tanto più che il presidente dell'Inps non fa mistero di avere un suo personale progetto di riforma del sistema pensionistico, che confonde ulteriormente i profili della previdenza con quelli della semplice assistenza;

          autorevoli esponenti del Governo hanno più volte escluso che l'ennesima riforma del sistema pensionistico faccia parte dell'agenda politica. Tuttavia il presidente dell'Inps insiste. Ne illustra gli ipotetici contenuti in conferenze stampa, dibattiti, interviste e talk show. Tutto ciò lascia intendere che quelle elaborazioni rappresentano il pavimento analitico sulla base del quale – congiuntura politica permettendo – impostare la futura riforma, i cui effetti sarebbero devastanti. Visto che si tratterebbe di introdurre un'ulteriore stretta fiscale, con conseguente taglio – comunque la si chiami o lo si giustifichi – che dovrebbe riguardare le pensioni superiori alle 2 mila euro al mese. Ritenute, a torto, appartenenti alla categoria delle «pensioni d'oro»;

          il presidente dell'Inps non può in alcun modo avocare a sé la facoltà di proporre dei radicali cambiamenti di quelle leggi che avrebbe il dovere di applicare e che assicurano stabilità al sistema pensionistico. Compito istituzionale dell'Inps non è quello di sostituirsi impropriamente al circuito decisionale – Parlamento e Governo – cui spetta deliberare in materia. Compito dell'Inps è gestire al meglio le risorse di cui dispone, che sono frutto del sacrificio di milioni di lavoratori. La priorità del suo presidente dovrebbe essere quello di garantire il massimo dell'efficienza – che oggi lascia molto a desiderare – dell'istituto che è stato chiamato a dirigere; piuttosto che occuparsi di argomenti ultronei. Del resto, se vuole coltivare il terreno dell'innovazione, gli spazi che ha a disposizione sono sterminati. Basti pensare al tema della separazione tra assistenza e previdenza. Qui la confusione, anche contabile, regna sovrana. E genera equivoci a non finire, che pesano sulla stessa reputazione internazionale del Paese. Fa lievitare impropriamente la spesa previdenziale, caricandovi gli oneri impropri delle prestazioni sociali. Nei quadri di contabilità nazionale, pertanto, la prima appare sovradimensionata, creando l'immagine di un suo carico eccessivo, rispetto alle analoghe elaborazioni – molto più puntali – degli altri Paesi;

          secondo l'ultimo consuntivo approvato (2013) le spese di funzionamento dell'Inps ammontano a 4.209,6 milioni di euro. Il personale addetto è pari a oltre 33 mila unità, ma gli sportelli sono aperti al pubblico solo dalle 8.30 del mattino alle 11.30. Dati che dimostrano quanti siano ancora ampi gli spazi di razionalizzazione, specie se si considera che nel 2013 l'Inps è riuscito a riversare nelle casse dello Stato, grazie alle economie realizzate, ben 536,3 milioni di euro. E che una cifra ancora maggiore, pari a 552,8 milioni di euro, era stata versata nel 2012. È, pertanto, auspicabile che il nuovo presidente, di cui è nota la preparazione accademica, possa fare ancora di più, dedicando tutta la sua attenzione a quello che è il core business dell'istituto;

          è bene, quindi, che ogni equivoco sia sgombrato e che tutti coloro che operano in campo pensionistico seguano uno stesso indirizzo di coerenza e di rigore;

          mantenere questa situazione di ambiguità è, infatti, intollerabile e alimenta il sospetto che sia lo stesso Governo a spingere i tecnici a precostituire il terreno più favorevole, su cui intervenire successivamente. Com’è già avvenuto per il contributo di solidarietà sulle pensioni più elevate, che poi la Corte costituzionale ha dichiarato anticostituzionale. Il tema delle pensioni, che investe milioni di persone, non può essere agitato in modo scomposto. Ogni ventilata ipotesi di riforma genera incertezze. Spinge milioni di cittadini ad adottare comportamenti conservativi, comprimendo i consumi e quindi aggravando la situazione congiunturale del Paese. Il cui  principale handicap è dato proprio dalla caduta della domanda interna –:

          se il Ministro interrogato condivida le proposte di riforma più volte enunciate dal presidente dell'Inps, con la prevista riduzione delle pensioni superiori a 2 mila euro al mese, e se, nel caso, il Governo intenda predisporre un atto formale su cui avviare una discussione di merito in Parlamento, oppure se, qualora quanto esposto in premessa corrisponda ad un'iniziativa estemporanea del presidente dell'Inps, che travalica, quindi, le competenze attribuitegli, intenda stigmatizzare tale atteggiamento, in particolare per l'utilizzo strumentale del sito istituzionale dell'Inps, eliminando ogni ambiguità, soprattutto nei confronti di tutti quei cittadini potenzialmente colpiti dalle proposte di riforma, e richiamando il dovere e la necessità per il presidente di adottare un comportamento coerente con il ruolo che è stato chiamato a svolgere, fermo restando che i propri interessi accademici possono essere coltivati nelle sedi all'uopo dedicate. (3-01437)




Intendimenti del Governo in ordine alla sospensione dell'applicabilità del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, relativo all'indicatore della situazione economica equivalente (Isee), in vista di una sua revisione – 3-01438

      SBERNA e GIGLI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          utilizzando l'indicatore della situazione economica equivalente (isee), introdotto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n.  109, i contribuenti a basso reddito possono accedere in condizioni agevolate a prestazioni sociali e servizi di pubblica utilità;

          con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n.  159, ed il decreto ministeriale del 7 novembre 2014 sul nuovo modello della dichiarazione sostitutiva unica è stata varata una riforma dell'isee (ex articolo 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201) con decorrenza 1o gennaio 2015;

          con la circolare n.48/2015 l'Inps ha comunicato le soglie isee 2015 ricalcolate con i nuovi criteri previsti dalla riforma;

          l'11 febbraio 2015 il tribunale amministrativo regionale del Lazio, con le sentenze nn.  2454, 2458 e 2459 del 2015, ha stabilito che il nuovo isee deve essere rivisto, dichiarando l'illegittimità dell'articolo 4 decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n.  159, nella parte in cui prevede che nel reddito complessivo siano conteggiate anche le indennità e le pensioni percepite dai soggetti disabili;

          in una delle tre sentenze, inoltre, il tribunale amministrativo regionale del Lazio ha ritenuto illegittima la differenza tra le franchigie previste per i maggiorenni con disabilità/non autosufficienti e quelle, più alte, previste per i minori con disabilità non autosufficienti;

          essendo il software in uso all'Inps per le elaborazioni della dichiarazione sostitutiva unica tarato sulla normativa vigente, senza i correttivi apportati dalle sentenze, potrebbe verificarsi un'ulteriore situazione di stallo, che porterebbe a ritenere le certificazioni rilasciate a partire dal dicembre 2002 illegittime;

          agli interroganti giungono numerose segnalazioni relative alle criticità che il nuovo isee comporta: è diffuso il disorientamento per famiglie, centri di assistenza fiscale, sportelli informativi, associazioni, enti locali;

          l'Associazione comuni bresciani segnala, insieme alle criticità già segnalate da altri soggetti, quali la complessità burocratica e il raddoppio dei tempi di espletamento delle pratiche da parte dei centri di assistenza fiscale, la forte preoccupazione per la sostenibilità economica e di sistema per le amministrazioni locali in relazione alle franchigie per persone con disabilità media o grave e per non autosufficienti, collegate alle prestazioni agevolate  di natura sociosanitaria erogate in ambiente residenziale a ciclo continuativo;

          sulla base di simulazioni effettuate si sono evidenziate alcune criticità: il potenziale incremento di spesa a carico dei comuni per le persone già collocate in strutture residenziali; la difficoltà a determinare la reale e attuale situazione reddituale, dal momento che il reddito considerato per la determinazione dell'isee non fa riferimento alla situazione reddituale al momento dell'ingresso dell'ospite in struttura, ma al secondo anno solare precedente la presentazione della dichiarazione sostitutiva unica; le problematiche relative alla corretta imputazione dei costi tra la quota socio-sanitaria e quella sociale –:

          se il Governo, considerate le criticità su esposte e gli enunciati delle sentenze del tribunale amministrativo regionale del Lazio, non intenda procedere ad una tempestiva sospensione dell'applicabilità del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n.  159, in vista di una sua revisione. (3-01438)




Iniziative per un confronto tecnico con l'Inps, le Commissioni parlamentari competenti e le parti sociali in materia previdenziale, con particolare riferimento alle problematiche relative all'applicazione delle cosiddette salvaguardie  – 3-01439

      GNECCHI, ALBANELLA, BARUFFI, BOCCUZZI, CASELLATO, DAMIANO, DELL'ARINGA, DI SALVO, CINZIA MARIA FONTANA, GIACOBBE, GREGORI, GRIBAUDO, INCERTI, MAESTRI, MARTELLI, MICCOLI, PARIS, GIORGIO PICCOLO, ROTTA, SIMONI, TINAGLI, ZAPPULLA, MARTELLA e BINI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il 7 maggio 2014, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, si è tenuto un incontro con il Ministro interrogato e i capigruppo delle Commissioni lavoro di Camera e Senato per affrontare il tema delle salvaguardie che permettono ad alcune tipologie di lavoratori di accedere al trattamento pensionistico secondo le regole previgenti alla manovra sulle pensioni del 2011 della Ministra Fornero; l'incontro ha portato ad un emendamento del Governo sostitutivo delle proposte di legge in Commissione lavoro alla Camera dei deputati ed è stata approvata la sesta salvaguardia;

          è ormai convinzione consolidata e condivisa che il tema previdenziale necessiti di una soluzione strutturale, in grado di consentire alle persone che si sono ritrovate senza lavoro a pochi mesi dal pensionamento secondo le vecchie regole di potervi accedere, così favorendo anche il naturale turn over e l'ingresso dei giovani nel mondo del lavoro, a vantaggio delle esigenze delle aziende e per ridare fiducia ai giovani;

          altrettanto indispensabile è affrontare anche le contraddizioni che si sono sin qui manifestate nell'applicazione pratica delle salvaguardie già approvate, quali, ad esempio, quelle riguardanti i lavoratori e le lavoratrici in mobilità da procedure concorsuali di fallimento o per cessata attività dell'impresa, a causa delle quali, nell'ovvia impossibilità di poter presentare un accordo di mobilità, non sono stati ammessi alle salvaguardie. Lo stesso dicasi per il diverso trattamento riconosciuto agli accordi sottoscritti in sede governativa o non governativa, facendone scaturire un'illogica discriminazione per i secondi e un'incomprensibile penalizzazione per lavoratori e imprese;

          ancora, l'aspettativa di vita non viene considerata per i «quarantisti» in mobilità, a differenza di quanto si applica per i «quotisti» e per le pensioni di vecchiaia, penalizzando, quindi, in particolare le donne, che, per l'aspettativa di vita, non maturano il diritto a pensione entro la mobilità e quindi rimangono per anni senza alcun trattamento, una situazione che potrebbe ulteriormente aggravarsi a decorrere dal gennaio del 2016, quando  dovrebbe scattare un ulteriore aumento legato all'aspettativa di vita;

          i lavoratori agricoli ed edili sono stati trattati in modo diverso dagli altri lavoratori dipendenti;

          ancora non sono state adottare le soluzioni amministrative relative alla conferma della sperimentazione della così detta «opzione donna» fino al 31 dicembre 2015 e all'applicazione della finestra mobile e dell'aspettativa di vita successivamente al 31 dicembre 2015, con la decorrenza del trattamento pensionistico come per tutti gli altri pensionandi. Si consideri che diverse lavoratrici che sono andate in mobilità o in esodo, soprattutto nel settore bancario, sono state licenziate contando sul pensionamento entro la fine del 2015 e, qualora venisse confermata questa opzione, rimarranno senza lavoro, senza ammortizzatore sociale e senza pensione fino all'età per la pensione di vecchiaia, per un periodo anche di 10 anni –:

          quali iniziative il Governo intenda adottare con riferimento a quanto evidenziato in premessa, prevedendo a tal fine una sollecita apertura di un confronto tecnico con l'Inps, le Commissioni lavoro di Camera e Senato e le parti sociali, volto ad approfondire le molteplici situazioni rimaste ancora irrisolte e poter individuare le opportune soluzioni entro tempi programmati e congrui. (3-01439)




Iniziative in materia di edilizia scolastica, con particolare riferimento all'efficacia dei controlli al fine di garantire l'incolumità di studenti ed operatori scolastici  – 3-01440

      BRESCIA, DI BENEDETTO, SIMONE VALENTE, LUIGI GALLO, VACCA, MARZANA, D'UVA e CHIMIENTI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          risale soltanto a lunedì, 13 aprile 2015, l'ultimo episodio di crollo in un edificio scolastico;

          il fatto è avvenuto nella scuola elementare «Pessina» di Ostuni (Brindisi) quando gli alunni erano in classe; si sono staccati 5 metri quadrati di intonaco di solaio e alcuni bambini sono stati colpiti violentemente alla testa, ma fortunatamente non versano in gravi condizioni;

          la scuola interessata è frequentata da 687 bambini, dei quali 462 frequentano la scuola elementare e 225 la materna, e l'edificio è stato inaugurato nel 2015 dopo 4 anni di chiusura per lavori di ristrutturazione;

          ormai non si contano più episodi di questo tipo, solo per fare qualche esempio: il distacco dell'intonaco nella scuola di Pescara, il 18 febbraio 2015, che ha causato il ferimento di tre studenti; il crollo di un soffitto in un asilo in Lombardia, l'8 gennaio 2015, che ha ferito sette bambini; la morte di uno studente in un liceo di Lecce, l'8 gennaio 2014, caduto in un pozzo di luce a causa del cedimento di una grata; il crollo, il 30 aprile 2014, del soffitto di una palestra della scuola elementare di Russi (Ravenna); il crollo dell'intonaco del soffitto di una palestra, il 10 settembre scorso, in una scuola di Tivoli, dove sono rimasti feriti due insegnanti;

          tutti questi fatti sono avvenuti durante il mandato dell'attuale Presidente del Consiglio dei ministri, che sin dal giorno del suo insediamento, ha dichiarato che la scuola e, in particolare, l'edilizia scolastica sarebbero state al centro della sua agenda politica;

          sulla pagina Facebook, il Presidente del Consiglio dei ministri, a maggio del 2014, annunciava: «10.000 nuovi cantieri, 5 miliardi di euro di investimenti tra 2014 e 2015, quasi 4.000 scuole interessate e, soprattutto, 2 milioni di ragazzi studieranno in scuole più sicure»;

          è all'esame alla Camera dei deputati, in Commissione cultura, scienza e istruzione, il disegno di legge « la buona scuola» che dedica un intero capo all'edilizia scolastica, ma, al di là di un mero riordino della normativa attuale e al tentativo di recupero  delle risorse esistenti, non si ravvisano risorse aggiuntive, né una seria programmazione pluriennale, la sola in grado di affrontare in modo adeguato il problema;

          infine, è preoccupante che dalla lettura del documento di economia e finanza, appena licenziato dal Consiglio dei ministri, si evinca che ci sarà un taglio dello 0,2 per cento rispetto al prodotto interno lordo delle risorse destinate alla scuola fino al 2020 e che, di questi tagli, 500 milioni interesseranno l'edilizia scolastica –:

          come il Ministro interrogato intenda intervenire per garantire, anche attraverso una modifica del quadro normativo vigente, che siano effettuati controlli più incisivi ed efficaci sulla qualità degli interventi realizzati nelle strutture scolastiche, in modo da evitare nella maniera più assoluta che sia messa a rischio l'incolumità degli studenti e degli operatori scolastici. (3-01440)




Iniziative volte a sospendere la smilitarizzazione del corpo militare della Croce rossa italiana – 3-01441

      RAMPELLI. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          in attuazione della delega contenuta nella legge 4 novembre 2010, n.  183, per la riorganizzazione della Croce rossa, è stato adottato il decreto legislativo 28 settembre 2012, n.  178, che, tuttavia, invece di limitarsi al mero riassetto dell'ente, ne ha sancito la completa privatizzazione, mettendo a rischio sia la funzionalità delle sue strutture sul territorio, sia i servizi sinora resi allo Stato ed ai cittadini;

          a fronte di un risparmio di spesa a suo tempo stimato in 42 milioni di euro in un quinquennio, oggi la Croce rossa è passata ad un disavanzo di circa 54 milioni di euro, dovuto anche agli aiuti elargiti dalla parte ancora pubblica della Croce rossa italiana (comitato centrale) in favore dei comitati privatizzati (provinciali e locali) per evitarne la paralisi funzionale o la chiusura;

          in questo complesso ambito si inserisce anche la previsione di cui al decreto legislativo 28 settembre 2012, n.  178, relativa alla smilitarizzazione del contingente di personale militare della Croce rossa italiana in servizio permanente, composto da circa 900 persone, che dovrebbe compiersi entro il 31 dicembre 2017;

          ciò comporterà inevitabili ripercussioni sull'operatività della Croce rossa, che sarà privata dei soggetti indispensabili all'addestramento e alla preparazione del personale in congedo (oltre 17.000 uomini) da impiegare in tempo di pace per assicurare anche funzioni di difesa civile, di grave crisi nazionale o internazionale e nel caso di eventi bellici;

          nei prossimi mesi l'Italia dovrà garantire lo svolgimento in sicurezza di molteplici eventi, quali ad esempio l'Expo di Milano e il giubileo straordinario, per i quali è previsto un notevole afflusso di presenze, nei quali tutti gli apparati dello Stato saranno chiamati a dare il loro contributo e funzionare in modo da garantire tutte le risposte legate anche agli aspetti di difesa civile;

          il corpo militare della Croce rossa svolge attualmente molteplici compiti, che per le loro implicazioni sulla sicurezza difficilmente potranno essere appaltati a privati –:

          se non ritenga opportuno sospendere immediatamente la smilitarizzazione del corpo militare della Croce rossa italiana alla luce degli eventi internazionali in atto e delle recenti concrete minacce terroristiche per il nostro Paese che rendono indispensabile la presenza di reparti sanitari militari specializzati, come quelli del corpo militare della Croce rossa italiana, per il soccorso sanitario sia al personale militare che alla popolazione civile, anche tenuto conto delle specializzazioni e delle qualifiche dei militari suddetti, che li rendono indispensabili nel caso in cui si debbano fronteggiare anche eventuali rischi legati al bioterrorismo. (3-01441)







 
DISEGNO DI LEGGE: RATIFICA ED ESECUZIONE DELL'ACCORDO TRA IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA ITALIANA E IL GOVERNO DELLA REPUBBLICA DEL KAZAKHSTAN SULLA COOPERAZIONE MILITARE, FATTO A ROMA IL 7 GIUGNO 2012 (A.C. 2659-A)  

A.C. 2659-A – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL TESTO DEL PROVVEDIMENTO

Sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE

A.C. 2659-A – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEL GOVERNO

Art. 1. 

(Autorizzazione alla ratifica).

      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Kazakhstan sulla cooperazione militare, fatto a Roma il 7 giugno 2012.

A.C. 2659-A – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEL GOVERNO

Art. 2. 

(Ordine di esecuzione).

      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 13 dell'Accordo stesso.

A.C. 2659-A – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Art. 3. 

(Copertura finanziaria).

      1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in euro 5.128 ad anni alterni a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.

      2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n.  196, il Ministro della difesa provvede al monitoraggio degli oneri di cui alla presente legge e riferisce in merito al Ministro dell'eco
nomia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle disposizioni del comma 1 del presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il  Ministro della difesa, provvede con proprio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente destinate alle spese di missione nell'ambito del programma «Pianificazione generale delle Forze Armate e approvvigionamenti militari» e, comunque, della missione «Difesa e sicurezza del territorio» dello stato di previsione del Ministero della difesa. Si intende corrispondentemente ridotto, per l'anno in cui si verifichino o siano in procinto di verificarsi gli scostamenti di cui al precedente periodo, di un ammontare pari all'importo dello scostamento, il limite di cui all'articolo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122, e successive modificazioni.

      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 2.

      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

A.C. 2659-A – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEL GOVERNO

Art. 4. 

(Entrata in vigore).

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.




 
DISEGNO DI LEGGE: S. 1532 – RATIFICA ED ESECUZIONE DELL'ACCORDO BILATERALE TRA ITALIA E MONTENEGRO AGGIUNTIVO ALLA CONVENZIONE EUROPEA DI ESTRADIZIONE DEL 13 DICEMBRE 1957, FINALIZZATO AD AGEVOLARNE L'APPLICAZIONE, FATTO A PODGORICA IL 25 LUGLIO 2013 E DELL'ACCORDO BILATERALE TRA ITALIA E MONTENEGRO AGGIUNTIVO ALLA CONVENZIONE EUROPEA DI ASSISTENZA GIUDIZIARIA IN MATERIA PENALE DEL 20 APRILE 1959, INTESO A FACILITARNE L'APPLICAZIONE, FATTO A PODGORICA  IL 25 LUGLIO 2013 (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2756)  

A.C. 2756 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1. 

(Autorizzazione alla ratifica).

      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare:

          a) l'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957, finalizzato ad agevolarne l'applicazione, fatto a Podgorica il 25 luglio 2013; 

          b) l'Accordo bilaterale tra Italia e Montenegro aggiuntivo alla Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 20 aprile 1959, inteso a facilitarne l'applicazione, fatto a Podgorica il 25 luglio 2013.

A.C. 2756 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2. 

(Ordine di esecuzione).

      1. Piena ed intera esecuzione è data agli Accordi di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della loro entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 3 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), e dall'articolo 6 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b).

A.C. 2756 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3. 

(Copertura finanziaria).

      1. Agli oneri derivanti dalle spese di missione di cui all'Accordo di cui all'articolo  1, comma 1, lettera a), valutati in euro 4.545,40 a decorrere dall'anno 2014, e dalle rimanenti spese di cui al medesimo Accordo, pari a euro 5.000 a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. 

      2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n.  196, per le spese di missione di cui all'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), il Ministro della giustizia provvede al monitoraggio dei relativi oneri e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 1, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro della giustizia, provvede mediante riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente aventi la natura di spese rimodulabili ai sensi dell'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196, destinate alle spese di missione nell'ambito del programma «Giustizia civile e penale» e, comunque, della missione «Giustizia» dello stato di previsione del Ministero della giustizia. Si intende corrispondentemente ridotto, per il medesimo anno, di un ammontare pari all'importo dello scostamento, il limite di cui all'articolo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122, e successive modificazioni.

      3. Agli oneri derivanti dalle spese di missione di cui all'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), valutati in euro 5.115,40 a decorrere dall'anno 2014, e dalle rimanenti spese di cui al medesimo Accordo, pari a euro 20.360 a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. 

      4. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n.  196, per le spese di missione di cui all'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), il Ministro della giustizia provvede al monitoraggio dei relativi oneri e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro della giustizia, provvede mediante riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente aventi la natura di spese rimodulabili ai sensi dell'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196, destinate alle spese di missione nell'ambito del programma «Giustizia civile e penale» e, comunque, della missione «Giustizia» dello stato di previsione del Ministero della giustizia. Si intende corrispondentemente ridotto, per il medesimo anno, di un ammontare pari all'importo dello scostamento il limite di cui all'articolo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122, e successive modificazioni. 

      5. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e alla adozione delle misure di cui ai commi 2 e 4. 

      6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

A.C. 2756 – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4. 

(Entrata in vigore).

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.




 
DISEGNO DI LEGGE: S. 1327 – NORME RECANTI REGIME FISCALE SPECIALE IN RELAZIONE AI RAPPORTI CON IL TERRITORIO DI TAIWAN (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2753)  

A.C. 2753 – Parere della I Commissione

PARERE DELLA I COMMISSIONE SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

NULLA OSTA

sugli emendamenti contenuti nel fascicolo n.  1.

A.C. 2753 – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

PARERE CONTRARIO

      sugli emendamenti 3.1, 31.1 e 31.2, in quanto suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura;

NULLA OSTA

sulle restanti proposte emendative.

A.C. 2753 – Articolo 1

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1. 

(Campo di applicazione).

      1. In deroga alle vigenti disposizioni dell'ordinamento tributario nazionale, laddove applicabili, la presente legge si applica alle persone fisiche e giuridiche che sono residenti in uno od in entrambi i territori di cui all'articolo 2, comma 3.

A.C. 2753 – Articolo 2

ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2. 

(Imposte considerate).

      1. La presente legge si applica alle imposte sul reddito prelevate per conto di un territorio, delle sue suddivisioni amministrative o dei suoi enti locali, qualunque sia il sistema di prelevamento.  

      2. Sono considerate «imposte sul reddito» le imposte prelevate sul reddito complessivo, o su elementi del reddito, comprese le imposte sugli utili derivanti dall'alienazione di beni mobili o immobili, le imposte sull'ammontare complessivo degli stipendi e dei salari corrisposti dalle imprese, nonché le imposte sui plusvalori. 

      3. Le imposte cui si applica la presente legge sono in particolare:

          a) per quanto concerne il territorio in cui si applica la legislazione fiscale amministrata dal Ministero dell'economia e delle finanze italiano:

              1) l'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF);

              2) l'imposta sul reddito delle società (IRES);

              3) l'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP);

          b) per quanto concerne il territorio in cui si applica la legislazione fiscale amministrata dall'Agenzia fiscale di Taiwan, Ministero delle finanze, in Taipei:

              1) l'imposta sul reddito delle imprese con scopo di lucro (profit-seeking enterprise income tax);

              2) l'imposta sul reddito consolidato delle persone fisiche (individual consolidated income tax);

              3) l'imposta di base sul reddito (income basic tax) comprese le imposte addizionali ivi riscosse, ancorché riscosse mediante ritenuta alla fonte.

      4. La presente legge si applica altresì alle imposte future di natura identica o sostanzialmente analoga a quelle di cui al comma 3 istituite a decorrere dalla data della sua entrata in vigore nei rispettivi territori, in aggiunta, o in sostituzione, delle imposte esistenti. Le autorità competenti dei territori considerati comunicano reciprocamente le modifiche sostanziali apportate alle rispettive legislazioni fiscali.

A.C. 2753 – Articolo 3

ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3. 

(Definizioni generali).

      1. Ai fini della presente legge, a meno che il contesto non richieda una diversa interpretazione:

          a) il termine «territorio» designa il territorio di cui al comma 3, lettera a), ovvero lettera b), dell'articolo 2, come il contesto richiede. I termini «altro territorio» e «territori» si interpretano di conseguenza;

          b) il termine «persona» comprende le persone fisiche, le società ed ogni altra associazione di persone;

          c) il termine «società» designa qualsiasi persona giuridica o qualsiasi ente che è considerato persona giuridica ai fini dell'imposizione;

          d) le espressioni «impresa di un territorio» e «impresa dell'altro territorio» designano rispettivamente un'impresa esercitata da un residente di un territorio e un'impresa esercitata da un residente dell'altro territorio;

          e) per «traffico internazionale» si intende qualsiasi attività di trasporto effettuato per mezzo di una nave o di un aeromobile da parte di un'impresa la cui sede di direzione effettiva è situata in un territorio, ad eccezione del caso in cui la nave o l'aeromobile siano utilizzati esclusivamente tra località situate nell'altro territorio;

          f) l'espressione «autorità competente» designa:

              1) il Dipartimento delle finanze, per quanto concerne il territorio in cui si  applica la legislazione fiscale amministrata dal Ministero dell'economia e delle finanze italiano; 

              2) il Direttore generale dell'Agenzia fiscale o suoi rappresentanti autorizzati, per quanto concerne il territorio in cui si applica la legislazione fiscale amministrata dall'Agenzia fiscale di Taiwan, Ministero delle finanze, in Taipei.

      2. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni della presente legge, in qualunque momento da parte di un territorio, le espressioni ivi non definite hanno, a meno che il contesto non richieda una diversa interpretazione, il significato che ad esse è attribuito in quel momento dalla legislazione di detto territorio relativamente alle imposte cui la legge si applica, prevalendo ogni significato attribuito dalle leggi fiscali applicabili di detto territorio sul significato dato al termine nell'ambito di altre leggi di detto territorio.

PROPOSTA EMENDATIVA RIFERITA ALL'ARTICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE

Art. 3. 

(Definizioni generali).

      Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere le seguenti: 

          g) per «nazionali» si intende: 

              1) qualsiasi persona fisica, residente o non residente, alla quale è stata attribuita la cittadinanza italiana ovvero sia riconosciuta come cittadino del territorio di Taiwan secondo la legge locale applicabile; 

              2) le società di cui alla lettera c) che abbiano la sede legale in Italia o nel territorio di Taiwan; 

              3) le imprese di cui alla lettera d) esercitate da una persona fisica alla quale è stata attribuita la cittadinanza italiana ovvero sia riconosciuta come cittadino del territorio di Taiwan secondo la legge locale applicabile. 

          h) per «di nazionalità» di un territorio si intende qualsiasi persona fisica, società o impresa che abbia i requisiti di cui alla lettera g). 

3. 1. Villarosa, Pesco, Alberti, Sibilia, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

A.C. 2753 – Articolo 4

ARTICOLO 4 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4. 

(Residenti).

      1. Ai fini della presente legge, l'espressione «residente di un territorio» designa ogni persona che, in virtù della legislazione di detto territorio, è ivi assoggettata ad imposta a motivo del suo domicilio, della sua residenza, della sede della sua direzione o di ogni altro criterio di natura analoga, e comprende anche l'autorità che amministra un territorio e ogni sua suddivisione amministrativa o ente locale.

      2. Ai fini della presente legge una persona non è residente di un territorio se è assoggettata ad imposta in detto territorio soltanto per il reddito che essa ricava da fonti situate nel territorio medesimo, purché il presente comma non si applichi a persone fisiche che sono residenti del territorio di cui al comma 3, lettera b), dell'articolo 2, finché le medesime persone fisiche residenti sono assoggettate ad imposta soltanto per il reddito che esse ricavano da fonti situate in detto territorio.

      3. Quando, in base alle disposizioni dei commi 1 e 2, una persona fisica è considerata residente di entrambi i territori, la sua situazione è determinata nel seguente modo:

          a) detta persona è considerata residente solo del territorio nel quale ha un'abitazione permanente; quando essa dispone di un'abitazione permanente in  entrambi i territori, è considerata residente solo del territorio nel quale le sue relazioni personali ed economiche sono più strette, cosiddetto «centro degli interessi vitali»;

          b) se non si può determinare il territorio nel quale detta persona ha il centro dei suoi interessi vitali, o se la medesima non ha un'abitazione permanente in alcuno dei territori, essa è considerata residente solo del territorio in cui soggiorna abitualmente;

          c) se detta persona soggiorna abitualmente in entrambi i territori, ovvero non soggiorna abitualmente in alcuno di essi, le autorità competenti dei territori risolvono la questione di comune accordo.

      4. Quando, in base alle disposizioni dei commi 1 e 2, una persona diversa da una persona fisica è residente di entrambi i territori, si ritiene che essa è residente solo del territorio in cui si trova la sede della sua direzione effettiva.

A.C. 2753 – Articolo 5

ARTICOLO 5 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 5. 

(Stabile organizzazione).

      1. Ai sensi della presente legge, l'espressione «stabile organizzazione» designa una sede fissa di affari per mezzo della quale l'impresa esercita in tutto o in parte la sua attività. 

      2. L'espressione «stabile organizzazione» comprende in particolare:

          a) una sede di direzione;

          b) una succursale;

          c) un ufficio;

          d) una officina;

          e) un laboratorio;

          f) una miniera, un pozzo o altro luogo di estrazione di risorse naturali.

      3. L'espressione «stabile organizzazione» comprende inoltre:

          a) un cantiere di costruzione, di montaggio o di installazione o le attività di supervisione ad essi collegate, ma solo quando detto cantiere o attività si protragga per un periodo superiore a sei mesi;

          b) la prestazione di servizi, compresi i servizi di consulenza, effettuati da un'impresa per mezzo di impiegati o di altro personale utilizzati dall'impresa a tale scopo, quando le attività di tale natura si protraggano, per lo stesso progetto o per un progetto collegato, in un territorio per un periodo o periodi cumulativamente superiori a sei mesi in un periodo di dodici mesi.

      4. Non si considera che vi sia una «stabile organizzazione» nei seguenti casi:

          a) se si fa uso di un'installazione ai soli fini di deposito, di esposizione o di consegna di beni o merci appartenenti all'impresa;

          b) se i beni o le merci appartenenti all'impresa sono immagazzinati ai soli fini di deposito, di esposizione o di consegna;

          c) se i beni o le merci appartenenti all'impresa sono immagazzinati ai soli fini della trasformazione da parte di un'altra impresa; 

          d) se una sede fissa di affari è utilizzata ai soli fini di acquistare beni o merci o di raccogliere informazioni per l'impresa; 

          e) se una sede fissa di affari è utilizzata per l'impresa ai soli fini di pubblicità, di fornire informazioni, di ricerche scientifiche o di attività analoghe che abbiano carattere preparatorio o ausiliario; 

          f) se una sede fissa di affari è utilizzata ai soli fini della combinazione delle attività di cui alle lettere da a) a e), purché  l'attività della sede fissa nel suo insieme, quale risulta da tale combinazione, abbia carattere preparatorio o ausiliario.

      5. Quando una persona, diversa da un agente che goda di uno status indipendente, di cui al comma 6, agisce in un territorio per conto di un'impresa dell'altro territorio si considera che tale impresa abbia una stabile organizzazione in detto territorio se dispone, ed esercita abitualmente in detto territorio, di poteri che le permettono di concludere contratti a nome dell'impresa, salvo il caso in cui le attività di detta persona siano limitate all'acquisto di beni e merci per l'impresa. 

      6. Non si considera che un'impresa di un territorio abbia una stabile organizzazione nell'altro territorio per il solo fatto che essa esercita in questo altro territorio la propria attività per mezzo di un mediatore, di un commissionario generale o di ogni altro intermediario che goda di uno status indipendente, a condizione che dette persone agiscano nell'ambito della loro ordinaria attività. 

      7. Il fatto che una società residente di un territorio controlli o sia controllata da una società residente dell'altro territorio ovvero svolga la propria attività in questo altro territorio tramite una stabile organizzazione o senza di essa, non costituisce di per sé motivo sufficiente per far considerare una qualsiasi delle dette società una stabile organizzazione dell'altra.

PROPOSTA EMENDATIVA RIFERITA ALL'ARTICOLO 5 DEL DISEGNO DI LEGGE

Art. 5. 

(Stabile organizzazione).

      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: 

      4-bis. Le disposizioni di cui al comma 4 trovano applicazione a condizione che le attività elencate alle lettere a), b), c), d), e) ed f) non siano di fatto strumentali al conseguimento di ricavi o compensi all'interno dei territori di cui alla presente legge. 

5. 1. Villarosa, Pesco, Sibilia, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

A.C. 2753 – Articolo 6

ARTICOLO 6 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 6. 

(Redditi immobiliari).

      1. I redditi, inclusi i redditi delle attività agricole o forestali, che un residente di un territorio ritrae da beni immobili situati nell'altro territorio sono imponibili in detto altro territorio. 

      2. L'espressione «beni immobili» ha il significato che ad essa è attribuito dal diritto del territorio in cui i beni stessi sono situati. La suddetta espressione comprende in ogni caso gli accessori, le scorte morte o vive delle imprese agricole e forestali, i diritti ai quali si applicano le disposizioni del diritto privato riguardanti la proprietà fondiaria. Si considerano altresì «beni immobili» l'usufrutto dei beni immobili e i diritti relativi a canoni variabili o fissi per lo sfruttamento o la concessione dello sfruttamento di giacimenti minerari, sorgenti ed altre risorse naturali. Le navi, i battelli e gli aeromobili non sono considerati beni immobili. 

      3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai redditi derivanti dalla utilizzazione diretta, dalla locazione o da ogni altra utilizzazione di beni immobili. 

      4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 si applicano altresì ai redditi derivanti da beni immobili di un'impresa nonché ai redditi dei beni immobili utilizzati per l'esercizio di una professione indipendente.

A.C. 2753 – Articolo 7

ARTICOLO 7 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 7. 

(Utili delle imprese).

      1. Gli utili di un'impresa di un territorio sono imponibili soltanto in detto  territorio, a meno che l'impresa non svolga un'attività industriale o commerciale nell'altro territorio per mezzo di una stabile organizzazione ivi situata. Se l'impresa svolge in tal modo la sua attività, gli utili dell'impresa sono imponibili nell'altro territorio, ma soltanto nella misura in cui detti utili sono attribuibili alla stabile organizzazione. 

      2. Fatte salve le disposizioni del comma 3, quando un'impresa di un territorio svolge un'attività industriale o commerciale nell'altro territorio per mezzo di una stabile organizzazione ivi situata, in ciascun territorio sono attribuiti a detta stabile organizzazione gli utili che si ritiene sarebbero stati da essa conseguiti se l'impresa fosse stata distinta e separata e avesse svolto attività identiche o analoghe in condizioni identiche o analoghe e in piena indipendenza dall'impresa di cui essa costituisce una stabile organizzazione. 

      3. Nella determinazione degli utili di una stabile organizzazione, sono ammesse in deduzione le spese sostenute per gli scopi perseguiti dalla stessa stabile organizzazione, comprese le spese di direzione e le spese generali di amministrazione, sia nel territorio in cui è situata la stabile organizzazione, sia altrove. 

      4. Qualora uno dei territori interessati segua la prassi di determinare gli utili da attribuire ad una stabile organizzazione in base al riparto degli utili complessivi dell'impresa fra le diverse parti di essa, la disposizione di cui al comma 2 non impedisce a detto territorio di determinare gli utili imponibili secondo la ripartizione in uso; tuttavia, il metodo di riparto adottato deve essere tale che il risultato sia conforme ai princìpi contenuti nel presente articolo. 

      5. Nessun utile può essere attribuito ad una stabile organizzazione per il solo fatto che essa ha acquistato beni o merci per l'impresa. 

      6. Ai fini dei commi da 1 a 5, gli utili da attribuire alla stabile organizzazione sono determinati con lo stesso metodo anno per anno, a meno che non esistano validi e sufficienti motivi per procedere diversamente. 

      7. Quando gli utili comprendono elementi di reddito considerati separatamente in altri articoli della presente legge, le disposizioni di tali articoli non vengono modificate da quelle del presente articolo.

PROPOSTA EMENDATIVA RIFERITA ALL'ARTICOLO 7 DEL DISEGNO DI LEGGE

Art. 7. 

(Utili delle imprese).

      Al comma 3, sopprimere le parole:, sia nel territorio in cui è situata la stabile organizzazione, sia altrove. 

7. 1. Pesco, Sibilia, Villarosa, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

A.C. 2753 – Articolo 8

ARTICOLO 8 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 8. 

(Navigazione marittima ed aerea).

      1. Gli utili derivanti dall'esercizio, in traffico internazionale, di navi o di aeromobili sono imponibili soltanto nel territorio in cui è situata la sede della direzione effettiva dell'impresa. 

      2. Ai fini del presente articolo, negli utili derivanti dall'esercizio di navi o di aeromobili in traffico internazionale sono inclusi, qualora tale noleggio, impiego o manutenzione, a seconda dei casi, sia occasionale rispetto all'esercizio di navi o di aeromobili in traffico internazionale:

          a) gli utili derivanti dal noleggio di navi o di aeromobili, armati ed equipaggiati per un periodo determinato o per un singolo viaggio, o dal noleggio di navi o di aeromobili a scafo nudo;  

          b) gli utili derivanti dall'impiego, dalla manutenzione o dal noleggio di container inclusi rimorchi e relative attrezzature per il trasporto di container utilizzati per il trasporto di beni o merci.

      3. Se la sede della direzione effettiva di una impresa di navigazione marittima è situata a bordo di una nave, detta sede si considera situata nel territorio in cui si trova il porto di immatricolazione della nave, oppure, in mancanza di un porto di immatricolazione, nel territorio di cui è residente l'esercente la nave. 

      4. Le disposizioni del comma 1 si applicano parimenti agli utili derivanti dalla partecipazione a un fondo comune (pool), a un esercizio in comune o ad un organismo internazionale di esercizio, unicamente nella misura in cui gli utili sono imputabili alla partecipazione in proporzione alla sua quota nell'esercizio in comune.

PROPOSTA EMENDATIVA RIFERITA ALL'ARTICOLO 8 DEL DISEGNO DI LEGGE

Art. 8. 

(Navigazione marittima ed aerea).

      Sopprimere il comma 2. 

8. 1. Pesco, Alberti, Sibilia, Villarosa, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

A.C. 2753 – Articolo 9

ARTICOLO 9 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 9. 

(Imprese associate).

      1. Se un'impresa di un territorio partecipa direttamente o indirettamente alla direzione, al controllo o al capitale di un'impresa dell'altro territorio, o le medesime persone partecipano direttamente o indirettamente alla direzione, al controllo o al capitale di un'impresa di un territorio e di un'impresa dell'altro territorio, e, nell'uno e nell'altro caso, le due imprese, nelle loro relazioni commerciali o finanziarie, sono vincolate da condizioni accettate o imposte, diverse da quelle che sarebbero state convenute tra imprese indipendenti, gli utili che, in mancanza di tali condizioni, sarebbero stati realizzati da una delle imprese, ma che a causa di dette condizioni non lo sono stati, possono essere inclusi negli utili di questa impresa e tassati in conseguenza. 

      2. Se un territorio include tra gli utili di un'impresa di detto territorio, e di conseguenza assoggetta a tassazione, gli utili sui quali un'impresa dell'altro territorio è stata sottoposta a tassazione in detto altro territorio, e gli utili così inclusi sono utili che sarebbero stati realizzati dall'impresa del primo territorio se le condizioni convenute tra le due imprese fossero state quelle che si sarebbero convenute tra imprese indipendenti, allora l'altro territorio procede ad un aggiustamento appropriato dell'importo dell'imposta ivi applicata su tali utili. Tali aggiustamenti dovranno effettuarsi unicamente in conformità alla procedura amichevole di cui all'articolo 25.

A.C. 2753 – Articolo 10

ARTICOLO 10 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 10. 

(Dividendi).

      1. I dividendi pagati da una società residente di un territorio ad un residente dell'altro territorio sono imponibili in detto altro territorio. 

      2. I dividendi di cui al comma 1 possono essere tassati anche nel territorio di cui la società che paga i dividendi è residente ed in conformità della legislazione di detto territorio; tuttavia se la  persona che percepisce i dividendi ne è il beneficiario effettivo, l'imposta così applicata non può eccedere il 10 per cento dell'ammontare lordo dei dividendi. Le autorità competenti dei territori stabiliranno di comune accordo le modalità di applicazione di tali limitazioni. Il presente comma non riguarda l'imposizione della società per gli utili con i quali sono stati pagati i dividendi. 

      3. Ai fini del presente articolo il termine «dividendi» designa i redditi derivanti da azioni, da azioni o diritti di godimento, da quote minerarie, da quote di fondatore o da altre quote di partecipazione agli utili, ad eccezione dei crediti, nonché i redditi di altre quote sociali assoggettati al medesimo regime fiscale dei redditi delle azioni secondo la legislazione fiscale del territorio di cui è residente la società distributrice. Il termine include altresì qualsiasi altro elemento di reddito che, in base alla legislazione del territorio di cui è residente la società distributrice, sia considerato come un dividendo o una distribuzione di dividendo di una società. 

      4. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano nel caso in cui il beneficiario effettivo dei dividendi, residente di un territorio, eserciti nell'altro territorio, di cui è residente la società che paga i dividendi, un'attività industriale o commerciale per mezzo di una stabile organizzazione ivi situata oppure una professione indipendente mediante una base fissa ivi situata, e la partecipazione generatrice dei dividendi si ricolleghi effettivamente a tale stabile organizzazione o base fissa. In tal caso, si applicano, a seconda dei casi, le disposizioni dell'articolo 7 o dell'articolo 14. 

      5. Qualora una società residente di un territorio ricavi utili o redditi dall'altro territorio, detto altro territorio non può applicare alcuna imposta sui dividendi pagati dalla società, a meno che tali dividendi siano pagati ad un residente di detto altro territorio o che la partecipazione generatrice dei dividendi si ricolleghi effettivamente ad una stabile organizzazione o a una base fissa situate in detto altro territorio, né prelevare alcuna imposta, a titolo di imposizione degli utili non distribuiti, sugli utili non distribuiti della società, anche se i dividendi pagati o gli utili non distribuiti costituiscono in tutto o in parte utili o redditi realizzati in detto altro territorio. 

      6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano qualora lo scopo principale o uno degli scopi principali della persona interessata alla creazione o alla cessione delle azioni o di altre quote rispetto alle quali sono pagati i dividendi sia stato quello di ottenere i benefìci previsti dal presente articolo mediante tale creazione o cessione.

A.C. 2753 – Articolo 11

ARTICOLO 11 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 11.

(Interessi).

      1. Gli interessi provenienti da un territorio e pagati ad un residente dell'altro territorio sono imponibili in detto altro territorio. 

      2. Gli interessi di cui al comma 1 sono imponibili anche nel territorio dal quale essi provengono ed in conformità con la legislazione di detto territorio, ma, se l'effettivo beneficiario degli interessi è un residente dell'altro territorio, l'imposta così applicata non può eccedere il 10 per cento dell'ammontare lordo degli interessi. 

      3. Ai fini del presente articolo il termine «interessi» designa i redditi dei crediti di qualsiasi natura, garantiti o non da ipoteca e portanti o meno una clausola di partecipazione agli utili, e, in particolare, i redditi dei titoli del debito pubblico e delle obbligazioni di prestiti, compresi i premi connessi a tali titoli o obbligazioni. Il termine non comprende gli elementi di reddito che sono considerati come dividendi ai sensi delle disposizioni dell'articolo 10.  

      4. Le disposizioni dei commi 1 e 2 del presente articolo non si applicano nel caso in cui il beneficiario effettivo degli interessi, residente di un territorio, eserciti nell'altro territorio dal quale provengono gli interessi, un'attività industriale o commerciale per mezzo di una stabile organizzazione ivi situata o una professione indipendente mediante una base fissa ivi situata, ed il credito generatore degli interessi si ricolleghi effettivamente a tale stabile organizzazione o base fissa. In tal caso, si applicano, a seconda dei casi, le disposizioni degli articoli 7 e 14. 

      5. Gli interessi si considerano provenienti da un territorio quando il debitore è un residente di detto territorio. Tuttavia, quando il debitore degli interessi, sia esso residente o no di un territorio, ha in un territorio una stabile organizzazione o una base fissa per le cui necessità viene contratto il debito sul quale sono pagati gli interessi e tali interessi sono a carico della stabile organizzazione o della base fissa, gli interessi stessi si considerano provenienti dal territorio in cui è situata la stabile organizzazione o la base fissa. 

      6. Se, in conseguenza di particolari relazioni esistenti tra debitore e beneficiario effettivo o tra ciascuno di essi e terze persone, l'ammontare degli interessi, tenuto conto del credito per il quale sono pagati, eccede quello che sarebbe stato convenuto tra debitore e beneficiario effettivo in assenza di simili relazioni, le disposizioni del presente articolo si applicano soltanto a quest'ultimo ammontare. In tale caso, la parte eccedente dei pagamenti è imponibile in conformità della legislazione di ciascun territorio e tenuto conto delle altre disposizioni della presente legge. 

      7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano qualora lo scopo principale o uno degli scopi principali della persona interessata alla creazione o alla cessione del credito rispetto al quale sono pagati gli interessi sia stato quello di ottenere i benefìci previsti dal presente articolo per mezzo di detta creazione o cessione.

A.C. 2753 – Articolo 12

ARTICOLO 12 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 12. 

(Canoni).

      1. I canoni provenienti da un territorio e pagati ad un residente dell'altro territorio sono imponibili in detto altro territorio se tale residente è il beneficiario effettivo dei canoni. 

      2. I canoni di cui al comma 1 sono imponibili anche nel territorio dal quale essi provengono ed in conformità alla legislazione di detto territorio, ma, se l'effettivo beneficiario dei canoni è un residente dell'altro territorio, l'imposta così applicata non può eccedere il 10 per cento dell'ammontare lordo dei canoni. 

      3. Ai fini del presente articolo il termine «canoni» designa i compensi di qualsiasi natura corrisposti per l'uso o la concessione in uso di un diritto d'autore su opere letterarie, artistiche o scientifiche, ivi comprese le pellicole cinematografiche, di brevetti, marchi di fabbrica o di commercio, disegni o modelli, progetti, formule o processi segreti, o per informazioni concernenti esperienze di carattere industriale, commerciale o scientifico. 

      4. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano nel caso in cui il beneficiario effettivo dei canoni, residente di un territorio, eserciti nell'altro territorio dal quale provengono i canoni un'attività commerciale o industriale per mezzo di una stabile organizzazione ivi situata o una professione indipendente mediante una base fissa ivi situata, nonché il diritto o il bene generatore dei canoni si ricolleghino effettivamente a tale stabile organizzazione o base fissa. In tal caso, si applicano, a seconda dei casi, le disposizioni degli articoli 7 e 14. 

      5. I canoni si considerano provenienti da un territorio quando il debitore è un residente di detto territorio. Tuttavia,  quando il debitore dei canoni, sia esso residente o no di un territorio, ha in un territorio una stabile organizzazione o una base fissa per le cui necessità viene contratto il debito sul quale sono pagati i canoni e tali canoni sono a carico della stabile organizzazione o della base fissa, i canoni stessi si considerano provenienti dal territorio in cui è situata la stabile organizzazione o la base fissa. 

      6. Se, in conseguenza di particolari relazioni esistenti tra il debitore e il beneficiario effettivo o tra ciascuno di essi e terze persone, l'ammontare dei canoni, tenuto conto dell'uso, diritto o informazione per la quale sono stati pagati, eccede quello che sarebbe stato convenuto tra debitore e beneficiario effettivo in assenza di simili relazioni, le disposizioni del presente articolo si applicano soltanto a quest'ultimo ammontare. In tal caso, la parte eccedente dei pagamenti è imponibile in conformità della legislazione di ciascun territorio e tenuto conto delle altre disposizioni della presente legge. 

      7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano qualora lo scopo principale o uno degli scopi principali della persona interessata alla creazione o alla cessione dei diritti rispetto ai quali sono pagati i canoni sia stato quello di ottenere i benefìci previsti dal presente articolo per mezzo di detta creazione o cessione.

A.C. 2753 – Articolo 13

ARTICOLO 13 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 13. 

(Utili di capitale).

      1. Gli utili provenienti dall'alienazione di beni immobili, definiti al comma 2 dell'articolo 6, sono tassabili nel territorio dove detti beni sono situati. 

      2. Gli utili derivanti dall'alienazione di beni mobili facenti parte della proprietà aziendale di una stabile organizzazione che un'impresa di un territorio ha nell'altro territorio, ovvero di beni mobili appartenenti ad una base fissa di cui dispone un residente di un territorio nell'altro territorio per l'esercizio di una professione indipendente, compresi gli utili derivanti dall'alienazione di detta stabile organizzazione, autonomamente o unitamente all'intera impresa, o di detta base fissa, sono imponibili in detto altro territorio. 

      3. Gli utili derivanti dall'alienazione di navi o di aeromobili utilizzati nel traffico internazionale o di beni mobili relativi all'utilizzo di dette navi o aeromobili sono imponibili solo nel territorio in cui è situata la sede della direzione effettiva dell'impresa. 

      4. Gli utili che un residente di un territorio ritrae dall'alienazione di azioni che non sono quotate in borsa il cui valore derivi per più del 50 per cento, direttamente o indirettamente, da beni immobili situati nell'altro territorio sono imponibili in detto altro territorio. 

      5. Gli utili derivanti dall'alienazione di ogni altro bene, diverso da quelli menzionati ai commi 1, 2, 3 e 4, sono imponibili soltanto nel territorio di cui l'alienante è residente.

A.C. 2753 – Articolo 14

ARTICOLO 14 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 14. 

(Professioni indipendenti).

      1. I redditi che un residente di un territorio ritrae dall'esercizio di una libera professione o da altre attività indipendenti di carattere simile sono imponibili soltanto in detto territorio, fatta eccezione per le seguenti circostanze, allorché i redditi possono essere considerati imponibili nell'altro territorio: a) se tale residente dispone abitualmente nell'altro territorio di una  base fissa per l'esercizio delle sue attività; in tal caso, i redditi sono imponibili nell'altro territorio, ma unicamente nella misura in cui sono imputabili a detta base fissa; oppure b) se tale residente soggiorna nell'altro territorio per un periodo o periodi che ammontano a, ovvero oltrepassano, in totale centottantatre giorni in un periodo di dodici mesi che inizi o che termini nel corso dell'anno fiscale considerato; in tal caso, i redditi sono imponibili nell'altro territorio, ma unicamente nella misura in cui sono imputabili all'attività esercitata. 

      2. Ai fini del presente articolo, il termine «libera professione» comprende, in particolare, le attività indipendenti di carattere scientifico, letterario, artistico, educativo o pedagogico, nonché le attività indipendenti dei medici, avvocati, ingegneri, architetti, dentisti e contabili.

A.C. 2753 – Articolo 15

ARTICOLO 15 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 15. 

(Lavoro subordinato).

      1. Salve le disposizioni degli articoli 16, 18, 19 e 20, i salari, gli stipendi e le altre remunerazioni analoghe che un residente di un territorio riceve in corrispettivo di un'attività dipendente sono imponibili soltanto in detto territorio, a meno che tale attività non venga svolta nell'altro territorio. Se l'attività è svolta in detto altro territorio, le remunerazioni percepite a tal titolo sono imponibili in questo altro territorio. 

      2. Fermo restando quanto disposto al comma 1, le remunerazioni che un residente di un territorio riceve in corrispettivo di un'attività dipendente svolta nell'altro territorio sono imponibili soltanto nel primo territorio qualora: a) il beneficiario soggiorna nell'altro territorio per un periodo o periodi che non oltrepassano in totale centottantatre giorni in un periodo di dodici mesi che inizi o che termini nel corso dell'anno fiscale considerato, nonché b) le remunerazioni sono pagate da o per conto di un datore di lavoro che non è residente dell'altro territorio, nonché c) l'onere delle remunerazioni non è sostenuto da una stabile organizzazione o da una base fissa che il datore di lavoro ha nell'altro territorio. 

      3. Fermo restando quanto disposto dal presente articolo, le remunerazioni percepite in corrispettivo di un lavoro subordinato svolto a bordo di navi o di aeromobili impiegati in traffico internazionale sono imponibili nel territorio nel quale è situata la sede della direzione effettiva dell'impresa. 

      4. Se un residente di un territorio diviene residente dell'altro territorio, i pagamenti ricevuti da detto residente in relazione all'attività dipendente svolta nel primo territorio, come indennità di fine rapporto o altri pagamenti forfetari di natura analoga, sono imponibili solo in detto territorio. Nel presente comma, l'espressione «indennità di fine rapporto» comprende qualunque pagamento effettuato in conseguenza della cessazione del rapporto di impiego o di una carica.

A.C. 2753 – Articolo 16

ARTICOLO 16 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 16. 

(Compensi e gettoni di presenza).

      1. I compensi, i gettoni di presenza e le altre retribuzioni analoghe che un residente di un territorio riceve in qualità di membro del consiglio di amministrazione di una società residente dell'altro territorio, sono imponibili in detto altro territorio.
 
A.C. 2753 – Articolo 17

ARTICOLO 17 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 17. 

(Artisti e sportivi).

      1. Ferme restando le disposizioni degli articoli 14 e 15, i redditi che un residente di un territorio ritrae dalle sue prestazioni personali svolte nell'altro territorio in qualità di artista dello spettacolo, quale artista di teatro, del cinema, della radio o della televisione, o in qualità di musicista, nonché di sportivo, sono imponibili in detto altro territorio. 

      2. Quando il reddito derivante da prestazioni personali esercitate da un artista di spettacolo o da uno sportivo, in tale qualità, è attribuito ad una persona diversa dall'artista o dallo sportivo medesimi, detto reddito può essere tassato nel territorio dove dette prestazioni sono svolte nonostante le disposizioni degli articoli 7, 14 e 15. 

      3. Ferme restando le disposizioni dei commi 1 e 2, i redditi ritratti in un territorio dalle attività di cui al comma 1 del presente articolo esercitate nell'altro territorio sono imponibili soltanto nel primo territorio se dette attività sono finanziate totalmente o per la maggior parte con fondi pubblici del primo territorio.

A.C. 2753 – Articolo 18

ARTICOLO 18 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 18. 

(Pensioni).

      1. Fatte salve le disposizioni del comma 2 dell'articolo 19, le pensioni e le altre remunerazioni analoghe, pagate ad un residente di un territorio in relazione ad un cessato impiego, sono imponibili soltanto in questo territorio.

A.C. 2753 – Articolo 19

ARTICOLO 19 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 19. 

(Funzioni pubbliche).

      1. Le remunerazioni, diverse dalle pensioni, pagate da un territorio o da una sua suddivisione amministrativa o da un suo ente locale a una persona fisica, in corrispettivo di servizi resi a detto territorio o a detta suddivisione o ente, sono imponibili soltanto in detto territorio. Tali remunerazioni sono imponibili soltanto nell'altro territorio se i servizi vengono resi in detto territorio e la persona fisica è un residente di detto territorio che: a) ha la nazionalità di detto territorio; oppure b) non è divenuto residente di detto territorio al solo scopo di rendervi i servizi. 

      2. Qualunque pensione corrisposta da un territorio o da una sua suddivisione amministrativa o da un suo ente locale, sia direttamente sia mediante prelevamento da fondi da essi costituiti, ad una persona fisica in corrispettivo di servizi resi a detto territorio o a detta suddivisione od ente è imponibile soltanto in questo territorio. Tale pensione è imponibile soltanto nell'altro territorio qualora la persona fisica sia un residente di questo territorio e ne abbia la nazionalità. 

      3. Le disposizioni degli articoli 15, 16 e 18 si applicano alle remunerazioni o alle pensioni pagate in corrispettivo di servizi resi nell'ambito di un'attività industriale o commerciale esercitata da un territorio o da una sua suddivisione amministrativa o da un suo ente locale.
 
A.C. 2753 – Articolo 20

ARTICOLO 20 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 20. 

(Professori e insegnanti).

      1. Un professore o un insegnante il quale soggiorni temporaneamente in un territorio, per un periodo non superiore a due anni, al solo scopo di insegnare o di effettuare studi di ricerca presso un'università, collegio, scuola o altro analogo istituto di istruzione, e che è, o era immediatamente prima di tale soggiorno, residente dell'altro territorio, è esente da imposta nel detto primo territorio limitatamente alle remunerazioni derivanti dall'attività di insegnamento o di ricerca.

A.C. 2753 – Articolo 21

ARTICOLO 21 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 21. 

(Studenti).

      1. Le somme che uno studente o un apprendista il quale è, o era immediatamente prima di recarsi in un territorio, residente dell'altro territorio e che soggiorna nel primo territorio al solo scopo di compiervi i suoi studi o di attendere alla propria formazione professionale, riceve per sopperire alle spese di mantenimento, d'istruzione o di formazione professionale, non sono imponibili in detto territorio, a condizione che tali somme provengano da fonti situate fuori di detto territorio.

A.C. 2753 – Articolo 22

ARTICOLO 22 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 22. 

(Altri redditi).

      1. Gli elementi di reddito di un residente di un territorio, indipendentemente dalla provenienza, non disciplinati negli articoli precedenti sono imponibili soltanto in questo territorio. 

      2. Le disposizioni del comma 1 non si applicano ai redditi diversi da quelli derivanti da beni immobili così come definiti al comma 2 dell'articolo 6, nel caso in cui il beneficiario di tali redditi, residente di un territorio, eserciti nell'altro territorio un'attività commerciale o industriale per mezzo di una stabile organizzazione ivi situata o una professione indipendente mediante una base fissa ivi situata, ed il diritto o il bene produttivo del reddito si ricolleghi effettivamente a tale stabile organizzazione o base fissa. In tal caso si applicano le disposizioni degli articoli 7 e 14. 

      3. Ferme restando le disposizioni dei commi 1 e 2, gli elementi di reddito di un residente di un territorio non disciplinati negli articoli precedenti sono imponibili soltanto in questo territorio.

A.C. 2753 – Articolo 23

ARTICOLO 23 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 23. 

(Eliminazione della doppia imposizione).

      1. La doppia imposizione è eliminata secondo le modalità stabilite dal presente articolo.  

      2. Per quanto concerne il territorio di cui all'articolo 2, comma 3, lettera a):

          a) se un residente di detto territorio possiede elementi di reddito che sono imponibili nell'altro territorio, il primo territorio menzionato, nel calcolare le proprie imposte sul reddito specificate nell'articolo 2, può includere nella base imponibile di tali imposte detti elementi di reddito, a meno che espresse disposizioni della presente legge non stabiliscano diversamente. In tal caso, il primo territorio deve detrarre dalle imposte così calcolate l'imposta sui redditi pagata nell'altro territorio, ma l'ammontare della detrazione non può eccedere la quota di imposta del primo territorio attribuibile ai predetti elementi di reddito nella proporzione in cui gli stessi concorrono alla formazione del reddito complessivo; 

          b) l'imposta pagata nell'altro territorio per la quale spetta la deduzione è solo quella pro rata corrispondente alla parte del reddito estero che concorre alla formazione del reddito complessivo. Tuttavia, nessuna detrazione è accordata ove l'elemento di reddito venga assoggettato nel primo territorio ad imposizione mediante imposta sostitutiva o ritenuta a titolo di imposta, ovvero ad imposizione sostitutiva con la stessa aliquota della ritenuta a titolo di imposta, anche su scelta del contribuente, ai sensi della legislazione del territorio stesso.

      3. Per quanto concerne il territorio di cui all'articolo 2, comma 3, lettera b), se un residente di detto territorio ritrae dei redditi nell'altro territorio, l'ammontare delle imposte per quei redditi pagate nell'altro territorio, ma con l'esclusione, nel caso dei dividendi, dell'imposta pagata in corrispettivo degli utili percepiti per i dividendi, e in conformità delle disposizioni della presente legge, sono accreditate a fronte dell'imposta dovuta da quel residente nel primo territorio. L'ammontare del credito non deve tuttavia eccedere l'ammontare dell'imposta del primo territorio sui redditi calcolati in conformità alle proprie disposizioni e leggi fiscali.

A.C. 2753 – Articolo 24

ARTICOLO 24 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 24. 

(Non discriminazione).

      1. I nazionali di un territorio non sono assoggettati nell'altro territorio ad alcuna imposizione od obbligo ad essa relativo, diversi o più onerosi di quelli cui sono o potranno essere assoggettati i nazionali di detto altro territorio che si trovino nella stessa situazione. Ferme restando le disposizioni dell'articolo 1, il presente comma si applica altresì, alle persone che non sono residenti di uno o di entrambi i territori. 

      2. L'imposizione di una stabile organizzazione che una impresa di un territorio ha nell'altro territorio non può essere in questo altro territorio meno favorevole dell'imposizione a carico delle imprese di detto altro territorio che svolgono la medesima attività. La presente disposizione non può essere interpretata nel senso che faccia obbligo ad un territorio di accordare ai residenti dell'altro territorio le deduzioni personali, le esenzioni e le riduzioni di imposta che esso accorda ai propri residenti in relazione alla loro situazione o ai loro carichi di famiglia. 

      3. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni del comma 1 dell'articolo 9, del comma 6 dell'articolo 11 o del comma 6 dell'articolo 12, gli interessi, i canoni ed altre spese pagati da una impresa di un territorio ad un residente dell'altro territorio sono deducibili, ai fini della determinazione degli utili imponibili di detta impresa, nelle stesse condizioni in cui sarebbero deducibili se fossero stati pagati ad un residente del primo territorio. 

      4. Le imprese di un territorio, il cui capitale è in tutto o in parte, direttamente o indirettamente, posseduto o controllato da uno o più residenti dell'altro territorio, non sono assoggettate nel primo territorio  ad alcuna imposizione od obbligo ad essa relativo, diversi o più onerosi di quelli cui sono o potranno essere assoggettate le altre imprese della stessa natura del primo territorio. 

      5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, ferme restando le disposizioni dell'articolo 2, alle imposte di ogni genere o denominazione. 

      6. Le disposizioni del presente articolo non limitano l'applicazione delle disposizioni interne per prevenire l'evasione e l'elusione fiscale.

A.C. 2753 – Articolo 25

ARTICOLO 25 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 25. 

(Procedura amichevole).

      1. Quando una persona ritiene che le misure adottate da uno o da entrambi i territori comportano o comporteranno nei suoi confronti un'imposizione non conforme alle disposizioni della presente legge, essa può, indipendentemente dai ricorsi previsti dalla legislazione nazionale di detti territori, sottoporre il proprio caso all'autorità competente del territorio di cui è residente, o, se il suo caso ricade nel comma 1 dell'articolo 24, a quella del territorio di cui ha la nazionalità. Il caso deve essere sottoposto entro i tre anni successivi alla prima notifica della misura che comporta un'imposizione non conforme alle disposizioni della presente legge. 

      2. L'autorità competente, se il ricorso le appare fondato e se essa non è in grado di giungere ad una soddisfacente soluzione, si adopererà per regolare il caso per via di amichevole composizione con l'autorità competente dell'altro territorio, al fine di evitare una tassazione non conforme alla presente legge. 

      3. Le autorità competenti dei territori si adoperano per risolvere per via di amichevole composizione le difficoltà o i dubbi inerenti all'interpretazione o all'applicazione della presente legge. Esse possono altresì consultarsi per eliminare la doppia imposizione nei casi non previsti dalla presente legge. 

      4. Le autorità competenti dei territori possono comunicare direttamente tra loro al fine di pervenire ad un accordo come indicato nei commi precedenti. Qualora risulti opportuno, per pervenire ad un accordo, le autorità possono comunicare opinioni oralmente; tale scambio potrà aver luogo attraverso una commissione formata da rappresentanti delle autorità competenti degli stessi territori.

A.C. 2753 – Articolo 26

ARTICOLO 26 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 26. 

(Scambio di informazioni).

      1. Le autorità competenti dei territori si scambiano le informazioni verosimilmente pertinenti per applicare le disposizioni della presente legge o per l'amministrazione o l'applicazione delle leggi interne relative alle imposte di qualsiasi genere e denominazione prelevate per conto dei territori, delle loro suddivisioni amministrative o dei loro enti locali, nella misura in cui la tassazione che tali leggi prevedono non è contraria alla presente legge, nonché per prevenire l'elusione e l'evasione fiscale. Lo scambio di informazioni non è limitato dalle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2. 

      2. Le informazioni ricevute ai sensi del comma 1 da un territorio sono tenute segrete, analogamente alle informazioni ottenute in base alla legislazione interna di detto territorio, e sono comunicate soltanto alle persone od autorità, ivi inclusi  l'autorità giudiziaria e gli organi amministrativi, incaricate dell'accertamento o della riscossione delle imposte di cui al comma 1, delle procedure o dei procedimenti concernenti tali imposte, delle decisioni di ricorsi presentati per tali imposte, o del controllo delle attività precedenti. Le persone ovvero le autorità sopra citate utilizzeranno tali informazioni soltanto per questi fini. Esse potranno servirsi di queste informazioni nel corso di udienze pubbliche o nei giudizi. 

      3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non possono in nessun caso essere interpretate nel senso di imporre ad un territorio l'obbligo:

          a) di adottare provvedimenti amministrativi in deroga alla propria legislazione o alla propria prassi amministrativa o a quelle dell'altro territorio; 

          b) di fornire informazioni che non potrebbero essere ottenute in base alla propria legislazione o nel quadro della propria normale prassi amministrativa o di quelle dell'altro territorio; 

          c) di fornire informazioni che potrebbero rivelare un segreto commerciale, industriale, professionale o un processo commerciale, oppure informazioni la cui comunicazione sarebbe contraria all'ordine pubblico.

      4. Se le informazioni sono richieste da un territorio in conformità al presente articolo, l'altro territorio utilizzerà i poteri di cui esso dispone per raccogliere le informazioni richieste, anche qualora le stesse non siano rilevanti per i fini fiscali interni di detto altro territorio. L'obbligo di cui al presente comma è soggetto alle limitazioni previste dal comma 3, ma tali limitazioni non possono essere in nessun caso interpretate nel senso di permettere ad un territorio di rifiutarsi di fornire informazioni solo perché lo stesso non ne ha un interesse ai propri fini fiscali. 

      5. Le disposizioni del comma 3 non possono in nessun caso essere interpretate nel senso che un territorio possa rifiutare di fornire le informazioni solo in quanto le stesse sono detenute da una banca, da un'altra istituzione finanziaria, da un mandatario o una persona che opera in qualità di agente o fiduciario o perché dette informazioni si riferiscono a partecipazioni in una persona.

A.C. 2753 – Articolo 27

ARTICOLO 27 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 27. 

(Rimborsi).

      1. Le imposte riscosse in un territorio mediante ritenuta alla fonte sono rimborsate a richiesta dell'interessato qualora il diritto alla percezione di dette imposte sia limitato dalle disposizioni contenute nella presente legge. 

      2. Le istanze di rimborso, da prodursi in osservanza dei termini stabiliti dalla legislazione del territorio tenuto ad effettuare il rimborso stesso, devono essere corredate da un attestato ufficiale del territorio di cui il contribuente è residente certificante che sussistono le condizioni richieste per aver diritto all'applicazione dei benefìci previsti dalla presente legge. 

      3. Le autorità competenti dei territori stabiliranno di comune accordo, conformemente alle disposizioni dell'articolo 25, le modalità di applicazione del presente articolo.

PROPOSTA EMENDATIVA RIFERITA ALL'ARTICOLO 27 DEL DISEGNO DI LEGGE

Art. 27. 

(Rimborsi).

      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: In Italia, le procedure di rimborso nonché di verifica della sussistenza delle condizioni richieste per l'applicazione dei benefici previsti dalla presente legge sono affidate all'Agenzia delle  Entrate e, per i tributi di sua competenza, all'Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

27. 1. Villarosa, Pesco, Sibilia, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

A.C. 2753 – Articolo 28

ARTICOLO 28 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 28. 

(Limitazione dei benefìci).

      1. Ferme restando le disposizioni della presente legge, un residente di un territorio non potrà beneficiare dall'altro territorio di riduzioni o esenzioni dalle imposte previste nella presente legge se lo scopo principale o uno degli scopi principali della creazione o dell'esistenza di tale residente o di ogni altra persona collegata a tale residente è stato quello di ottenere i benefìci previsti dalla legge, dei quali altrimenti non avrebbe goduto. 

      2. Le disposizioni della presente legge non pregiudicano l'applicazione della normativa interna per prevenire l'evasione e l'elusione fiscali relativa alla limitazione delle spese ed altre deduzioni derivanti da transazioni tra imprese di un territorio e imprese situate nell'altro territorio, qualora lo scopo principale o uno degli scopi principali della costituzione di tali imprese o delle transazioni svolte tra di esse è stato quello di ottenere i benefìci ai sensi della presente legge, dei quali altrimenti non avrebbero goduto. 

      3. Ferme restando le disposizioni della presente legge, ad un residente di un territorio il quale, in virtù delle disposizioni interne, non è assoggettato ad imposta o è assoggettato ad imposta ad aliquota ridotta in quel territorio sui redditi o sui capital gain non viene concessa l'agevolazione della riduzione o dell'esenzione dall'imposta previste nella presente legge dall'altro territorio, qualora lo scopo principale o uno degli scopi principali di tale residente o di ogni altra persona collegata a tale residente è stato quello di ottenere i benefìci previsti dalla legge.

A.C. 2753 – Articolo 29

ARTICOLO 29 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 29. 

(Disposizioni diverse).

      1. Con riferimento all'articolo 2, comma 3, lettera b), le disposizioni della presente legge non hanno effetto sull'imposizione della land value increment tax. 

      2. Le disposizioni del comma 3 dell'articolo 5, si interpretano in base al paragrafo 18 del commentario all'articolo 5 del Modello di Convenzione fiscale OCSE sul reddito e sul capitale del 2005. 

      3. Con riferimento al comma 3 dell'articolo 7, per «spese sostenute per gli scopi perseguiti dalla stessa stabile organizzazione» si intendono le spese direttamente connesse con l'attività di detta stabile organizzazione. 

      4. Con riferimento all'articolo 19, il personale inviato all'estero per lavorare rispettivamente presso l'Ufficio di rappresentanza di Taipei in Italia e l'Ufficio italiano di promozione economica, commerciale e culturale a Taipei, ricade nell'ambito di applicazione del presente articolo. 

      5. Le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 27 non pregiudicano il diritto delle autorità competenti dei territori di stabilire, di comune accordo, procedure diverse per la concessione di benefìci fiscali previsti dalla presente legge. 

      6. Con riferimento agli articoli 30 e 31, l'espressione «somme realizzate il, o successivamente al, 1o gennaio» designa tutte le somme maturate ed esigibili il, o successivamente al, 1o gennaio.  

      7. Le disposizioni della presente legge non pregiudicano l'applicazione della legislazione fiscale nazionale finalizzata alla prevenzione dell'evasione e dell'elusione fiscale.

A.C. 2753 – Articolo 30

ARTICOLO 30 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 30. 

(Efficacia).

      1. Le disposizioni della presente legge acquistano efficacia dalla data di comunicazione con la quale l'Ufficio italiano di promozione economica, commerciale e culturale a Taipei in Taiwan e l'Ufficio di rappresentanza di Taipei in Italia si informano dell'avvenuta emanazione da parte dei rispettivi territori di analoghe disposizioni interne regolatorie delle misure per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali:

          a) con riferimento alle imposte prelevate mediante ritenuta alla fonte, alle somme realizzate il, o successivamente al, 1o gennaio dell'anno solare successivo a quello in cui le disposizioni della presente legge hanno efficacia; 

          b) con riferimento alle altre imposte sul reddito, alle imposte relative ai periodi imponibili che iniziano il, o successivamente al, 1o gennaio dell'anno solare successivo a quello in cui le disposizioni della presente legge hanno efficacia.

      2. Le stesse disposizioni continuano ad avere efficacia fino a quando l'analoga disposizione è applicata in ciascun territorio. L'Ufficio italiano di promozione economica, commerciale e culturale a Taipei in Taiwan e l'Ufficio di rappresentanza di Taipei in Italia comunicano alle rispettive amministrazioni fiscali le eventuali variazioni alle presenti disposizioni, notificando la modifica o la cessazione della loro applicazione almeno sei mesi prima della fine di ogni anno solare successivo al periodo di cinque anni dalla data dalla quale hanno effetto le disposizioni della presente legge. In tal caso, le presenti disposizioni cessano di avere efficacia:

          a) con riferimento alle imposte prelevate alla fonte, sulle somme realizzate il, o successivamente al, 1o gennaio dell'anno solare successivo a quello nel quale è stata notificata la denuncia; 

          b) con riferimento alle altre imposte sul reddito, sulle imposte relative ai periodi imponibili che iniziano il, o successivamente al, 1o gennaio dell'anno solare successivo a quello nel quale è stata notificata la denuncia.

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE ALL'ARTICOLO 30 DEL DISEGNO DI LEGGE

Art. 30. 

(Efficacia).

      Al comma 1, sostituire l'alinea con i seguenti commi: 

      1. Ai fini della efficacia delle disposizioni della presente legge l'Ufficio italiano di promozione economica, commerciale e culturale a Taipei in Taiwan e l'Ufficio di rappresentanza di Taipei in Italia comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale l'avvenuta emanazione da parte del territorio di Taiwan di analoghe disposizioni interne regolatorie delle misure per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali. 

      1-bis. L'efficacia della presente legge è subordinata al parere favorevole del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, in merito alla corretta attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge da parte del territorio di Taiwan. 

      1-ter. La presente legge acquista efficacia dalla data di comunicazione alle Camere del parere di cui al comma 1-bis: 

30. 1. Pesco, Villarosa, Alberti, Sibilia, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: emanazione da parte dei rispettivi territori di analoghe disposizioni interne con le seguenti: verifica svolta dalle proprie autorità finanziarie territoriali, per l'Italia il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla completezza e uniformità delle disposizioni interne, emanate da parte dei reciproci territori. 

30. 2. Pesco, Alberti, Sibilia, Villarosa, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Al comma 2, secondo periodo, sopprimere le parole da:, notificando la modifica o la cessazione della loro applicazione fino alla fine del periodo. 

30. 3. Pesco, Villarosa, Alberti, Sibilia, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente: 

      3. L'efficacia delle disposizioni di cui alla presente legge è in ogni caso subordinata al riconoscimento del territorio di Taiwan come Stato autonomo e indipendente da parte della comunità internazionale. 

30. 8. Pesco, Sibilia, Villarosa, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: 

      3. Le disposizioni della presente legge, altresì, acquistano efficacia dalla data di comunicazione da parte dell'Autorità del territorio di Taiwan dell'avvenuta stipula di analoghe disposizioni per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali con i Paesi inseriti nella cosiddetta «black list» di cui ai Decreti ministeriali 23 gennaio 2002 e 21 novembre 2001 e con i Paesi con i quali l'Italia abbia stipulato una convenzione per lo scambio di informazioni in materia fiscale e per l'eliminazione del segreto bancario. 

30. 4. Pesco, Sibilia, Villarosa, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente: 

      3. Le disposizioni della presente legge, altresì, acquistano efficacia dalla data di comunicazione da parte dell'Autorità del territorio di Taiwan dell'avvenuta stipula con i Paesi inseriti nella cosiddetta «black list» di cui ai Decreti ministeriali 23 gennaio 2002 e 21 novembre 2001 di analoghe disposizioni per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali. 

30. 6. Villarosa, Sibilia, Pesco, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente: 

      3. Le disposizioni della presente legge, altresì, acquistano efficacia dalla data di comunicazione da parte dell'Autorità del territorio di Taiwan dell'avvenuta stipula di analoghe disposizioni per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali con i Paesi con i quali l'Italia abbia stipulato una convenzione per lo scambio di informazioni in materia fiscale e per l'eliminazione del segreto bancario. 

30. 5. Villarosa, Pesco, Sibilia, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente: 

      3. L'efficacia delle disposizioni di cui alla presente legge è in ogni caso subordinata all'adozione da parte dell'Autorità del territorio di Taiwan di norme di contrasto  agli Stati o territori aventi un regime fiscale privilegiato, analoghe alle disposizioni vigenti nel territorio italiano. 

30. 7. Sibilia, Villarosa, Pesco, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente: 

      3. Il Ministero dell'economia e delle finanze presenta una relazione annuale con la quale informa le Camere sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui alla presente legge e del suo stato di attuazione da parte del territorio di Taiwan nonché sulle variazioni di gettito generate. 

30. 9. Pesco, Sibilia, Villarosa, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

A.C. 2753 – Articolo 31

ARTICOLO 31 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 31. 

(Copertura finanziaria).

      1. Alle minori entrate derivanti dalla presente legge, valutate nell'importo di euro 393.000 annui a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni, per gli anni 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. 

      2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE ALL'ARTICOLO 31 DEL DISEGNO DI LEGGE

Art. 31. 

(Copertura finanziaria).

      Al comma 1, sostituire le parole da: corrispondente utilizzo fino alla fine dell'articolo con le seguenti: la razionalizzare degli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e la riduzione della spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato. Il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2015-2018 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 400.000 euro annui, a decorrere dall'anno 2015, del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati.

31. 2. Villarosa, Pesco, Sibilia, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

      Al comma 1, sostituire le parole da: corrispondente utilizzo fino alla fine dell'articolo con le seguenti: l'aumento di 0,003 punti percentuali dell'aliquota dell'addizionale di cui all'articolo 81, comma 16, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.  133. 

      2. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n.  212, la disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. 

      3. All'aumento dell'aliquota di cui al comma 1 del presente articolo si applicano le disposizioni di cui di cui all'articolo 81, comma 18, del decreto-legge 25 giugno  2008, n.  112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.  133, relative al divieto di traslazione dell'onere sui prezzi al consumo. 

31. 1. Villarosa, Pesco, Sibilia, Alberti, Ruocco, Pisano, Cancelleri.

A.C. 2753 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

      La Camera,

          premesso che:

              le disposizioni del disegno di legge in esame perseguono l'obiettivo di eliminare le doppie imposizioni tra Italia e Taiwan e, al contempo, a favorire il pieno sviluppo delle relazioni economiche e commerciali tra i due territori;

              gli articoli da 6 a 23, dunque, recano la disciplina fiscale per la tassazione dei redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche, prodotti in forma individuale o associativa, eliminando il fenomeno della doppia imposizione;

              le disposizioni normative introdotte, che tengono conto della specificità dei sistemi fiscali dei due territori, seguono gli schemi accolti sul piano internazionale dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse);

              le disposizioni del disegno di legge mirano altresì ad assicurare una più efficiente cooperazione amministrativa fra le due realtà per il contrasto dell'evasione fiscale (articoli 24 e seguenti). Al riguardo, si segnala l'articolo 26 ove si sancisce il superamento del segreto bancario, nonché l'articolo 28 con la previsione di disposizioni antielusive, seppure di carattere generale;

              tuttavia, occorre evidenziare che il territorio di Taiwan non è riconosciuto come entità politica autonoma. Pertanto, l'articolo 30 del disegno di legge prevede espressamente che le disposizioni in esame acquistino efficacia a seguito dell'avvenuta emanazione da parte di Taiwan di analoghe disposizioni interne «regolatorie delle misure per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali»;

              quanto infine alla rilevanza finanziaria delle disposizioni in commento, si prevede un minor gettito di 393.000 euro annui,

impegna il Governo

a introdurre misure normative volte a prevedere la presentazione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di una relazione annuale con la quale informa le Camere sugli effetti finanziari derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al disegno di legge in esame, sulla loro corretta applicazione nonché sullo stato di attuazione da parte del territorio di Taiwan.

9/2753/1. Villarosa.




      La Camera,

          premesso che:

              nel 2013 Taiwan è stato il ventunesimo partner commerciale per l'Unione europea, mentre l'Unione europea è al quarto posto fra i partner commerciali di Taiwan (l'interscambio commerciale totale è ammontato a 38,64 miliardi di euro). L'Unione europea è oggi il principale investitore estero a Taiwan;

              la Camera di commercio europea a Taipei (ECCT), che rappresenta circa 400 società europee con interessi a Taiwan, ha commissionato uno studio per analizzare gli eventuali benefici di un accordo di libero commercio fra l'Unione europea e Taiwan. Con un rapporto del 2008, aggiornato al 2012, Copenhagen Economics ed il think tank European Centre for International political Economy (ECIPE), hanno evidenziato che nuove misure per migliorare gli scambi commerciali con Taiwan avrebbero concreti effetti positivi per la crescita economica dell'UE (fonte: EU-Taiwan Enhancement Measures: Update of the 2008 report Taiwan, ECCT e Copenhagen Economics):

          Aumento delle esportazioni per 12 miliardi di euro; 

          Aumento del PIL per 2 miliardi di euro;

          Crescita dell'economia dello 0,001-0,02 per cento.

              La negoziazione di un accordo di libero commercio richiederà tempi lunghi. Allo scopo di avvicinarsi a questo obiettivo, si auspica che il Governo italiano proponga come passaggio intermedio importante, la sottoscrizione con l'Unione europea di un accordo bilaterale sugli investimenti (BIA). Un accordo di questo tipo contribuirebbe a proteggere e ad incrementare gli investimenti di entrambe le parti. Ad oggi, già 31 Paesi hanno sottoscritto accordi BIA con Taiwan, fra i quali Cina, Giappone, Indonesia, India, Thailandia, Arabia Saudita, Argentina, ecc.. L'Unione europea è il maggior investitore estero a Taiwan e potrebbe trarre grande beneficio dal perseguire questa strada;

              gli investimenti italiani a Taiwan ammontano a 105 milioni di euro, prevalentemente nei settori chimico e meccanico, mentre Taiwan investe in Italia 500 milioni di euro. Un accordo BIA dell'Unione europea con Taiwan contribuirebbe a proteggere gli interessi delle aziende italiane che investono a Taiwan, oltre ad incrementare gli investimenti taiwanesi in Italia,

impegna il Governo:

          a sostenere la proposta di un accordo BIA (Bilateral Investment Agreement) dell'Unione europea con Taiwan, affinché il Governo italiano esprima il suo supporto nelle opportune sedi europee;

          a sostenere, quindi, l'avvio dei colloqui tra Unione europea e Taiwan al fine di definire i contenuti dell'Accordo sugli investimenti e accesso al mercato (risoluzione Commissione UE n.  2675, approvata dal Parlamento europeo il 9 ottobre 2013).

9/2753/2. Pagano.




      La Camera,

          premesso che:

              nel 2013 Taiwan è stato il ventunesimo partner commerciale per l'Unione europea, mentre l'Unione europea è al quarto posto fra i partner commerciali di Taiwan (l'interscambio commerciale totale è ammontato a 38,64 miliardi di euro). L'Unione europea è oggi il principale investitore estero a Taiwan;

              la Camera di commercio europea a Taipei (ECCT), che rappresenta circa 400 società europee con interessi a Taiwan, ha commissionato uno studio per analizzare gli eventuali benefici di un accordo di libero commercio fra l'Unione europea e Taiwan.  Con un rapporto del 2008, aggiornato al 2012, Copenhagen Economics ed il think tank European Centre for International political Economy (ECIPE), hanno evidenziato che nuove misure per migliorare gli scambi commerciali con Taiwan avrebbero concreti effetti positivi per la crescita economica dell'UE (fonte: EU-Taiwan Enhancement Measures: Update of the 2008 report Taiwan, ECCT e Copenhagen Economics):

          Aumento delle esportazioni per 12 miliardi di euro;

          Aumento del PIL per 2 miliardi di euro;

          Crescita dell'economia dello 0,001-0,02 per cento.

              La negoziazione di un accordo di libero commercio richiederà tempi lunghi. Allo scopo di avvicinarsi a questo obiettivo, si auspica che il Governo italiano proponga come passaggio intermedio importante, la sottoscrizione con l'Unione europea di un accordo bilaterale sugli investimenti (BIA). Un accordo di questo tipo contribuirebbe a proteggere e ad incrementare gli investimenti di entrambe le parti. Ad oggi, già 31 Paesi hanno sottoscritto accordi BIA con Taiwan, fra i quali Cina, Giappone, Indonesia, India, Thailandia, Arabia Saudita, Argentina, ecc.. L'Unione europea è il maggior investitore  estero a Taiwan e potrebbe trarre grande beneficio dal perseguire questa strada;

              gli investimenti italiani a Taiwan ammontano a 105 milioni di euro, prevalentemente nei settori chimico e meccanico, mentre Taiwan investe in Italia 500 milioni di euro. Un accordo BIA dell'Unione europea con Taiwan contribuirebbe a proteggere gli interessi delle aziende italiane che investono a Taiwan, oltre ad incrementare gli investimenti taiwanesi in Italia,

impegna il Governo:

          a valutare l'opportunità di sostenere la proposta di un accordo BIA (Bilateral Investment Agreement) dell'Unione europea con Taiwan, affinché il Governo italiano esprima il suo supporto nelle opportune sedi europee;

          a valutare l'opportunità di sostenere, quindi, l'avvio dei colloqui tra Unione europea e Taiwan al fine di definire i contenuti dell'Accordo sugli investimenti e accesso al mercato (risoluzione Commissione UE n.  2675, approvata dal Parlamento europeo il 9 ottobre 2013).

9/2753/2.    (Testo modificato nel corso della seduta) Pagano.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 27 del disegno di legge in esame prevede che le imposte riscosse in un territorio mediante ritenuta alla fonte sono rimborsate a richiesta dell'interessato qualora il diritto alla percezione di dette imposte sia limitato dalle disposizioni contenute nella presente legge;

              il secondo comma prevede altresì che le istanze di rimborso, da prodursi in osservanza dei termini stabiliti dalla legislazione del territorio tenuto ad effettuare il rimborso stesso, devono essere corredate da un attestato ufficiale del territorio di cui il contribuente è residente certificante che sussistono le condizioni richieste per aver diritto all'applicazione dei benefici previsti dalla presente legge,

impegna il Governo

a introdurre misure normative volte a prevedere espressamente che per lo Stato italiano le procedure di rimborso nonché di verifica della sussistenza delle condizioni richieste per l'applicazione dei benefici previsti dalla presente legge siano affidate all'Agenzia delle Entrate e, per i tributi di sua competenza, all'Agenzia delle dogane e dei monopoli.

9/2753/3. Pesco.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 27 del disegno di legge in esame prevede che le imposte riscosse in un territorio mediante ritenuta alla fonte sono rimborsate a richiesta dell'interessato qualora il diritto alla percezione di dette imposte sia limitato dalle disposizioni contenute nella presente legge;

              il secondo comma prevede altresì che le istanze di rimborso, da prodursi in osservanza dei termini stabiliti dalla legislazione del territorio tenuto ad effettuare il rimborso stesso, devono essere corredate da un attestato ufficiale del territorio di cui il contribuente è residente certificante che sussistono le condizioni richieste per aver diritto all'applicazione dei benefici previsti dalla presente legge,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di introdurre misure normative volte a prevedere espressamente che per lo Stato italiano le procedure di rimborso nonché di verifica della sussistenza delle condizioni richieste per l'applicazione dei benefici previsti dalla presente legge siano affidate all'Agenzia delle Entrate e, per i tributi di sua competenza, all'Agenzia delle dogane e dei monopoli.

9/2753/3.    (Testo modificato nel corso della seduta) Pesco.







 
MOZIONI DE GIROLAMO ED ALTRI N.  1-00659, CARFAGNA ED ALTRI N.  1-00791, LOMBARDI ED ALTRI N.  1-00794, NICCHI ED ALTRI N.  1-00798, ROSTELLATO ED ALTRI N.  1-00802, GIGLI ED ALTRI N.  1-00804, SBROLLINI ED ALTRI N.  1-00806, RONDINI ED ALTRI N.1-00809, ANTIMO CESARO ED ALTRI N. 1-00812 E RAMPELLI ED ALTRI N. 1-00813 IN MATERIA DI POLITICHE A FAVORE DELLA NATALITÀ

Mozioni

      La Camera,

          premesso che:

              il fenomeno della scarsa natalità in Italia ha assunto, come noto, dimensioni molto preoccupanti;

              i dati ufficiali sulle nascite dimostrano un costante calo delle stesse dal 2010 al 2013, anno in cui è stato segnato un nuovo minimo storico, essendo stati rilevati solo 510.924 nati;

              contestualmente, si assiste al progressivo inasprimento di un fenomeno connesso a quello della denatalità: il processo di invecchiamento generale della popolazione. Nell'ultimo rapporto Istat del 2014, si stima che dal 2011 al 2041 la proporzione di ultrasessantacinquenni per 100 giovani con meno di 15 anni risulterà più che raddoppiata, passando da 123 a 278 unità;

              dati particolarmente allarmanti, diffusi recentemente da notizie di stampa, dimostrano che da tale trend non è escluso, ormai, neanche il Sud Italia, ove il problema sembra assumere contorni particolarmente critici, tanto da aver fatto parlare di un vero e proprio processo di «desertificazione»;

              non vi è dubbio che i fenomeni in esame, ove trovassero conferma nei prossimi anni, rischiano di mettere in crisi la sostenibilità stessa del sistema Paese e, in particolare, del sistema di welfare, comprensivo sia del settore previdenziale e sociale che del settore sanitario;

              a causare i citati fenomeni concorrono sia fattori sociali che economici;

              per le suddette ragioni, vanno considerate con grande favore tutte le iniziative che il Governo ha già adottato e vorrà adottare per contrastare il richiamato trend della natalità, in quanto un Paese senza nascite è un Paese senza futuro;

              in particolare, tra le richiamate iniziative, assumono significativo rilievo le seguenti:

                  a) previsione, nell'ambito del disegno di legge di stabilità per il 2015, della concessione di un assegno mensile di 960 euro annui per ogni nuovo nato o adottato nel periodo compreso tra il 2015 e il 2017, per le famiglie in possesso di determinati requisiti di reddito, secondo modalità attuative da individuarsi mediante decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute. Tale misura si inserisce nell'ambito più generale delle iniziative a favore della famiglia, cui, peraltro, il medesimo disegno di legge di stabilità riserva uno stanziamento aggiuntivo di 298 milioni di euro per il 2015;

                  b) istituzione, presso il Ministero della salute, di un tavolo consultivo in  materia di tutela e conoscenza della fertilità e prevenzione delle cause di infertilità, al fine di fornire, allo stesso Ministero, un qualificato supporto per approfondire le tematiche in questione e per proporre adeguate soluzioni, anche normative;

                  c) la costante attenzione manifestata nei confronti della complessa problematica riguardante la procreazione medicalmente assistita, anche con riferimento, nell'ultimo anno, a quella di tipo eterologo, in conseguenza della nota sentenza della Corte Costituzionale che ne ha annullato il divieto,

impegna il Governo:

          a proseguire nel percorso già intrapreso di promozione e adozione di misure a sostegno della natalità e della famiglia;

          ad avviare sin da subito le iniziative affinché sia adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante le misure attuative della norma sull'assegno per i nuovi nati o adottati;

          a valutare ogni possibile ulteriore iniziativa affinché la predetta misura dell'assegno per i nuovi nati o adottati non rimanga una iniziativa una tantum, ma si configuri, invece, come intervento permanente a favore delle famiglie e dei nuovi nati.

(1-00659) «De Girolamo, Dorina Bianchi, Pizzolante, Tancredi, Saltamartini, Misuraca, Cicchitto, Pagano, Calabrò, Roccella, Piso, Scopelliti, Bernardo, Sammarco, Vignali, Bosco, Minardo, Garofalo, Piccone».




      La Camera,

          premesso che:

              l'ultima indagine Istat del 2014 sulla situazione delle famiglie italiane registra un sistema di welfare costretto a fronteggiare numerosi elementi di criticità, anche in conseguenza della crisi economica che ha attraversato il nostro Paese. In un contesto di riduzione dei fondi destinati alle politiche sociali, da un lato, e di crescenti condizioni di disagio economico delle famiglie, dall'altro, si dipanano gli effetti delle trasformazioni demografiche e sociali, caratterizzate dall'accelerazione del processo di invecchiamento della popolazione e da mutamenti della struttura delle famiglie;

              in particolare, l'indagine Istat conferma quanto sia bassa la propensione ad avere figli. Mentre cresce la speranza di vita alla nascita, giunta a 79,6 anni per gli uomini e a 84,4 anni per le donne (rispettivamente superiore di 2,1 anni e 1,3 anni alla media dell'Unione europea del 2012), allo stesso tempo il nostro Paese è caratterizzato dal persistere di livelli molto bassi di fecondità, in media 1,42 figli per donna nel 2012 (media dell'Unione europea 1,58);

              sono, quindi, in calo le nascite, per la prima volta anche fra le madri straniere, che finora hanno tenuto alto il livello demografico del nostro Paese. Cinquemila neonati in meno nel 2014 rispetto al 2013. Si legge nel rapporto che il tasso di natalità è «insufficiente a garantire il necessario ricambio generazionale». La popolazione residente ha raggiunto i 60 milioni 808 mila residenti (compresi 5 milioni 73 mila stranieri) al 1o gennaio 2015, mentre i cittadini italiani continuano a scendere – come ormai da dieci anni – e hanno raggiunto i 55,7 milioni (-125 mila rispetto al 2013);

              la vita media in continuo aumento, da un lato, e il regime di persistente bassa fecondità, dall'altro, hanno fatto conquistare a più riprese all'Italia il primato di Paese con il più alto indice di vecchiaia del mondo: al 1o gennaio 2013 nella popolazione residente si contano 151,4 persone di 65 anni e oltre ogni 100 giovani con meno di 15 anni;

              questa misura rappresenta il «debito demografico» contratto da un Paese nei confronti delle generazioni future, soprattutto in termini di previdenza, spesa  sanitaria e assistenza. Trent'anni di tale evoluzione demografica consegnano un Paese profondamente trasformato nella sua struttura e nelle sue dinamiche sociali e demografiche;

              forse il dato più allarmante registrato dall'indagine Istat 2014 è il seguente: l'Italia occupa la penultima posizione tra i Paesi europei per le risorse dedicate alle famiglie, per le quali lo stanziamento ammonta al 4,8 per cento della spesa totale erogata dallo Stato. Senza voler arrivare ai dati dei Paesi del Nord Europa, è chiaro a tutti che la coincidenza tra politiche per la famiglia e politiche a favore della natalità è un nodo fondamentale che non viene affrontato da troppo tempo dal Governo italiano;

              eppure molti sarebbero i fronti sui quali agire per favorire natalità e famiglia: parole come servizi per l'infanzia, esclusione sociale, povertà minorile, abbandono scolastico, disoccupazione, non solo stanno attraversando negli ultimi anni un periodo buio senza risposte, ma di fatto scoraggiano le giovani coppie italiane a creare una famiglia;

              infatti il Governo attuale non può pensare di continuare a «vivere» di rendita su quanto fatto dai Governi precedenti per le politiche familiari. Riconoscendo che nella legge di stabilità per il 2015, all'articolo 1, comma 131, si istituisce nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo per interventi a favore della famiglia di 112 milioni di euro per il 2015, è chiaro che la carenza non risiede solo nei fondi, ma sul loro impegno e sul feedback ricevuto nell'impiego di spesa;

              anche se negli ultimi anni il sistema si era potenziato grazie al piano straordinario di sviluppo dei servizi socio-educativi per la prima infanzia, varato nel 2007 e sostenuto con 446 milioni di euro, di cui il 42 per cento destinato alle regioni meridionali a scopo perequativo, secondo diversi osservatori, tuttavia, la spinta propulsiva di tale piano si sarebbe ormai sostanzialmente esaurita;

              manca in Italia – a oltre 40 anni dalla legge istitutiva dei nidi d'infanzia, la n.  1044 del 1971 – un quadro di riforma organica dei servizi 0-6 anni, che ne identifichi i requisiti fondamentali, mettendo al centro i diritti dei bambini alla cura e all'educazione. Come scritto dal Gruppo nazionale nidi e infanzia del 2012, «la crisi ha già colpito e rischia di colpire ulteriormente la qualità di molti servizi e anche le eccellenze rischiano seriamente di non reggere di fronte alla prospettiva di una indiscriminata caduta di attenzione politica». Mettere in crisi il sistema dei servizi per l'infanzia vuol dire mettere in crisi la donna che lavora e che, fino all'ingresso dei figli alla scuola primaria, dovrà barcamenarsi per mantenere un lavoro o, come le statistiche dicono, sarà costretta a rinunciarvi;

              gli obiettivi fissati a Lisbona prevedono che il 33 per cento dei minori al di sotto dei 3 anni di età possa usufruire del servizio di asilo nido. Dai dati risulta che in media nel nostro Paese solo il 18,7 per cento dei bambini di 0-2 anni frequenta un asilo nido pubblico o privato;

              l'offerta di asili nido e di servizi integrativi per la prima infanzia mostra ampi divari territoriali: infatti, i dati evidenziano differenze estremamente rilevanti. Tra le regioni che vedono una situazione sfavorevole in termini di percentuale di comuni coperti la Calabria spicca con il valore più basso (13 per cento). I bambini che usufruiscono di asili nido comunali o finanziati dai comuni variano dal 3,5 per cento al Sud al 17,1 per cento al Nord-Est, mentre la percentuale dei comuni che garantiscono la presenza del servizio varia dal 24,3 per cento al Sud all'82,6 per cento al Nord-Est. Le regioni del Sud in cui si osservano le percentuali più basse di bambini che usufruiscono dei servizi all'infanzia sono la Campania (1,9 per cento) e la Calabria (2,4 per cento). Spiccano, invece, i valori di questo indicatore relativo alla presa in incarico degli utenti, per l'Emilia-Romagna (24,4 per cento), la provincia autonoma di Trento (19,5 per cento) e l'Umbria  (19,1). Le regioni che registrano valori più alti per l'indice di copertura del servizio sono il Friuli Venezia Giulia, l'Emilia-Romagna e la Valle d'Aosta;

              i comuni svolgono un ruolo centrale nella gestione della rete di interventi e servizi sociali sul territorio che vengono destinati al sostegno alle famiglie per i bisogni connessi alla crescita dei figli, all'assistenza agli anziani e alle persone con disabilità, o al contrasto del disagio legato alla povertà e all'emarginazione. Le capacità di spesa dei comuni, del resto, sono fortemente condizionate dai vincoli posti dal patto di stabilità interno, dalla crisi economica e dalle riduzioni dei trasferimenti statali destinati a finanziare le politiche sociali: tutti fattori ancora senza risposta;

              non solo: come evidenziato in altri atti d'indirizzo parlamentare, in Italia il sistema fiscale si ostina ad operare come se la capacità contributiva delle famiglie non fosse influenzata dalla presenza di figli e dall'eventuale scelta di uno dei due coniugi di dedicare parte del proprio tempo a curare, crescere ed educare i figli. Investire nelle politiche familiari significa, pertanto, investire sulla qualità della struttura sociale e, di conseguenza, sul futuro stesso della società;

              accade poi che quanto di buono era stato fatto è, invece, smantellato dalle ultime posizioni governative. Basti pensare al seguente esempio: il decreto legislativo 21 aprile 2000, n.  185, pubblicato nella Gazzetta ufficiale 6 luglio 2000, n.  156, in attuazione dell'articolo 45, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n.  144, prevedeva incentivi per l'autoimprenditorialità e l'autoimpiego, al fine di favorire l'ampliamento della base produttiva e occupazionale, nonché lo sviluppo di una nuova imprenditorialità nelle aree economicamente svantaggiate del Paese. La misura è stata il principale strumento di sostegno alla realizzazione e all'avvio di piccole attività imprenditoriali da parte di disoccupati o persone in cerca di prima occupazione, per lo più giovani e donne. In attuazione del citato decreto legislativo sono stati erogati nell'arco temporale 2000-2012 incentivi per complessivi circa 4 miliardi di euro, che hanno consentito l'avvio di nuove iniziative imprenditoriali, con conseguente creazione di un significativo numero di posti di lavoro per un totale di circa 180 mila nuovi occupati, oltre all'occupazione aggiuntiva creata dall'indotto di tali attività. In particolare, una percentuale significativa degli aspiranti beneficiari sono stati donne e giovani (rispettivamente il 44 per cento e il 51 per cento del totale) e non c’è un solo comune del Sud Italia da cui non risulti pervenuta almeno una domanda, con effetti enormi sull'occupazione, senza contare gli enormi benefici nell'indotto. Eppure, il Governo ha deciso di non rifinanziare la misura di autoimpiego, togliendo la possibilità a molti giovani lavoratori di aprire un'attività a sostegno della propria famiglia;

              questo sembra ancor più paradossale se si pensa che in Italia giacciono inutilizzati, dal 2007, circa 20 miliardi di euro di fondi europei destinati allo sviluppo dell'occupazione giovanile,

impegna il Governo:

          a promuovere l'implementazione delle risorse destinate al fondo nazionale delle politiche sociali, verificandone l'equa ripartizione, ponendo attenzione alla reale ricaduta che tali risorse hanno sulle famiglie, assicurando che in tutti i comuni italiani vi sia la medesima accessibilità ai servizi e realizzando una rete di monitoraggio su quanto erogato e quanto investito relativamente a ciascun ente locale;

          a realizzare un'indagine ministeriale che quantifichi puntualmente l'effettiva domanda di servizi di asili nido, in modo tale da predisporre una programmazione di nuovi posti, in funzione della richiesta effettiva e non soltanto in base al numero complessivo dei bambini;

          ad intervenire con un sistema organico di politiche economiche, al fine di escludere dal patto di stabilità gli interventi  pubblici relativi al funzionamento dei servizi per la famiglia e istituire meccanismi stabili di finanziamento pubblico, che prevedano la compartecipazione dei diversi livelli di governo alla spesa per i servizi per l'infanzia e per le scuole dell'infanzia.

(1-00791) «Carfagna, Centemero, Palese, Prestigiacomo, Milanato, Calabria, Polverini».




      La Camera,

          premesso che:

              secondo l'ultimo rapporto del Censis, l'Italia ha un tasso di natalità tra i più bassi d'Europa, pari a 9,0 per mille abitanti;

              nell'anno 2013 il tasso di natalità è difatti sceso all'8,5 per cento, registrando il minimo storico: 514.308;

              la scarsa natalità e il relativo declino demografico che ne consegue sono il nemico occulto, ancora troppo sottovalutato, della sostenibilità del welfare futuro;

              dal 1995 fino al 2008 la crescita della natalità si è per gran parte realizzata grazie ai flussi migratori (aumento del numero di donne fertili e propensione culturale favorevole alla famiglia con figli);

              dopo il 2008, anche l'apporto derivante dalle migrazioni si è attualmente attenuato, poiché l'età media delle donne migranti in età fertile si è spostata nella fascia di età 30-40 anni, contro quella di 20-30 degli anni scorsi;

              sono diversi i fattori che hanno determinato la denatalità, in particolare la diminuzione delle donne fertili italiane dopo la progressiva uscita dalla fase riproduttiva delle baby-boomer, che hanno rinviato la maternità ad un'età più matura;

              la sfavorevole congiuntura economica evidenzia come rispetto a vent'anni fa la donna oggi lavori per necessità, e l'impossibilità di sostenere la propria famiglia, basandosi su un solo reddito, rimanda di fatto il più possibile il momento di una gravidanza, anche per allontanare il rischio di perdere il posto di lavoro;

              la crisi economica ha fissato la tendenza dei giovani di spostare in avanti la maternità, dovuta a una procrastinazione generale dei momenti di passaggio alla vita adulta: uscita dalla casa dei genitori, indipendenza, ingresso nel mondo del lavoro, autonomia economica e decisione di costruire una propria famiglia;

              come sostenuto da diversi economisti e studiosi, la famiglia costituisce «il primo generatore di esternalità sociali positive», configurandosi, in tale visione, come ammortizzatore sociale, generatore di capitale umano e soggetto economico;

              la famiglia è un «ammortizzatore sociale», perché da una parte «riequilibra» la distribuzione del reddito dal livello individuale a livello familiare dei proprio membri, coinvolgendo la catena generazionale e garantendo quel livello minimo di coesione sociale al proprio interno; dall'altra, funge da sistema di protezione per i soggetti più deboli, quali i minori, i disabili, i malati e i non-autosufficienti, in quanto in Italia è la famiglia stessa che tutela, durante tutte le fasi del ciclo di vita, i propri componenti e svolge, integrandosi con i sistemi di welfare, molte delle funzioni di assistenza e cura;

              nella sua qualità di «generatore di capitale umano», la famiglia rappresenta una fonte di reddito ed elemento necessario per il ricambio generazionale, poiché essa è promotrice, insieme al sistema educativo e formativo e al contesto sociale, del trasferimento di conoscenza ed esperienza per le nuove generazioni, costituendo un nodo fondamentale per il passaggio alla vita adulta, l'inserimento nel modo del lavoro e l'integrazione nella comunità;

              la famiglia è un «soggetto economico» dotato di una propria autonomia, il cui nucleo influenza decisioni di consumo, acquisto ed investimento;

              conseguentemente, in tale contesto, le politiche di sostegno alle famiglie devono  essere sviluppate non in maniera unicamente assistenziale, ma in seno alla collettività;

              le suddette considerazioni mostrano come sia opportuno offrire misure di sostegno della maternità e della famiglia da parte dello Stato, che contribuiscano a rendere più facile la nascita di un figlio, creando altresì pari opportunità attraverso la promozione dei diritti delle donne in ambito lavorativo, familiare e sociale;

              la legge di stabilità per il 2015 (legge 23 dicembre 2014, n.  190), all'articolo 1, commi 125 e 129, ha introdotto un «bonus di 80 euro mensili, a favore dei genitori di bambini nati o adottati tra il 1o gennaio 2015 e il 31 dicembre 2017»;

              il suddetto «bonus bebé» tiene conto del reddito del nucleo familiare di appartenenza del genitore che richiede l'assegno, determinato utilizzando l'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), secondo quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n.  159 del 2013. Di conseguenza, la spesa messa a preventivo è valutata in 202 milioni di euro per il 2015, 607 milioni di euro per il 2016, 1,012 miliardi di euro per l'anno 2017, 1,012 miliardi per il 2018, 607 milioni di euro per il 2019 e 202 milioni di euro per il 2020;

              ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo sarebbe più opportuno prevedere da parte del Governo investimenti concreti e permanenti, volti a sostenere appropriatamente la formazione di nuove famiglie e lo sviluppo di servizi per la prima infanzia, in armonia con i Consigli europei di Lisbona e di Barcellona che hanno indicato, tra gli obiettivi generali, la rimozione dei disincentivi alla presenza femminile nel mondo del lavoro, soprattutto attraverso lo sviluppo della rete dei servizi per la prima infanzia;

              in particolare, il dipartimento per le politiche della famiglia ed il dipartimento per le pari opportunità potrebbero avviare un progetto pilota per l'apertura o l'incentivazione di «nidi aziendali»;

              secondo il rapporto annuale dell'Istat, infatti, la distribuzione disomogenea sul territorio dei più importanti servizi alle famiglie, come gli asili nido, appare ancora evidente, nonostante gli interventi volti al riequilibrio delle disparità territoriali, finanziati nell'ambito delle politiche di coesione,

impegna il Governo:

          ad adottare tutti gli strumenti per aumentare il sostegno finanziario a favore delle famiglie a basso reddito, al fine di promuovere la natalità;

          a porre in essere tutte le iniziative, anche di carattere normativo, per istituire un «fondo statale» di garanzia sui prestiti concessi alle neo-mamme in condizioni di disagio, con reddito Isee del nucleo familiare medio-basso;

          ad adoperarsi, presso le competenti sedi europee, allo scopo di prevedere la sostanziale riduzione al 4 per cento o anche fino all'azzeramento dell'IVA sui prodotti destinati alla prima infanzia;

          ad assumere iniziative per lo stanziamento, nell'ambito del prossimo disegno di legge di stabilità, di risorse adeguate, atte a cofinanziare gli investimenti promossi dalle amministrazioni territoriali per la costruzione ovvero la riqualificazione di strutture destinate ad asili nido, da individuare con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottare, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;

          sulla scorta di un eventuale progetto pilota, ad avviare un «piano programmatico a regime», volto a definire modalità, obiettivi, tempi e risorse per garantire:

              a) la continuità e la diffusione degli obiettivi di servizio relativi all'infanzia;

              b) l'istituzione di nuovi nidi aziendali, sia presso le sedi centrali e periferiche delle pubbliche amministrazioni nazionali, singole o tra loro consorziate, sia nei comuni, sia nel settore privato (attraverso  convenzioni e relativi incentivi finanziari alle aziende) anche al fine di conseguire l'obiettivo comune europeo della copertura territoriale di almeno il 33 per cento per la fornitura di servizi per l'infanzia (bambini al di sotto dei tre anni), come fissato dall'Agenda di Lisbona;

              c) l'incentivazione su tutto il territorio di servizi integrativi e innovativi, quale «il nido di famiglia», gestito dalla «tagesmutter o mamma di giorno», che accudisce ed educa presso la propria abitazione bambini da 0 a 6 anni;

              d) la definizione, di concerto con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, delle modalità e dei criteri per percorsi professionali volti all'istituzione della nuova figura professionale «tagesmutter» o «assistente materna», al fine di valorizzare il contributo delle donne alla vita economica e sociale del Paese, incentivando l'autoimprenditorialità e favorendo al contempo il sostegno alla maternità e alla conciliazione familiare;

          ad adoperarsi per attuare progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre, anche autonomi, di usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari e dell'organizzazione del lavoro, tra cui lavoro a tempo parziale reversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita, banca delle ore, flessibilità sui turni, orario concentrato, con priorità per i genitori che abbiano bambini fino ad otto anni di età o fino a dodici anni, in caso di affidamento o di adozione;

          a porre in essere iniziative normative volte ad estendere alle lavoratrici e ai lavoratori di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n.  335, che non risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria, nonché alle lavoratrici iscritte ad una delle gestioni Inps previste per i lavoratori autonomi, le tutele in materia di maternità e paternità previste dal testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  151.

(1-00794) «Lombardi, Cominardi, Ciprini, Dall'Osso, Chimienti, Tripiedi, Grillo, Silvia Giordano, Mantero, Baroni, Lorefice, Di Vita».




      La Camera,

          premesso che:

              il 12 febbraio 2015 l'Istat ha pubblicato il report sugli indicatori demografici, che evidenzia come i nuovi nati siano in costante diminuzione. Nel 2014 le nascite stimate risultano pari a 509 mila unità, circa cinquemila in meno rispetto al 2013, il livello minimo dall'Unità d'Italia. Il tasso di natalità scende dall'8,5 per mille nel 2013 all'8,4 per mille nel 2014. In media ogni donna ha 1,39 figli. La decisione di mettere al mondo dei figli viene sempre più posticipata, come documenta l'aumento dell'età media delle madri al parto, che si porta da 31 anni nel 2007 a 31,5 nel 2014;

              il Ministro della salute, Beatrice Lorenzin, ha da tempo avviato un lavoro con il supporto di un apposito gruppo di studio, per definire un ambiguo «piano nazionale sulla fertilità». Un piano accompagnato da affermazioni ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo fin troppo paternalistiche ed ideologiche. Come affermato dalla stessa Ministra Lorenzin, «i bambini devono tornare a nascere e serve educare alla maternità», dato che «il crollo demografico è un crollo non solo economico, ma anche sociale». «La decadenza» va «frenata con politiche di comunicazione, di educazione e di scelte sanitarie» e «bisogna dire con chiarezza che avere un figlio a trentacinque anni può essere un problema»;

              è di questi giorni la pubblicazione della seconda indagine del Censis sulla fertilità, nella quale si sottolinea come alla base della scarsa propensione ad avere figli vi siano motivazioni principalmente economiche (75,3 per cento). Ma le motivazioni sono anche culturali e politiche. L'ingresso delle donne nel mercato del  lavoro non è stato, infatti, accompagnato da misure adeguate per la maternità. Le coppie sempre più tendono a pensare ai figli dopo i 35 anni, vale a dire proprio nel periodo in cui la fertilità di uomini e donne si riduce drasticamente, e a incidere su questo spostamento in avanti è, soprattutto, il mercato del lavoro precario;

              come ha sottolineato Concetta Maria Vaccaro, curatrice del suddetto rapporto del Censis, «non è un caso che nei Paesi del Nord Europa le donne facciano più figli, perché sono più tutelate dal welfare rispetto alla loro presenza nel mercato del lavoro. Il tasso di natalità in Italia è così basso anche perché fare figli è diventata una questione privata»;

              se il sistema del welfare si riduce sempre di più, e con esso i servizi socio-educativi, se il ruolo di cura è delegato alle madri, se non si affronta seriamente la questione dei congedi parentali, se mancano le opportunità di lavoro, è inevitabile che diventi marginale parlare di un piano nazionale della fertilità per sostenere le nascite nel nostro Paese;

              è, infatti, del tutto evidente che i principali motivi della denatalità risiedono nell'assenza di politiche organiche e attive di sostegno al lavoro femminile e a un nuovo rapporto tra lavoro e responsabilità di cura, nella carenza di opportunità e di servizi, nella carenza di strutture per l'infanzia, nonché in un quadro avvilente in fatto di welfare, con alti costi e forti disparità nell'offerta tra le diverse aree del Paese;

              il lavoro di cura grava ancora in modo preponderante sulle donne – con margini di tempo per loro stesse estremamente ristretti e con evidenti minori possibilità di occupazione e crescita professionale – spesso costrette a lasciare il proprio lavoro dopo la nascita dei figli, e in particolare con la nascita del secondo;

              le donne vogliono poter decidere di diventare madri e lavorare, malgrado i tanti ostacoli: precarietà, insufficienza dei servizi di welfare, quali strumenti di sostegno nella gestione del lavoro di cura e della vita professionale; dimissioni in bianco; mancato riconoscimento sociale della maternità e dei congedi di paternità, carenza di strutture per l'infanzia; un welfare con alti costi e forti disparità nell'offerta tra le diverse aree del Paese; assenza di politiche organiche e attive di sostegno al lavoro femminile;

              per quanto riguarda le politiche per l'infanzia – che incidono pesantemente sulla denatalità del nostro Paese – uno dei problemi strutturali dell'Italia è l'evidente carenza di strutture per l'infanzia e l'offerta comunale di asili nido e altri servizi socio-educativi. Gli asili nido comunali sembrano spesso più strutture a pagamento che statali, con costi medi che si aggirano intorno ai 300 euro mensili e tariffe in crescita rispetto agli anni passati. La distribuzione sul territorio nazionale di nidi comunali o finanziati dal comune è, peraltro, fortemente squilibrata;

              i pesanti tagli agli enti locali attuati in questi ultimi anni non hanno fatto che peggiorare la situazione dal punto di vista sia della qualità del servizio che dei costi. Il dato di fondo resta sempre l'enorme scarto esistente tra le esigenze delle famiglie e la reale possibilità di soddisfare tali esigenze;

              il dossier di «Cittadinanzattiva» 2012 ha confermato in pieno le difficoltà in questo ambito: le strutture comunali su cui possono contare le famiglie superano di poco quota 3.600 e sono in grado di soddisfare circa 147 mila richieste di iscrizione. I genitori di un bambino su quattro (23,5 per cento) restano in lista d'attesa e sono costretti a rivolgersi altrove;

              di fronte a questi dati non stupisce il fatto che molte giovani donne siano spinte a rinunciare o a rinviare sine die una maternità comunque desiderata. Fa riflettere la tendenza sempre più accentuata di richiesta delle donne di congelare gli ovociti per conservare la loro fertilità nel tempo;

              riguardo alla questione delle risorse destinate alla scuola, la stessa Commissione  parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza ha sottolineato come debba «essere dato effettivo impulso a investimenti adeguati, da destinarsi alle strutture scolastiche, necessari per garantire condizioni di sicurezza e di vivibilità agli studenti, nonché servizi scolastici che siano in linea con gli standard dei principali Paesi europei», ricordando come «l'offerta pubblica di servizi socio-educativi per la prima infanzia si caratterizza per amplissime differenze territoriali, sia in termini di spesa che di utenti. Si conferma la carenza di strutture nelle regioni del Mezzogiorno»;

              è importante sottolineare che per la copertura dei nidi il target europeo è il 33 per cento. L'Agenda di Lisbona aveva, infatti, fissato l'obiettivo dell'Unione europea del 33 per cento della copertura territoriale per la fornitura di servizi per l'infanzia entro il 2010, mentre in Italia (al di là dell'Emilia-Romagna, che risulta la prima regione, con il 28 per cento), la media nazionale si attesta intorno al 17 per cento. L'Italia è, quindi, a circa la metà dell'obiettivo stabilito dall'Agenda di Lisbona;

              il 16 dicembre 2014 la Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza ha approvato il documento conclusivo dell'indagine conoscitiva sulla povertà e il disagio minorile. Nel documento si legge, tra l'altro, come tra il 2011 e il 2013 siano raddoppiati i bambini poveri e «ciò si deve al fatto che nel nostro Paese non solo si investono meno risorse rispetto ad altri Paesi, ma la capacità di ridurre la povertà con le risorse destinate risulta assolutamente deficitaria». Tra le chiavi di lettura del fenomeno viene sottolineata la circostanza che i trasferimenti monetari non accompagnati da servizi adeguati sono scarsamente efficaci;

              riguardo alle politiche di sostegno al reddito e al welfare – aspetti centrali per interpretare la progressiva riduzione della natalità – è evidente come il progressivo aumento della povertà nel nostro Paese abbia inciso pesantemente sulle condizioni di vita dei cittadini. A ciò si aggiungano le scelte politiche che hanno visto in questi anni ridurre sensibilmente gli stanziamenti a favore del welfare e dei servizi destinati alle famiglie;

              la Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, nel suddetto documento conclusivo, ha ricordato come, nell'ambito della spesa per le politiche sociali, gli stanziamenti statali per combattere l'impoverimento in età adolescenziale risultano sensibilmente ridotti negli ultimi anni. Se nel 2008 i fondi nazionali per il contrasto della povertà ammontavano complessivamente a 2 miliardi e mezzo di euro, nel 2013 gli stanziamenti erano scesi a 766 milioni di euro, scontando nel complesso un taglio di un miliardo e 536 milioni di euro dall'inizio della crisi;

              un intervento di sostegno al reddito e ai nuovi nati e nate è il cosiddetto «bonus bebé», introdotto dal Governo, e comunque migliorato durante l'esame parlamentare, nella legge di stabilità per il 2015, che ha previsto che per ogni figlio nato o adottato dal 1o gennaio 2015 fino al 2017 sia riconosciuto un assegno di 960 euro annui, purché la condizione del nucleo familiare di appartenenza del genitore richiedente sia in condizione economica corrispondente a un valore isee non superiore a 25 mila euro annui. Una misura che costerà complessivamente 3,642 miliardi di euro complessivi (fino al 2020);

              si è di fronte a un trasferimento monetario alle famiglie meno abbienti che decideranno nei prossimi tre anni di metter al mondo dei figli. Sotto questo aspetto si è scelto per un sostegno monetario (che costerà, come visto, oltre 3 miliardi e mezzo di euro nei prossimi cinque anni) diretto, piuttosto che in un rafforzamento dei servizi socio-educativi per la prima infanzia. Cosa che avrebbe consentito (al contrario del bonus) di investire nel futuro del Paese, rispondere meglio alle esigenze reali dei genitori meno abbienti e dare nuove opportunità di occupazione;

              l'esperienza di molti Paesi europei dimostra, infatti, come la politica di trasferimenti  monetari diretti per favorire la natalità può avere effetti anche controproducenti rispetto alla partecipazione al lavoro, mentre effetti positivi di sostegno alla genitorialità si sono avuti grazie a un insieme di interventi coordinati – sviluppo dei servizi socio-educativi per l'infanzia (cui la legge di stabilità per il 2015 destina solo 100 milioni di euro per il 2015), sgravi fiscali, congedi genitoriali ed altro – che hanno dimostrato di far crescere sia occupazione sia fecondità;

              riguardo alle politiche del lavoro, anch'esse condizionano fortemente le scelte di genitorialità;

              nelle economie dove vi sono sistemi di welfare più sviluppati e di impianto universalistico e con buone politiche del lavoro l'integrazione delle donne nel mercato del lavoro è più elevata e maggiore è la crescita demografica;

              in un suo recente articolo su la Repubblica, Chiara Saraceno ha ricordato come, riguardo all'occupazione femminile, è aumentato molto il part time involontario, ossia non quello scelto come temporanea strategia di conciliazione tra partecipazione al mercato del lavoro e responsabilità famigliari, ma il part time imposto dalle aziende, specie nel terziario. Il basso tasso di occupazione femminile è una delle cause dell'alta incidenza di povertà nelle famiglie in Italia, per contrastare la quale occorrono politiche sia imprenditoriali sia pubbliche intelligenti e non di corto respiro. Il dato della perdita di occupazione femminile è il segnale della persistenza delle difficoltà a entrare e rimanere nel mercato del lavoro;

              l'Italia si conferma uno dei Paesi europei a più bassa occupazione femminile. E qui, la crisi mostra il suo volto nell'impoverimento dei redditi e delle opportunità e, infine, nella sempre maggiore difficoltà di determinare il proprio progetto di vita;

              è necessario adottare efficaci misure per sostenere il reddito delle famiglie con figli (comprese le famiglie di origine straniera). A tal fine, è ineludibile incentivare sempre più la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, nonché favorire modalità di lavoro più flessibili per i genitori;

              è, inoltre, necessario intervenire per aumentare gli sgravi fiscali, in particolare per le micro e piccole imprese, sulle quali incidono in misura proporzionalmente maggiore i costi delle misure a favore della maternità delle lavoratrici;

              per favorire le madri lavoratrici occorre intervenire con incentivi a favore della destandardizzazione degli orari, sotto forma di orari flessibili e riduzioni volontarie temporanee o durature dell'impegno lavorativo;

              in considerazione del costo che la maternità ha in termini di salute e di dedizione totale del proprio tempo a favore dei figli, andrebbe riconosciuta a tutte le donne madri la contribuzione figurativa di almeno un anno per ogni figlio, indipendentemente dallo svolgimento di attività lavorativa al momento della gestazione, e un'ulteriore integrazione contributiva per i periodi di lavoro part time legati alla maternità;

              è attualmente all'esame della Commissione lavoro pubblico e privato della Camera dei deputati lo schema di decreto legislativo attuativo della legge delega sul mercato del lavoro (cosiddetto Jobs act) in materia di revisione delle misure volte a tutelare la maternità e a favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, allo scopo di garantire adeguato sostegno alle cure parentali;

              nonostante alcuni passi avanti, le misure contenute nello schema di decreto sono ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo ancora troppo modeste anche perché legate alla scelta del Governo di introdurre solo misure a costo zero (o quasi), scelta che non può che penalizzare una strategia di sostegno alla genitorialità che ancora una volta nel nostro Paese non riesce a decollare e che mantiene ancora distante la costruzione di  quel sistema integrato di welfare per la cura che allarghi le possibilità di scelta delle madri e dei padri nelle strategie di cura tra servizi pubblici, servizi di mercato e cura diretta, evitando loro di scegliere di rinunciare all'occupazione;

              un contributo a una genitorialità libera e consapevole deve, inoltre, essere garantito dalla piena attuazione delle tecniche di fecondazione eterologa e di procreazione medicalmente assistita, le cui norme sono state modificate da diverse sentenze della Corte costituzionale, e da ultimo dalla sentenza n.  162 del 9 aprile 2014;

              attualmente si assiste a una situazione di discriminazione delle coppie a seconda della regione di appartenenza;

              la modalità di erogazione delle prestazioni dal punto di vista economico è caratterizzato da poca trasparenza, opacità della condotta di molte regioni e spreco di denaro pubblico. Le maggiori criticità riguardano la mancata trasparenza del sistema e l'inappropriatezza nell'erogazione delle prestazioni sia sul piano nazionale che su quello regionale e, in particolare, nel sistema della mobilità sanitaria tra regioni;

              è, quindi, assolutamente indispensabile che l'ormai – si spera – imminente aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, previsto nel Patto per la salute 2014/2016, e che sarebbe dovuto avvenire entro la fine del 2014, preveda – come dovrebbe essere – l'introduzione, tra le nuove prestazioni, anche delle tecniche di fecondazione,

impegna il Governo:

          a implementare, di concerto con le regioni, le politiche a favore dei servizi socio-educativi per la prima infanzia, con particolare riguardo alla riduzione delle attuali forti disomogeneità territoriali nell'offerta di detti servizi, anche attraverso il rifinanziamento del piano straordinario di interventi per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi previsto dalla legge n.  296 del 2006;

          ad assumere iniziative per incrementare le risorse assegnate al fondo per le politiche sociali e al fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza;

          nell'impiego di risorse a sostegno delle politiche volte a sostenere la natalità, con particolare riguardo ai nuclei familiari più deboli, a privilegiare il finanziamento di interventi per incrementare l'offerta di strutture e servizi socio-educativi per l'infanzia, garantendone l'attuazione e l'uniformità su tutto il territorio nazionale, rispetto a una politica di meri sussidi e trasferimenti monetari diretti;

          a prevedere un piano straordinario per il lavoro femminile, che preveda, tra l'altro:

              a) di stabilizzare e incrementare il bonus introdotto dalla legge n.  92 del 2012 per l'acquisto di servizi di baby-sitting ovvero per far fronte agli oneri della rete pubblica dei servizi per l'infanzia o dei servizi privati accreditati in alternativa al congedo parentale;

              b) di sostenere politiche attive e misure efficaci di sostegno alla conciliazione dei tempi di lavoro e di cura, al fine di favorire la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, con particolare riguardo a chi ha redditi bassi e discontinui;

              c) di considerare le fasi della vita dedicate alla cura, come crediti ai fini pensionistici con il riconoscimento di: contributi figurativi legati al numero dei figli o ad eventuali altri impegni di cura; integrazioni contributive per i periodi di lavoro part time per ragioni di cura; possibilità di anticipo della pensione per necessità di accudimento di persone non autosufficienti, nel quadro di una revisione del sistema pensionistico che contempli flessibilità e libertà di scelta;

              d) nell'ambito delle misure di incentivazione al ricorso da parte dei padri ai congedi parentali, opportune risorse  volte ad assicurare un aumento (almeno al 60 per cento) della relativa quota indennizzata;

              e) lo stanziamento di adeguate risorse finanziarie volte ad aumentare gli sgravi fiscali relativi alle misure a favore della maternità delle donne lavoratrici che sono a carico dei datori di lavoro, con particolare riguardo alle piccole e micro imprese, sulle quali i costi incidono in misura proporzionalmente maggiore;

              f) l'introduzione di incentivi per agevolare la destandardizzazione degli orari, sotto forma di orari flessibili e riduzioni volontarie temporanee o durature dell'impegno lavorativo, per favorire le madri lavoratrici;

          a prevedere più efficaci politiche tese a rimuovere tutti gli ostacoli che impediscono alle donne di autodeterminarsi secondo il loro desiderio e di regolare liberamente la loro fecondità, nonché politiche che mettano al centro maggiormente il benessere della persona rispetto alla famiglia;

          a prevedere studi specifici di genere, anche riguardo agli effetti sulla fertilità e sulle malattie neo-natali prodotti dall'inquinamento e dalla contaminazione delle matrici ambientali;

          a provvedere, anche in conseguenza della sentenza della Corte costituzionale n.  162 del 9 aprile 2014, all'aggiornamento delle linee guida di cui al decreto del Ministero della salute dell'11 aprile 2008 secondo le indicazioni della medesima sentenza;

          a emanare quanto prima l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, previsto nel Patto per la salute 2014/2016, con l'inclusione, tra le nuove prestazioni, anche delle tecniche di fecondazione, anche al fine di garantire dette prestazioni in maniera uniforme su tutto il territorio nazionale;

          ad assumere iniziative per estendere l'accesso alle tecniche di procreazione medicalmente assistita a tutte le donne che hanno compiuto la maggiore età e in età potenzialmente fertile.

(1-00798) «Nicchi, Pannarale, Airaudo, Scotto, Costantino, Duranti, Pellegrino, Ricciatti, Placido, Franco Bordo, Daniele Farina, Ferrara, Fratoianni, Giancarlo Giordano, Kronbichler, Marcon, Matarrelli, Melilla, Paglia, Palazzotto, Piras, Quaranta, Sannicandro, Zaccagnini, Zaratti».




      La Camera,

          premesso che:

              secondo le rilevazioni Istat sulla natalità, in Italia il trend delle nascite è sempre negativo e il nostro Paese è afflitto dal grave problema della bassa natalità secondo l'autorevole opinione dell'88,7 per cento di ginecologi, andrologi e urologi;

              nel 2011 sono nati 556.000 bambini, 6.000 in meno rispetto al 2010, e il tasso di natalità è sceso dal 9,3 per mille nel 2010 al 9,1 per mille nel 2011 ed il numero medio di figli per donna è pari ad 1,42;

              numerose sono le ragioni che sottendono al calo delle nascite, tra le quali, indubbiamente, una carenza a livello nazionale e territoriale di efficaci politiche per la famiglia e la preoccupazione della concorrenza nell'ambito lavorativo, se non addirittura del rischio di perdere il proprio posto di lavoro;

              investire per la famiglia significa investire per il futuro, per questo è fondamentale prevedere e finanziare azioni a sostegno delle gestanti ed a favore dei nuclei familiari;

              è necessario, dunque, il potenziamento di servizi di qualità per la primissima infanzia, incrementandone il numero a sostegno dell'occupazione femminile, differenziando anche le tipologie di offerta, sia sul versante degli orari (apertura-chiusura; tempo pieno-tempo parziale) che sul versante delle forme di iscrizione e frequenza; 

              essenziale risulta essere l'individuazione della figura della baby-sitter: in alcuni casi, la problematica maggiore circa la natalità è dovuta al fatto che la donna non sa a chi lasciare i propri figli;

              attualmente, infatti, non vi sono albi o registri di persone competenti nella cura dei bambini, per cui la donna, se fortunata, si affida ai propri genitori quando questi ci sono, in altri casi si assenta dal lavoro: risulta, pertanto, indispensabile istituire e promuovere percorsi formativi specifici finalizzati alla creazione di figure professionali che svolgano attività di assistenza e cura di bambini, anziani, adulti malati o disabili, al fine di coadiuvare la lavoratrice, soprattutto nei periodi di malattia del figlio nei rapporti con la famiglia e permettere alla stessa di tornare con tranquillità, dopo il congedo obbligatorio, nel proprio posto di lavoro, con la previsione per le stesse famiglie di usufruire anche di sgravi contributivi e/o agevolazioni fiscali per il genitore che assuma alle proprie dipendenze baby-sitter ovvero professionisti dei servizi di cura ed assistenza alla persona;

              la dilatazione dei tempi della formazione e dell'ingresso nel mercato del lavoro e la relativa stabilizzazione professionale inducono un numero crescente di donne e di coppie a rinviare le scelte procreative, che richiedono un investimento non solo economico, ma anche di tempo molto forte ed impegnativo;

              il lavoro di cura è ancora oggi un fattore di forte depotenziamento dei diritti sociali delle donne, che risultano essere comunque penalizzate sul mercato del lavoro e discriminate in quanto potenziali madri; quindi, risulta indispensabile una revisione degli impegni economici/aziendali posti in capo ai datori di lavoro che hanno una dipendente in maternità: al giorno d'oggi, purtroppo, questa è una delle cause primarie di «non assunzione» delle donne in età fertile;

              è necessario che lo Stato si faccia carico degli ulteriori oneri dovuti dal datore di lavoro in caso di assunzione in sostituzione del personale assente per maternità, in maniera tale da permettere una sostituzione della dipendente assente in congedo obbligatorio o facoltativo, senza modificare il normale costo mensile sostenuto per la prestazione, anche prevedendo un rimborso a conguaglio dei contributi dovuti della quota eccedente il normale costo del lavoro: sicuramente un approccio di questo tipo comporterebbe una maggiore tranquillità nell'assumere una donna alle proprie dipendenze e prevedere, nel contempo, incentivi economici per i datori di lavoro che ricorrono allo strumento del telelavoro, riconoscendo, ad esempio, un rimborso totale della spesa effettuata per installazione negli ambienti domestici di strumentazioni di lavoro al fine di poter garantire una maggiore flessibilità dei relativi congedi parentali;

              la normativa cardine per gli interventi in favore della conciliazione tra vita professionale e vita familiare è l'articolo 9 della legge n.  53 del 2000, come modificato dall'articolo 38 della legge 18 giugno 2009, n.  69, in attuazione del quale è stato poi emanato il «Regolamento recante criteri e modalità per la concessione dei contributi», di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 dicembre 2011, n.  277;

              in data 18 maggio 2011 è stato emanato l'avviso di finanziamento relativo all'anno 2011 per interventi in favore della conciliazione tra vita professionale e vita familiare, che ha stanziato 15 milioni di euro, ma poi non è stato rinnovato alcun finanziamento per gli anni successivi;

              tali stanziamenti rappresentano un valido sostegno economico ad operazioni che intendano introdurre misure flessibili e nuove forme di organizzazione del lavoro, compatibili con le esigenze e le caratteristiche dei vari contesti aziendali e con i presupposti per garantire la piena partecipazione delle donne alla vita professionale;

              per permettere un sano equilibrio tra il lavoro di cura, molto spesso prerogativa delle madri, e impegno professionale,  andrebbero incentivati i servizi per l'infanzia e l'adolescenza e previsti maggiori sostegni ai costi di educazione dei figli, che prendano in considerazione non solo le spese per l'infanzia, ma anche le spese del periodo adolescenziale (scuola e libri scolastici per tutta la durata della scuola dell'obbligo);

              di grande importanza è la flessibilità dei dispositivi di congedo parentale, che dia la possibilità al soggetto richiedente di poter realmente conciliare, in date fasi del ciclo di vita, la sua presenza a casa per l'attività di cura con il lavoro professionale;

              importanti sono anche le agevolazioni finanziarie per le famiglie, come l'introduzione di un modello di assegno familiare unico (complessivo e personalizzato) che segua il complesso delle esigenze di cura espresse dalla famiglia e che permetta al titolare l'accesso a servizi di cura per l'infanzia e per i membri della famiglia in stato di non autosufficienza temporanea o permanente, oltre che per l'acquisto di prestazioni accessorie utili alla famiglia per fronteggiare esigenze di carattere quotidiano;

              fondamentale è, poi, l'incremento dei servizi aziendali per l'infanzia: nidi aziendali, nidi misti azienda-territorio, colonie estive, strutture di accoglienza per i figli in situazioni di emergenza, doposcuola attrezzati, buoni per baby-sitter (in particolare per chi fa lavoro notturno o per malattia del figlio), voucher familiari, voucher di cura; servizi aziendali di supporto all'attività scolastica dei figli, quali l'organizzazione del trasporto scolastico o l'organizzazione di centri estivi;

              la natalità può subire un incremento soltanto se si fornisce alle famiglie una rete di servizi e di strutture efficiente e diretta ad aiutare le madri che lavorano e prevedendo misure economiche che rendano conveniente per una famiglia avere un maggior numero di figli,

impegna il Governo:

          a potenziare i servizi di qualità per la primissima infanzia, incrementandone il numero a sostegno dell'occupazione femminile;

          ad incentivare i servizi per l'infanzia e l'adolescenza, prevedendo maggiori spazi per il tempo di cura e un incremento del sostegno ai costi di educazione dei figli che copra tutta la durata della scuola dell'obbligo;

          ad assumere iniziative per prevedere agevolazioni finanziarie per le famiglie che soddisfino il complesso di esigenze di cura  espresse dalla famiglia, consentendo l'accesso a servizi di cura per l'infanzia e l'acquisto di prestazioni accessorie utili alla famiglia per fronteggiare esigenze di carattere quotidiano;

          a favorire, in particolare, i servizi aziendali per l'infanzia, quali nidi aziendali, nidi misti azienda-territorio, colonie estive, strutture di accoglienza per i figli in situazioni di emergenza, doposcuola attrezzati, buoni per baby-sitter (in particolare per chi fa lavoro notturno o per malattia del figlio), voucher familiari, voucher di cura; servizi aziendali di supporto all'attività scolastica dei figli;

          a valutare ogni possibile ulteriore iniziativa atta a promuovere misure efficaci a sostegno della natalità e della famiglia che rendano accessibili a tutti la costruzione e il sostentamento di un nucleo familiare e che abbiano un carattere di intervento permanente e non di una tantum a favore delle famiglie e dei nuovi nati;

          ad assumere iniziative per rivedere le disposizioni in essere riguardanti la disciplina della sostituzione di personale assente per maternità, con la previsione che sia lo Stato a farsi carico degli oneri ulteriori dovuti per la nuova assunzione in sostituzione e non il datore di lavoro;

          a prevedere iniziative normative volte ad istituire e promuovere percorsi formativi specifici finalizzati alla creazione di figure professionali che svolgano attività di assistenza e cura di bambini, anziani,  adulti malati o disabili, al fine di coadiuvare la donna lavoratrice nei rapporti con la famiglia, prevedendo sgravi contributivi e/o agevolazioni fiscali per il genitore che assuma alle proprie dipendenze baby-sitter ovvero professionisti dei servizi di cura ed assistenza alla persona;

          a promuovere e sensibilizzare le imprese, anche attraverso campagne mediatiche, a ricorrere al telelavoro, prevedendo incentivi economici per i datori di lavoro che ricorrono a tale strumento e riconoscendo un rimborso totale della spesa effettuata per installazione negli ambienti domestici di strumentazioni di lavoro, al fine di poter garantire una maggiore flessibilità dei relativi congedi parentali.

(1-00802) «Rostellato, Bechis, Mucci, Baldassarre, Barbanti, Prodani, Rizzetto, Segoni, Turco, Artini».




      La Camera,

          premesso che:

              secondo il «Report sugli indicatori demografici 2014», pubblicato a febbraio 2015 dall'Istat, sono 509 mila le nascite nel 2014, cinquemila in meno rispetto al 2013, il livello minimo dall'Unità d'Italia, e si conferma la tendenza evidenziata negli ultimi anni che vede progressivamente dilatarsi la forbice tra nascite e decessi: da -7 mila unità nel 2007 a -25 mila unità nel 2010, fino a -86 mila nel 2013;

              nel 2014 la stima del numero medio di figli per donna è pari a 1,39, come nel 2013, che la rende ancora distante dalla media dell'Unione europea (1,58 figli nel 2012, fonte Eurostat) e insufficiente a garantire il necessario ricambio generazionale;

              tale dato è già comprensivo di quello più alto relativo alle donne immigrate, senza il cui contributo la natalità in Italia risulterebbe ancora più bassa;

              risultano, tuttavia, in calo anche le nascite da madri straniere, che finora avevano compensato questo squilibrio strutturale andando a riempire i «vuoti» di popolazione femminile, scendendo sotto la soglia dei 2 figli per donna e attestandosi a 1,97;

              con 1,46 figli per donna il Nord, nel suo insieme, è la ripartizione con la più alta fecondità, il Centro registra un valore di 1,36, mentre il Mezzogiorno si attesta a 1,32. Nessuna delle regioni del Mezzogiorno presenta una fecondità di livello superiore alla media nazionale;

              secondo il citato report si registra un nuovo aumento della speranza di vita alla nascita. Gli uomini oltrepassano la soglia degli ottanta anni, le donne sono ormai prossime a quella degli ottantacinque;

              al 1o gennaio 2015 l'età media della popolazione ha raggiunto i 44,4 anni. L'aumento della vita media ed il regime di persistente bassa fecondità hanno portato l'Italia ad avere un alto indice di vecchiaia: al 1o gennaio 2013 nella popolazione residente si contavano 151,4 persone di 65 anni e oltre ogni 100 giovani con meno di 15 anni. Tra i Paesi europei supera l'Italia solo la Germania (158), mentre la media dell'Unione europea è pari 116,6. Questa misura rappresenta il «debito demografico» contratto da un Paese nei confronti delle generazioni future, soprattutto in termini di previdenza, spesa sanitaria e assistenza;

              tra le principali cause del calo delle nascite vi sarebbe la congiuntura economica sfavorevole: rispetto a vent'anni fa la donna oggi lavora per necessità e, non potendo per le famiglie andare avanti con un solo reddito, si rimanda il più possibile il momento di una gravidanza, anche per paura di perdere l'impiego e, quando poi sembra arrivato il momento adatto, subentrano l'età avanzata e la fertilità ridotta;

              il calo della natalità negli ultimi 5 anni è in atto in quasi tutti i Paesi europei, seppur con ritmi e intensità diverse, ma nel nostro Paese gli effetti della sfavorevole  congiuntura economica sulla natalità si sommano a quelli «strutturali» dovuti alle importanti modificazioni della popolazione femminile in età feconda (da 15 a 49 anni);

              a differenza di quanto avviene negli altri Paesi europei il processo di autonomia dei giovani dalle proprie famiglie avviene con tempi più lunghi e questo si riflette negativamente sul tasso di natalità;

              le difficoltà del mercato immobiliare delle abitazioni e nell'accesso ai mutui, finanziamenti ed altre obbligazioni concesse da banche contribuiscono in maniera spesso decisiva alle decisioni di rinviare il momento della gravidanza;

              manca una strategia di interventi mirati nel settore degli asili nidi e degli alloggi a favore delle coppie giovani, che negli altri Paesi europei ha indotto le donne alla scelta del secondo figlio;

              il carico di lavoro di cura continua a essere particolarmente elevato ed il mutuo sostegno tra le generazioni di madri e di figlie è diventato sempre meno agevole; inoltre, le politiche di conciliazione dei tempi di vita non hanno ancora realizzato la necessaria flessibilità organizzativa caratteristica di molti altri Paesi europei;

              la Strategia di Lisbona prevede negli asili nido un numero di posti equivalente a 33 ogni 100 bambini di età compresa tra 0-3 anni (33 per cento) entro la fine del 2010: in Italia la copertura media del servizio non raggiunge neanche la metà di quella prevista (circa il 13 per cento), con punte drammatiche in alcune regioni del Mezzogiorno, contro il 60 per cento della Danimarca, il 40 per cento dell'Irlanda ed il 29 per cento della Francia;

              i tagli ai bilanci comunali e il patto di stabilità interno limita ulteriormente una buona dotazione di asili nido sul territorio;

              l'Italia rientra nel gruppo di Paesi europei in cui lo squilibrio generazionale potrebbe mettere a dura prova il modello del welfare state. Il rischio di veder realizzata in Italia la classica situazione della piramide rovesciata, contraddistinta da una vasta popolazione di anziani che grava su una ristretta popolazione di giovani, potrà avere effetti economici disastrosi;

              indagini e studi concordano nel sostenere che interventi legislativi volti a incrementare e migliorare la diffusione dei servizi in favore dell'infanzia e dell'adolescenza, oltre ad incentivi fiscali, per un'equa politica per le famiglie, e previdenziali, per facilitare il rientro al lavoro delle donne dopo la gravidanza, sarebbero gli strumenti ideali per una politica concreta in favore della natalità;

              oltre a tali misure, l'aumento della natalità potrebbe essere ottenuto attraverso una migliore gestione della legge n.  194 del 1978 e, soprattutto, attraverso una più attiva azione di prevenzione,

impegna il Governo:

          ad adottare iniziative, anche di tipo normativo, volte a favorire un'effettiva equità fiscale per le famiglie con figli a carico, soprattutto quelle monoreddito;

          a favorire i nuclei familiari con più di tre figli e quelli di nuova costituzione nelle politiche abitative;

          a inserire in una prossima iniziativa normativa la valutazione di impatto familiare;

          a valutare tutte le misure idonee a prevenire il conflitto esistente tra lavoro e maternità, agevolando il lavoro di cura dei genitori, soprattutto nei primi anni di vita dei figli;

          a dare piena e concreta applicazione all'articolo 16 («Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari») della legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali n.  328 del 2000, al fine di sostenere la genitorialità con una moderna rete di servizi tesi ad incrementare la natalità responsabile; 

          a rendere più efficaci gli strumenti per la prevenzione dell'aborto attraverso l'offerta di sostegno, anche economico, alle gestanti in difficoltà previsti dall'articolo 2, lettere b), c) e d), della legge n.  194 del 1978 sull'interruzione volontaria della gravidanza, promuovendo, inoltre, campagne di informazione sul parto in anonimato e sulle culle termiche presenti già in molti ospedali italiani, al fine di ridurre il rischio di infanticidio;

          ad assumere iniziative per trasformare i consultori familiari in efficaci strumenti di aiuto alle gestanti in difficoltà;

          a promuovere una revisione e semplificazione delle procedure di adottabilità e ad assumere iniziative a favore delle famiglie disponibili ad accogliere e adottare bambini senza famiglia;

          a promuovere una capillare campagna di informazione per prevenire le cause della diffusione di malattie, sempre più frequenti, che possano determinare interruzioni di gravidanza e infertilità.

(1-00804) «Gigli, Sberna, Capelli, Dellai».




      La Camera,

          premesso che:

              secondo dati Istat pubblicati a novembre 2014, nel 2013 sono stati iscritti in anagrafe per nascita 514.308 bambini, quasi 20 mila in meno rispetto al 2012, pari al 3,7 per cento in meno rispetto al 2012, mentre sono 509 mila le nascite nel 2014, cinquemila in meno rispetto al 2013, il livello minimo dall'Unità d'Italia;

              il dato conferma che è in atto una nuova fase di riduzione della natalità: oltre 62 mila nascite in meno a partire dal 2008;

              prosegue, quindi, la diminuzione della fecondità avviatasi dal 2010: nel 2013, così come nel 2014, il numero medio di figli per donna è sceso a 1,39 (rispetto a 1,46 del 2010). Per le italiane l'indicatore nel 2014 è pari a 1,31 figli per donna, per le cittadine straniere è pari a 1,97; mentre l'età media al parto sale a 31,5 anni;

              nel 2013 sono stati registrati 600.744 decessi (12 mila in meno rispetto al 2012, -2 per cento), mentre nel 2014 sono stati 597 mila, circa quattromila in meno del 2013, facendo sì che il saldo naturale, dato dalla differenza tra nati e morti, è risultato negativo per 86.436 unità nel 2013 e di circa poco più di 90 mila unità nel 2014;

              il saldo naturale della popolazione complessiva è negativo ovunque, con le sole eccezioni delle province autonome di Trento e Bolzano e della Campania;

              un significativo calo della mortalità ha determinato un ulteriore aumento della speranza di vita alla nascita, giunta a 80,2 anni per gli uomini e a 84,9 anni per le donne. Per via del processo di convergenza della sopravvivenza maschile a quella femminile, la differenza di genere è scesa a 4,7 anni;

              l'aumento dell'invecchiamento della popolazione e della vita media, da un lato, e il regime di persistente bassa fecondità, dall'altro, fanno sì che l'Italia abbia conquistato, a più riprese, il primato di Paese con il più alto indice di vecchiaia del mondo: al 1o gennaio 2013 nella popolazione residente si contano 151,4 persone di 65 anni e oltre ogni 100 giovani con meno di 15 anni. Tra i Paesi europei supera l'Italia solo la Germania (158), mentre la media dell'Unione europea è pari 116,6;

              questa misura rappresenta il «debito demografico» contratto da un Paese nei confronti delle generazioni future, soprattutto in termini di previdenza, spesa sanitaria e assistenza. Trent'anni di tale evoluzione demografica consegnano un Paese profondamente trasformato nella sua struttura e nelle sue dinamiche sociali e demografiche. Alle sfide che la globalizzazione e le crisi finanziarie impongono ai sistemi Paese, l'Italia si presenta con una struttura per età fortemente squilibrata, in termini di rapporto tra popolazione;

              la concomitanza tra la fase di crisi economica e la diminuzione delle nascite,  che colpisce particolarmente la componente giovane della popolazione (ravvisabile in quasi tutti i Paesi europei), fa presumere una relazione di causa-effetto tra i due fenomeni, anche se non è possibile stabilirne con certezza il legame causale. Lo stesso è avvenuto per la diminuzione dei matrimoni, registrata proprio negli ultimi quattro anni;

              in Francia il tasso di fertilità totale supera i 2 figli per donna (Eurostat, 2013). Questo fattore viene in parte spiegato da politiche sociali per la famiglia, che storicamente hanno avuto una connotazione pro-natalità molto evidente;

              nel nostro Paese gli effetti della sfavorevole congiuntura economica sulla natalità vanno a sommarsi a quelli strutturali dovuti alle importanti modificazioni della popolazione femminile in età feconda. Con l'uscita dall'età feconda delle generazioni più numerose, si registra una progressiva riduzione delle potenziali madri, dovuta al prolungato calo delle nascite iniziato all'incirca a metà anni ’70, con effetti che si attendono ancora più rilevanti in futuro;

              alla luce di questo quadro assumono un significato rilevante le iniziative intraprese da questo Governo per incentivare le nascite, per aiutare le giovani coppie al fine di contrastare il trend negativo della natalità, quali il cosiddetto bonus bebé, assegno annuo di 960 euro erogato per ogni nuova nascita o adozione fino al 31 dicembre 2018; lo stanziamento di 100 milioni di euro per il rilancio del piano per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi per la prima infanzia; lo stanziamento di 45 milioni di euro per l'anno 2015 a favore dei nuclei familiari con un numero di figli minori pari o superiore a quattro; ed ancora gli incrementi per il fondo delle politiche sociali o per quello delle famiglia; l'emanazione del decreto legislativo a sostegno della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro di cui alla legge 14 dicembre 2014, n.  183,

impegna il Governo:

          a sostenere ed incrementare politiche attive e misure efficaci di sostegno per favorire la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, con particolare riguardo a chi ha redditi bassi e discontinui;

          a promuovere politiche sociali di sostegno alla maternità e paternità, anche attraverso l'incremento delle strutture e dei servizi socio-educativi per l'infanzia e, in particolare, per la fascia neo-natale e pre-scolastica, garantendone l'attuazione e l'uniformità delle prestazioni su tutto il territorio nazionale, confermando, altresì, il tempo pieno in ambito scolastico;

          ad assumere iniziative per dare continuità alla misura del «bonus bebé» di cui all'articolo 1, comma 125, della legge n.  190 del 2014;

          ad assumere iniziative per incrementare la quota del bilancio statale destinata alle politiche di sostegno alla famiglia;

          ad assumere iniziative volte all'introduzione di misure stabili che garantiscano il diritto alla genitorialità e, in particolare, alle madri di poter scegliere la maternità senza rinunciare al lavoro;

          a favorire e stabilizzare le politiche di conciliazione dei tempi di cura, di vita e di lavoro al fine di consentire alle lavoratrici ed ai lavoratori di conciliare le proprie responsabilità professionali con quelle familiari, di educazione e cura dei figli e a consolidare la sperimentazione di azioni positive per la conciliazione famiglia-lavoro.

(1-00806) «Sbrollini, D'Incecco, Lenzi, Albini, Amato, Argentin, Becattini, Beni, Paola Bragantini, Burtone, Capone, Carnevali, Casati, Fossati, Gelli, Grassi, Mariano, Miotto, Murer, Patriarca, Piazzoni, Piccione, Fabbri».
 



      La Camera,

          premesso che:

              le teorie neomalthusiane, indicando nella crescita demografica il peggiore dei mali hanno condizionato pesantemente le istituzioni internazionali e le politiche dei Governi, con risultati che sono all'origine della crisi economica e che si sono rivelati devastanti per l'economia e per lo sviluppo dell'umanità. Con il verificarsi del crollo delle nascite, il prodotto interno lordo mondiale è cominciato a decrescere ed i costi fissi ad aumentare. La mancanza di giovani e la crescita percentuale di anziani e pensionati hanno fatto lievitare le spese sanitarie e quelle dei sistemi pensionistici. Per sopperire alla mancata crescita demografica, le economie avanzate hanno aumentato le tasse e incrementato i costi, praticando politiche di credito facile e a basso interesse indebitando le famiglie in maniera vertiginosa. La riduzione del risparmio e la crescita del debito delle famiglie è più o meno simile in tutti i Paesi avanzati che hanno adottato politiche di decrescita demografica;

              la capacità dei genitori di investire sul futuro dei figli dipende da molti fattori, tra questi il loro stato occupazionale e di salute, il livello di istruzione raggiunto ed il sostegno nei compiti di cura che la comunità offre loro. La possibilità di disporre di competenze e risorse, non solo economiche, è essenziale, soprattutto nei primi anni di vita del bambino, quando l'offerta educativa e di relazione è decisiva per farne emergere le potenzialità;

              affiancando i dati su povertà di reddito, di lavoro e indici di deprivazione, creando quello che a livello europeo viene definito l'indice di povertà ed esclusione sociale (AROPE)3, emerge come l'Italia abbia delle percentuali più alte di minori a rischio povertà ed esclusione sociale dell'Unione europea, pari al 28 per cento, dato al di sopra di 6 punti percentuali della media europea ed inferiore soltanto a quella rilevata in alcuni nuovi Stati membri (Bulgaria, Romania, Ungheria, Lituania) o in Paesi particolarmente segnati dalla crisi finanziaria, come l'Irlanda e la Grecia;

              sono più di 1.400.000 i minori che vivono in condizione di povertà assoluta (il 13,8 per cento di tutti i minori del nostro Paese, con un aumento del 34 per cento sul totale) e circa 2.400.000 quelli che vivono in condizione di povertà relativa (il 23 per cento del totale, con un aumento di quasi 300.000 minori in 1 solo anno). I dati più drammatici riguardano il Sud e le isole, ma il peggioramento si registra in tutte le regioni ed è più marcato in relazione al numero dei figli: ad esempio, tra le famiglie con 3 o più figli, più di un terzo risulta in condizioni di povertà relativa e più di un quarto in povertà assoluta;

              questi dati allarmanti, incidenti sul destino delle nuove generazioni, incrociano le cause e gli effetti della denatalità, una realtà che rende l'Italia penultima in Europa, che frena la ripresa economica e finirà con il determinare un pesante squilibrio generazionale. Secondo il rapporto Svimez 2014, nel 2013, nel Mezzogiorno d'Italia le nascite hanno toccato il minimo storico, 177.000, il numero più basso dal 1861. Questa caduta demografica è strettamente correlata alla crisi economica e occupazionale di un'area del Paese che, tra il 2008 e il 2013, ha visto mancare 800.000 posti di lavoro con un crollo dei redditi pari al 15 per cento;

              la denatalità in Europa è ormai una emergenza, entro il 2025 i primi Paesi europei – Italia, Spagna, Germania, Grecia – potrebbero sperimentare l'implosione demografica, ovvero la diminuzione effettiva della popolazione;

              il progresso della società moderna è stato viziato dalla rinuncia a quei riferimenti valoriali che rappresentavano le fondamenta di una comunità capace di comprendere l'importanza della tutela dei propri figli quale bene primario, seminando il dubbio del significato stesso della verità e del bene, in ultima analisi della bontà della vita. L'accelerazione dei fenomeni di degenerazione nell'educazione sfocia, oggi giorno, in un vero e proprio allarme educativo. Sempre più in modo repentino si diffonde un pensiero unico  laicista che trova sostegno anche in iniziative legislative assurde, come ad esempio quelle volte a cancellare dai documenti ufficiali i riferimenti alla madre e padre per sostituirli con surrogati asettici. Scelte dettate da quella che appare ai firmatari del presente atto di indirizzo una «idiozia» ideologica e che non possono essere sottovalutate e produrranno gravi danni nel medio lungo periodo;

              i genitori evidenziano maggiori difficoltà nell'assolvimento delle competenze di cura e di educazione dei figli, le conflittualità intraconiugali e intrafamiliari sfociano in sofferti procedimenti di separazione e di divorzio;

              è necessario affrontare in maniera sistematica la prima e più importante esigenza della famiglia: quella di esistere. L'obiettivo principale deve essere quello di incentivare la natalità attraverso una serie di strumenti che intervengano nella fascia di età più delicata del bambino (fino al compimento del terzo anno di età), delicata in termini educativi e di richieste di attenzioni e di cure, nonché per la maggiore difficoltà nella conciliazione delle esigenze familiari con quelle lavorative;

              in Italia la Costituzione ha operato una scelta assai chiara tra la famiglia fondata sul matrimonio, espressamente riconosciuta dagli articoli 29 e seguenti, e altre forme di rapporto fra le persone. Tuttavia, nel nostro Paese il numero dei matrimoni risulta essere in forte diminuzione. Ci si sposa meno, ma anche più tardi. I giovani rimangono ormai per un tempo sempre maggiore a casa dei genitori, le cause sono molteplici e infatti, non sempre, si tratta di una scelta. È il fenomeno della cosiddetta «posticipazione»: tutto il ciclo di vita individuale si è infatti progressivamente spostato in avanti, con la conseguenza di aver determinato un inevitabile allungamento dei tempi che cadenzano gli eventi decisivi della vita del singolo. Si lascia più tardi la famiglia di origine, ci si sposa più tardi, si hanno figli più tardi. L'età media di chi mette al mondo il primo figlio è aumentata di circa tre anni in un ventennio e si assesta ormai sui trent'anni nelle ultime generazioni;

              il nobile desiderio dei giovani di voler contribuire al bene comune in piena autonomia e indipendenza sposandosi e mettendo al mondo dei figli si infrange dinnanzi a problematiche di difficilissima soluzione. Si deve prendere esempio dalle politiche messe in atto in questi anni in altri Paesi europei; tra tutti la Francia, che in pochi anni è riuscita a invertire il trend demografico negativo grazie a interventi mirati a considerare la famiglia parte integrante dello Stato al centro di una politica di sicurezza sociale. Le politiche per la famiglia in Francia hanno avuto come obiettivo la ridistribuzione sia orizzontale che verticale del reddito per compensare i costi dovuti alla crescita dei figli. Nel sistema francese, infatti, le famiglie con più di un figlio ricevono contributi per la crescita dei figli e quelle con un reddito più basso possono beneficiare anche di altre forme di sostegno, come contributi per l'alloggio, per i libri scolastici e addirittura per le vacanze. In Francia è previsto, inoltre, un contributo economico in favore della prima infanzia dal settimo mese di gravidanza fino al compimento del terzo anno di età;

              è doveroso garantire il diritto di ogni persona a formare una famiglia o a essere inserita in una comunità familiare, sostenere il diritto delle famiglie al libero svolgimento delle loro funzioni sociali, riconoscere l'altissima rilevanza sociale e personale della maternità e della paternità, sostenere in modo più adeguato la corresponsabilità dei genitori negli impegni di cura e di educazione dei figli, promuovere e valorizzare la famiglia come struttura sociale primaria di fondamentale interesse pubblico;

              gli italiani, se interrogati sul numero ideale dei figli, hanno lo stesso orientamento dei francesi, degli svedesi e dei tedeschi. Ma quando poi si passa dai desideri alla realtà la condizione italiana precipita rispetto a quella di gran parte dell'Europa. I motivi sono noti e di facile  individuazione: la situazione economica, l'esistenza o meno di adeguati servizi sociali, i tempi della vita familiare e di quella professionale, la qualità del sistema educativo, la disponibilità di alloggi adeguati ai livelli di reddito delle giovani generazioni. Investire nelle politiche familiari significa pertanto investire sulla qualità della struttura sociale e, di conseguenza, sul futuro stesso della nostra società;

              è necessario conferire piena attuazione all'articolo 31 della Costituzione, il quale sancisce che «La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze economiche la formazione della famiglia e l'adempimento dei compiti relativi (...)»;

              anche quando si affronta il problema di misure di sostegno economico alle famiglie con interventi mirati, si agisce in modo assistenzialistico e non con una politica programmata di contrasto alla denatalità. Ad esempio la misura per il sostegno economico per le famiglie (contributo per ogni figlio nato o adottato dal 1° gennaio 2015) introdotta nella legge di stabilità 2015, nella sua struttura e formulazione è viziata da un approccio errato al problema estendendo la misura, oltre che a tutti i cittadini italiani comunitari, anche a tutti cittadini extracomunitari. In tal modo la misura introdotta si depotenzia rispetto ai suoi reali obiettivi e si trasforma in una disposizione di natura assistenzialista. Una misura finalizzata alla crescita demografica deve essere limitata ai cittadini italiani comunitari e agli stranieri extracomunitari che abbiano dimostrato di voler attraverso un processo di integrazione progettare come scelta di vita la permanenza nel territorio del nostro Paese;

              ogni efficace politica di sostegno alla famiglia non può tuttavia prescindere da strumenti fiscali mirati e graduati. In Italia il sistema fiscale sembra ancora ritenere che la capacità contributiva delle famiglie non sia influenzata dalla presenza di figli e dall'eventuale scelta di uno dei due coniugi di dedicare parte del proprio tempo a curare, crescere ed educare i figli, mentre di norma in Europa a parità di reddito la differenza tra chi ha e chi non ha figli a carico è consistente. Basti pensare che la differenza di imposta diretta su un reddito nominale di 30.000 euro per una famiglia con due figli e una coppia senza figli è di circa 3.500 euro in Francia, di circa 6.000 euro in Germania e di appena 1.300 euro nel nostro Paese;

              considerata l'esigenza di una maggiore equità orizzontale, appare evidente che l'introduzione di un nuovo sistema fiscale che indichi nella famiglia e non più nell'individuo l'unità impositiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) segnerebbe una sostanziale inversione di rotta per il sistema fiscale italiano;

              sono passati oltre trent'anni da quando è entrata in vigore la legge quadro n.  405 del 1975, con la quale furono istituiti i consultori familiari. Essi sono nati sotto l'influenza del dibattito sulle rivendicazioni per l'emancipazione della donna che ha caratterizzato gli anni settanta e che ha imposto all'attenzione dell'opinione pubblica la necessità di un luogo di dialogo e di informazione sulla sessualità, sulla procreazione e sulla contraccezione. Nelle intenzioni del legislatore, le attività consultoriali avrebbero dovuto offrire un vasto programma di consulenza e un servizio globale alla donna, alle coppie e ai nuclei familiari in tutti quei settori tematici legati alla coppia e alle problematiche coniugali e genitoriali, ai rapporti e ai legami interpersonali e familiari, alla procreazione responsabile. Pur ponendo l'accento sul valore storico che hanno rappresentato per la società, è doveroso riconsiderare il lavoro svolto e l'attuale ruolo dei consultori familiari nel nostro Paese, alla luce anche dei notevoli cambiamenti sopravvenuti nell'attuale contesto socio-culturale. Il consultorio ha inoltre assunto in questi anni, anche a seguito della riforma sanitaria, di cui alla legge n.  833 del 1978, e successive modificazioni, la struttura di servizio marcatamente sanitario, in cui si sono privilegiati gli interventi di tipo ginecologico e pediatrico a discapito della vocazione di ispirazione sociale. I consultori familiari devono  quindi qualificarsi sempre di più, evitando una rigida settorializzazione e riduzione al pur importante ma non esclusivo ambito sanitario di competenza. Per rispondere a queste problematiche è necessario che all'interno del consultorio si rafforzino interventi di tipo sociale, psicologico e di consulenza giuridica che nella loro interazione continua possano costituire un valido riferimento per la donna e per la famiglia;

              si rende urgente, dunque, e non più procrastinabile una riforma dei consultori familiari che dimostri nei fatti una particolare attenzione e sensibilità ai diritti dei minori e della famiglia, fortemente impegnata nella tutela sociale della genitorialità e del concepito. Di qui l'intendimento di garantire il ruolo partecipativo delle famiglie e delle organizzazioni di volontariato a difesa della vita per l'espletamento delle attività consultoriali. Bisogna tornare a ciò che già era ben esplicitato nelle intenzioni del legislatore che nel 1975 aveva approvato la legge n.  405 (ovvero l'assistenza alla famiglia, l'educazione alla maternità e alla paternità responsabili, l'educazione per l'armonico sviluppo fisico e psichico dei figli e per la realizzazione della vita familiare), ma che nei fatti è stato residualmente attuato, complice anche la talora mera funzione burocratica dei consultori, ridotti, troppo spesso, a pura assistenza sanitaria, carenti di quelle necessarie sensibilità e competenza su problematiche sociali per le quali furono istituiti. Nei consultori familiari, non sempre viene pienamente attuato il diritto della donna di ricevere valide alternative all'aborto, poiché c’è chi sostiene che sarebbe un'ingerenza nella scelta personale, eppure proprio secondo quanto stabilito dagli articoli 2 e 5 della legge n.  194 del 1978, l'assistenza da dare alla donna in gravidanza deve essere attuata con l'informazione sui diritti spettanti alla gestante, sui servizi sociali, sanitari e assistenziali a lei riservati, sulla protezione che il mondo del lavoro deve assicurare a tutela della gestante;

              il nostro Paese è agli ultimi posti tra i Paesi dell'Unione europea per la spesa per la famiglia e l'infanzia;

              l'introduzione del federalismo fiscale, che nella sua applicazione reale fa registrare ancora un ritardo ingiustificabile, segna una netta inversione di rotta in merito alle politiche a tutela della famiglia. Questa nuova autonomia regionale e locale dovrà, infatti, essere guidata in base ai principi di coordinamento che sono elencati nella legge delega. Tra questi principi di delega vi è, infatti, quello del favor familiae: «individuazione di strumenti idonei a favorire la piena attuazione degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, con riguardo ai diritti e alla formazione della famiglia e all'adempimento dei relativi compiti»;

              per l'ordinamento italiano si conferma quindi la opportunità di rivisitare, dentro un quadro complessivo, il favor familiae previsto dalla Costituzione;

              le formule da questo punto di vista possono essere diverse. L'imposizione a livello familiare può essere realizzata con diverse metodologie: lo splitting, il quoziente familiare o il più recente sistema denominato fattore famiglia. Il metodo che si deciderà di adottare poco conta, se la volontà sarà quella di sostenere economicamente la famiglia dando finalmente piena attuazione al disposto Costituzionale;

              gli obiettivi fissati a Lisbona prevedono che il 33 per cento dei minori al di sotto dei tre anni di età possa usufruire del servizio di asilo nido. Dai dati risulta che in media nel nostro Paese solo il 18,7 per cento dei bambini di 0-2 anni frequenta un asilo nido pubblico o privato;

              è necessario affrontare in maniera sistematica il problema della carenza su tutto il territorio nazionale dei servizi socio-educativi (asili nido). Oggi l'offerta pubblica è di gran lunga inferiore alla domanda e in alcune città il rapporto è di un posto disponibile ogni dieci richiesti. Una realtà complessa e disomogenea e  ancora molto lontana dal centrare gli obiettivi europei. La legge 6 dicembre 1971, n.  1044, che istituì i nidi comunali con la previsione di crearne 3.800 entro il 1976, ne vede ora realizzati poco più di 3.100 (e solo nel 17 per cento dei comuni): in termini di percentuale di posti disponibili rispetto all'utenza potenziale, si traduce in un misero 6 per cento a fronte del 33 per cento posto dall'agenda di Lisbona come obiettivo comunitario che si sarebbe dovuto raggiungere nel 2010. Un 6 per cento che diventa un 9,1 per cento se si considerano anche le strutture private che offrono il servizio di assistenza alla prima infanzia, con una grande sperequazione territoriale: si passa dal 16 per cento in Emilia Romagna all'1 per cento in Puglia, Calabria e Campania;

              gli asili nido comunali rientrano nella gamma dei servizi a domanda individuale resi dal comune a seguito di specifica domanda dell'utente. Nel caso degli asili nido, il livello minimo di copertura richiesta all'utente è del 50 per cento, ma le rette variano sensibilmente da comune a comune poiché la misura percentuale di copertura dei costi di tutti i servizi a domanda individuale da parte dell'utenza viene definita al momento dell'approvazione del bilancio di previsione comunale. Le rette sono determinate nel 75 per cento dei casi in base all'Isee, nel 20 per cento dei casi in base al reddito familiare e nel restante 5 per cento la retta è unica;

              si ritiene necessario un intervento che nel breve periodo possa offrire una risposta rapida alle richieste di posti nelle strutture socio-educative e per far questo è importante agire con formule nuove cercando di coniugare l'iniziativa pubblica a quella privata applicando sistemi di collegamento rapidi tra le istituzioni nel rispetto del principio di sussidiarietà verticale e orizzontale (presso la Camera dei deputati è stata presentata una proposta di legge del gruppo parlamentare Lega Nord e Autonomie A.C. 2163 «Norme in materia di gratuità dei servizi socio-educativi per l'infanzia»);

              l'ambizioso obiettivo che si vuole realizzare punta ad introdurre un sistema territoriale gratuito di servizi socio-educativi per la prima infanzia. Tutto ciò è realizzabile concependo e istituzionalizzando l'idea di un sistema articolato dei servizi socio-educativi per la prima infanzia. Sistema cui concorrono il pubblico, il privato, il privato sociale e i datori di lavoro, con l'obiettivo di creare sul territorio un'offerta flessibile e differenziata di qualità. Un particolare rilievo deve assumere la centralità della famiglia, anche attraverso le sue formazioni associative, poiché sempre più ampio devono essere il suo protagonismo, la capacità di espressione della sua libertà di scelta educativa e le forme di partecipazione che può mettere in atto, anche nelle scelte gestionali e nella verifica della qualità dei servizi;

              per la gestione dei servizi del sistema educativo integrato, la regione e gli enti locali devono riconoscere e valorizzare, fra l'altro, il ruolo delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, richiedendo loro una collaborazione alla programmazione e gestione dei servizi educativi nel relativo ambito territoriale;

              si ricorda, inoltre che il Gruppo parlamentare Camera dei deputati della Lega Nord ha presentato un'altra proposta di legge sul tema l'A.C. 426, sempre finalizzata a potenziare il sistema territoriale dei servizi socio educativi. Questa proposta a differenza della prima non va a delineare il quadro entro il quale far si che il nostro Paese si doti di nuovi strumenti finalizzati a ridisegnare l'offerta dei nidi, ma intende realizzare in tempi rapidi 1.000 nuovi asili nido senza una spesa eccessiva per l'erario pubblico. Un piano straordinario per il potenziamento dei servizi socio-educativi da definire in sede di Conferenza unificata su iniziativa del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, fondato sull'erogazione di un contributo statale ripartito per le regioni e, a cascata, per gli enti locali, finalizzato alla ristrutturazione degli immobili in disuso affinché siano  utilizzati come asili nido da concedere a titolo gratuito ai privati, che si impegnano a garantire rette sociali elaborate sulla media di quelli che sono i costi dei nidi pubblici della zona territoriale e ad assumere prioritariamente lavoratori socialmente utili al fine di offrire loro una vera occupazione. La realizzazione di questo piano straordinario renderà fruibili 1.000 nuovi asili nido su una superficie totale di 200.000 metri quadrati, 28.000 nuovi posti per i bambini, 10.000 nuovi posti di lavoro, contribuendo quindi anche ad un rilancio economico e occupazionale del Paese attraverso la ricollocazione di un numero importante di lavoratori socialmente utili in scadenza e il rilancio delle aziende edili di ristrutturazione e dell'indotto ad esse collegato;

              è una priorità sviluppare la formazione di un sistema integrato di servizi, che offra sostegno al lavoro di cura dei genitori, in modo da favorirne la conciliazione tra impegni familiari e lavorativi, facilitando e sostenendo l'accesso delle donne nel mercato del lavoro, in un quadro di pari opportunità e condivisione dei compiti;

              il nostro Paese deve essere da esempio nell'elaborare una linea politica di invito alla vita e operare per garantire tutte le condizioni utili ad una crescita della società incentrata sui valori di un umanesimo diffuso. Occorre, quindi, rimodulare l'azione politica sui valori fondanti della vita e della persona umana,

impegna il Governo:

          a promuovere una politica di sostegno della famiglia, quale nucleo fondamentale della società, nel riconoscimento del ruolo primario che riveste nell'educazione e nella crescita dei bambini e dei giovani adolescenti;

          a riconoscere il concepito quale componente a tutti gli effetti della famiglia;

          a non farsi promotore di iniziative volte a diffondere posizioni ideologiche che scardinano i riferimenti valoriali che appartengono, da sempre, alla tradizione culturale, sociale e religiosa del nostro Paese;

          a realizzare un'indagine amministrativa che quantifichi puntualmente l'effettiva domanda di servizi di asili nido, in modo tale da predisporre una programmazione di nuovi posti, in funzione della richiesta effettiva e non soltanto in base al numero complessivo dei bambini;

          a riconoscere, quale priorità inderogabile nell'attuazione delle linee politico- programmatiche, la realizzazione di interventi in materia di servizi socio-educativi per l'infanzia finalizzati ad efficientare il funzionamento del servizio territoriale, la sua diversificazione, flessibilità e capillarizzazione sul territorio secondo un sistema articolato, sistema cui concorrono il pubblico, il privato, il privato sociale e i datori di lavoro secondo i seguenti principi:

              a) gratuità dei servizi e delle prestazioni;

              b) requisito prioritario della residenza continuativa della famiglia nel territorio in cui sono richiesti i servizi e le prestazioni;

              c) partecipazione attiva della rete parentale alla definizione degli obiettivi educativi e delle scelte organizzative, nonché alla verifica della loro rispondenza ai bisogni quotidiani delle famiglie e della qualità dei servizi resi;

          a promuovere l'incremento delle risorse destinate al Fondo nazionale delle politiche sociali, verificandone, inoltre, l'equa ripartizione e garantendo che in tutte le città italiane vi sia la medesima accessibilità ai servizi;

          ad assumere iniziative per introdurre un sistema fiscale basato sul quoziente familiare, lo splitting o il fattore famiglia;

          ad assumere iniziative per riformare i consultori familiari al fine di dimostrare nei fatti una particolare attenzione e sensibilità ai diritti dei minori e della famiglia tutelando il valore sociale della genitorialità e del concepito; 

          a promuovere una politica finalizzata a contrastare la crisi demografica introducendo, nei futuri provvedimenti a sostegno della famiglia e della natalità, un criterio volto ad individuare i beneficiari tra i cittadini italiani comunitari e i cittadini extracomunitari che abbiano dimostrato, realmente, di volersi integrare, avendo acquisito secondo i parametri di valutazione fissati dall'accordo di integrazione di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo n.  286 del 1998, testo unico sull'immigrazione, un punteggio pari ad almeno 30 punti.

(1-00809) «Rondini, Fedriga, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Busin, Caparini, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Guidesi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Gianluca Pini, Saltamartini, Simonetti».




      La Camera,

          premesso che:

              le recenti rilevazioni Censis e Istat evidenziano un quadro demografico, stimato agli andamenti nel 2014, in crisi dal punto di vista del sistema welfare in generale e delle nascite in particolare, caratterizzato da un tasso di natalità «insufficiente a garantire il necessario ricambio generazionale»;

              la popolazione residente ha raggiunto i 60 milioni 808 mila (compresi 5 milioni 73 mila stranieri) al 1o gennaio 2015, mentre il numero dei cittadini italiani continua a decrescere – come ormai negli ultimi dieci anni – raggiungendo i 55,7 milioni (–125 mila rispetto all'anno precedente). Per la prima volta in Italia, calano le nascite anche fra le mamme straniere, che finora hanno garantito la tenuta del livello demografico del nostro Paese. Le cifre sono chiare, si tratta di cinquemila neonati in meno nel 2014 rispetto all'anno precedente;

              il tasso d'incremento naturale è di 1,4 per mille. Il numero medio di figli per donna è pari a 1,39, come nel 2013 (nel 2010 era 1,46) a fronte di una media Ue di 1,58 (2012); per le donne straniere 1,91 (a queste è attribuito il 19 per cento delle nascite totali), nel 2013 era il 2,1. L'età media al parto sale a 31,5 anni. Il tasso di natalità è di 8,4 per mille (era 8,5 nel 2013); al Trentino Alto Adige il primato per natalità (9,9), segue la Campania (8,9). Agli ultimi posti la Liguria (6,9) e la Sardegna (7,1);

              le coppie trattate in Italia con tecniche di procreazione medicalmente assistita erano 54.458 nel 2012 (ultimo dato ufficiale disponibile): +77 per cento rispetto alle 30.749 del 2005. Nel 23,2 per cento dei casi si arriva alla gravidanza. I bambini concepiti in provetta venuti alla luce sono stati 9.818 nel 2012: +169 per cento rispetto ai 3.649 del 2005;

              più in generale, siamo alla presenza di un welfare profondamente in crisi: di ciò è eloquente testimonianza la scarsa propensione degli italiani ad avere figli, ricondotta, dall'opinione diffusa, principalmente a motivazioni economiche (75,3 per cento);

              alla drammatica condizione del welfare in Italia si aggiungono anche gli scarsi investimenti e le riduzioni di spesa diretti alla formazione e ai servizi per l'infanzia (così come posto in evidenza dalle indagini conoscitive in corso nella Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza);

              i servizi socio educativi per la prima infanzia, costituiscono, in particolare, uno strumento necessario per genitori e figli, da un lato, rispondendo alle esigenze delle madri che lavorano, dall'altro, ponendosi in condizione di complementarietà alla funzione educativa svolta dalla famiglia;

              purtroppo, però, risulta sempre non adeguato il numero di comuni italiani che ha attivato almeno un servizio tra asili nido, micronidi o altri servizi integrativi per l'infanzia, e particolarmente ampia è  la disparità tra le regioni in cui detti servizi sono stati messi a disposizione delle famiglie;

              negli ultimi anni è migliorata l'azione dei Governi con interventi a favore della natalità e per i diritti dell'infanzia. Complessivamente intese, però, le iniziative normative adottate si sono rilevate sporadiche e non omogenee nel territorio nazionale;

              tra gli interventi, di rilievo è stata l'istituzione del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza (legge n.  285 del 1997), così come il Fondo nazionale straordinario per i servizi socio-educativi per la prima infanzia (legge finanziaria del 2007) e la legge istitutiva dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza (legge n.  112 del 2011);

              non trascurando che, il 10 aprile 2015 è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il decreto attuativo, previsto dalla legge di stabilità (legge 23 dicembre 2014, n.  190, articolo 1, comma 125), che stabilisce criteri e requisiti per l'accesso alla prestazione del bonus bebé 2015. Si tratta di un incentivo alle nascite, con un tetto di reddito – per accedere al bonus – che inizialmente ammontava a 90 mila euro, ma drasticamente abbassato a 25 mila euro di certificazione Isee (secondo le nuove disposizioni dell'indicatore di situazione economica equivalente, il reddito riguarda tutti i membri del nucleo, e non solo del contribuente singolo);

              l'ammontare degli assegni sarà compreso tra gli 80 e i 160 euro per le famiglie che hanno avuto un figlio o che potranno averlo, nell'arco compreso tra il 1o gennaio 2015 e il 31 dicembre 2017 e la durata di percezione dell'assegno avrà estensione triennale. Dunque, l'intervento è rivolto alle famiglie e anche ai neo genitori adottivi con un reddito Isee al di sotto dei 25 mila euro annui. Tra i 7 mila e i 25 mila euro all'anno di reddito dichiarato, la prestazione sarà pari a 960 euro nei 12 mesi. Per quanti denunciano meno di 7 mila euro, gli assegni garantiranno 1.920 euro annui. La prestazione viene erogata dal giorno della nascita del figlio fino al compimento del terzo anno di età o, in caso di adozione, al momento del suo ingresso in famiglia;

              va ricordato che varie misure sono contenute nello schema di decreto legislativo n.  157, all'esame della Commissione lavoro pubblico e privato della Camera dei deputati, che dà attuazione all'articolo 1, commi 8 e 9, della legge delega n.   183 del 2014, che dispone la revisione e l'aggiornamento delle misure intese a tutelare la maternità e a favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, allo scopo di garantire adeguato sostegno alle cure parentali;

              diverse, dunque le misure adottate che aspettano di essere recepite ed attuate, in maniera omogenea su tutto il territorio nazionale, attraverso un'equa ripartizione dei fondi disponibili,

impegna il Governo:

          ad assumere iniziative dirette a ripristinare l'intera consistenza del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, destinando le risorse a tutte le città del Paese con alti tassi di povertà e di disagio sociale;

          ad assumere iniziative, per quanto di competenza per incrementare i servizi per la prima infanzia su tutto il territorio nazionale, con particolare attenzione al sostegno dei servizi di asili-nido, avendo cura all'equa ripartizione dei fondi per tutte le regioni;

              ad assicurare nelle future iniziative normative misure di finanziamento più adeguate per le neo-mamme in condizioni di disagio, anche innalzando, nei limiti delle disponibilità di bilancio, il tetto di reddito Isee per accedere al bonus previsto per incentivo alle nascite;

          a garantire, con continuità e costanza nel tempo, misure a sostegno della natalità, delle giovani coppie e delle famiglie in  difficoltà, assumendo iniziative normative e finanziarie che non rivestano carattere sperimentale o «una tantum»;

          ad assicurare un'adeguata formazione ed informazione, sui problemi legati alla fertilità, e sulle tecniche di fecondazione previste e garantite dal nostro sistema sanitario nazionale, mettendo sempre al centro la tutela della persona e della famiglia;

          a promuovere ulteriori iniziative (anche di sostegno psicologico) in grado di aiutare la coppia in generale e le mamme nello specifico, sin dai primi momenti del concepimento dei figli, avendo cura di eliminare tutti gli ostacoli che si frappongono tra la cura dei figli e la famiglia e la possibilità di lavorare.

(1-00812) «Antimo Cesaro, Mazziotti Di Celso, D'Agostino, Cimmino, Falcone, Molea, Pinna, Rabino, Galgano».

(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga).




      La Camera,

          premesso che:

              il rapporto appena pubblicato dall'Istat ha lanciato l'ennesimo grido d'allarme sulla natalità in Italia, scesa ai minimi storici nel 2013, anno in cui le nascite si sono fermate a 515 mila segnando un record negativo in assoluto anche rispetto al precedente record negativo del 1995, in cui le nascite quantomeno erano state 11 mila in più rispetto allo scorso anno;

              un quarto delle donne italiane non diventa madre, contro il 14 per cento delle americane e il 10 per cento delle francesi;

              dal rapporto emerge che mentre l'aspettativa di vita continua ad aumentare, ed è addirittura superiore rispetto alla media dei Paesi europei, persistono livelli di fecondità molto bassi, con una media di 1,42 figli per donna nel 2012 rispetto ad una media europea di 1,58, determinando un indice di vecchiaia tra i più alti al mondo, con 151,4 persone over 65 ogni 100 giovani con meno di 15 anni, inferiore in Europa solo alla Germania, in cui tale valore è al 158, posto che la media dall'Europa a ventotto Paesi è di 116,6;

              alla base di questi dati sta certamente anche la congiuntura economica sfavorevole che ha colpito l'Italia e l'Europa negli ultimi anni, ma la questione demografica nel nostro Paese è una questione antica, alla quale non si è riusciti a dare un'inversione di rotta nell'ultimo ventennio;

              i fattori che maggiormente incidono negativamente sui tassi di natalità sono la disoccupazione, la precarietà nel lavoro, una generale incertezza sul futuro avvertita dai giovani che impedisce loro una qualsiasi programmazione di vita, uniti all'assenza di politiche efficaci a sostegno della natalità e, soprattutto, della maternità;

              le nuove coppie che pensano di avere un figlio si devono confrontare con la scarsezza sia dei mezzi finanziari diretti di sostegno alla genitorialità sia del sistema di sgravi fiscali, con l'insufficienza e l'inadeguatezza dei servizi di assistenza, con servizi educativi e scolastici costosi, con la mancanza di una rete sussidiaria, con la scarsa tutela accordata alle donne titolari di contratti atipici, con le difficoltà nell'acquisto di un'abitazione;

              molte delle iniziative sin qui adottate in tema di sostegno alla natalità si sono risolte in provvedimenti spot con una durata limitata nel tempo e incapaci di incidere davvero sulla pianificazione di una famiglia;

              in questo filone si inserisce, purtroppo, anche la reiterazione del bonus bebé inserita nella legge di stabilità per il 2015, limitato nel tempo sia per quanto riguarda i bambini che ne saranno beneficiari, posto che il bonus è destinato «per ogni figlio nato o adottato tra il 1o gennaio 2015 e il 31 dicembre 2017», sia perché è corrisposto solo fino al compimento del terzo anno di età; 

              una delle principali criticità riscontrata nella rete dei servizi per la prima infanzia, strumento essenziale per promuovere la genitorialità, è l'esiguo numero di asili nido, ai quali peraltro si accede in base a graduatorie spesso falsate, e con essa la mancata realizzazione in Italia di modelli di accoglimento alternativi quali ad esempio le Tagesmutter, fattori che costituiscono spesso un ostacolo insormontabile per coppie nelle quali entrambi i genitori sono lavoratori, nonché ovviamente per i nuclei familiari monogenitoriali;

              l'obiettivo fissato in sede europea al 2010 che prevedeva che entro quell'anno dovesse essere garantita almeno al 33 per cento la copertura territoriale dei servizi per l'infanzia, con particolare riferimento alle strutture di asili nido, è ad oggi largamente disattesa in Italia in cui tale copertura arriva in media ad appena il 17 per cento, e con riferimento alla quale, come segnalato anche dalla Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza si conferma la carenza di strutture nelle regioni meridionali;

              la legge di stabilità per quest'anno ha istituito un nuovo fondo da destinare a interventi in favore della famiglia con una dotazione di 112 milioni di euro, cento dei quali devono essere destinati al rilancio del piano per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi per la prima infanzia, ma lo stanziamento è limitato ad un solo anno e già si delineano le difficoltà applicative, soprattutto con riferimento alla ripartizione fra gli enti locali;

              a tale proposito, lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri approvato lo scorso 18 dicembre, relativo ai fabbisogni standard nei settori, tra gli altri, della pubblica istruzione e del servizio degli asili nido, con specifico riguardo a quest'ultimo settore prende ancora a riferimento la spesa storica, peraltro del 2010, vale a dire prevede di continuare ad assegnare agli enti locali quello che già spendevano;

              questo si traduce nel fatto che con specifico riferimento agli asili nido, per l'individuazione dei coefficienti di riparto per ciascun comune, vale a dire per capire quanto denaro di quello complessivamente disponibile sarà destinato al singolo comune, proprio i comuni che finora non hanno un numero sufficiente di asili nido, spesso proprio a causa di mancanza di fondi o a causa di episodi di mala gestione del denaro pubblico per incapacità o malversazione degli amministratori locali, si trovano di nuovo destinati zero finanziamenti, con la conseguenza che sarà impossibile per loro sia un aumento delle strutture sia l'implementazione dei servizi;

              anche il ritardo nel recepimento delle iniziative normative europee in materia di sostegno alla genitorialità e servizi alla famiglia pesa sullo sviluppo nazionale;

              il parziale recepimento della direttiva 2010/18/UE dell'8 marzo 2010, che attua l'accordo quadro riveduto in materia di congedo parentale contenuto nella legge di stabilità per il 2013 e che doveva rendere possibile anche in Italia a partire dal 1o gennaio 2013, la fruizione dei congedi parentali su base oraria non è ancora compiutamente attuata sia per i ritardi con cui le necessarie previsioni vengono inserite nei diversi contratti collettivi di lavoro sia per le inadempienze da parte dell'INPS;

              un altro dei problemi che si trovano ad affrontare le giovani coppie che intendono realizzare un progetto di vita stabile è l'acquisto della prima casa;

              nel 2010 era diventato operativo il «Fondo per l'accesso al credito per l'acquisto della prima casa da parte delle giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, con priorità per quelli che risultino titolari di contratti di lavoro a tempo determinato», istituito dal decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, seppur nella sua attuazione ha continuato a subire l'ostracismo degli istituti bancari;

              ciononostante il Fondo ha costituito per anni uno strumento mirato ed  efficace a sostegno dei soggetti in favore dei quali era stato istituito, ma l'attuale esecutivo con la legge di stabilità per il 2014 ha deciso di smantellarlo facendolo confluire nel più ampio Sistema nazionale di garanzia, privando tutti gli aventi diritto di uno strumento dedicato e creando un vuoto nell'erogazione delle garanzie per la necessità di emanare decreti attuativi e stipulare nuovi Protocolli d'intesa con l'associazione bancaria;

              il Fondo per le politiche della famiglia, istituito nel 2006 e poi sostanzialmente ridisegnato dalla legge finanziaria per il 2007, dopo un iniziale graduale aumento delle risorse, arrivate negli anni tra il 2007 e il 2010 ad un importo medio annuo di oltre 180 milioni di euro, a partire dal 2011 ha subìto consistenti decurtazioni sino a raggiungere un importo pari a poco più di venti milioni di euro nel 2014 e nell'anno in corso;

              la Relazione sul Fondo per le politiche della famiglia approvata nell'aprile del 2012 dalla Sezione di controllo della Corte dei conti ha evidenziato «la mancanza per il contesto analizzato di un sistema organico in grado di intervenire efficacemente, sia sotto il profilo dell'azione di “policy”, sia sotto quello della gestione degli interventi, per le esigenze della famiglia», rilevando come «gli interventi, per essere efficaci, devono porsi l'obiettivo di sostenere in modo significativo e continuativo le famiglie con figli, con basso livello di reddito. Si tratta di puntare a un maggiore impatto e a una maggiore continuità che consenta di valutare l'efficacia degli incentivi ad avere figli»;

              secondo la Corte «la mancata utilizzazione di consistenti risorse – soprattutto nel settore degli interventi di competenza statale – ormai drasticamente limitate, pone in discussione l'attuale impianto che, in primo luogo, non ha messo in campo strategie efficaci e sul piano degli interventi ha privilegiato scelte «bottom up», inevitabilmente caratterizzate da profili individualistici. Va quindi recuperata una capacità strategica di disegnare effettive azioni di sistema che mettano i potenziali beneficiari nella condizione di fare scelte appropriate, consentendo, da un lato la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e, dall'altro, la possibilità concreta di condurre un'attività lavorativa continuativa;

              i provvedimenti a sostegno della natalità e della maternità sin qui adottati dimostrano di non aver risolto il problema del calo delle nascite, incapaci di rappresentare un elemento di certezza nell'ambito di una programmazione familiare, e tantomeno di restituire alle giovani coppie quel diritto al futuro, del quale la genitorialità è una componente essenziale;

              hanno largamente prevalso interventi frammentati e di breve periodo, volti a risolvere alcuni specifici problemi delle famiglie senza una considerazione complessiva del ruolo che esse svolgono nella nostra società, oppure si sono avuti interventi che solo indirettamente e talvolta senza una piena consapevolezza hanno avuto anche la famiglia come destinatario;

              secondo l'ISTAT entro il 2050 ci saranno 263 anziani ogni 100 giovani e questo non solo determinerà l'implosione del sistema pensionistico, che non potrà più sopportare il peso degli esborsi a fronte della continuata riduzione delle entrate, ma rappresenta una vera e propria emergenza sociale rispetto alla quale bisogna intervenire con urgenza, determinazione ed efficacia;

              secondo la definizione dell'OCSE si definiscono «politiche per la famiglia quelle che aumentano le risorse dei nuclei familiari con figli a carico; favoriscono lo sviluppo del bambino; rimuovono gli ostacoli ad avere figli e alla conciliazione fra vita lavorativa e vita familiare; e promuovono pari opportunità nell'occupazione»,

impegna il Governo:

          ad elaborare politiche a sostegno della natalità e della maternità che abbiano carattere permanente e strutturale e  a garantire alle stesse le adeguate dotazioni finanziarie, riconoscendo, nell'ambito dell'assegnazione delle risorse finanziarie, priorità ai bassi livelli reddituali;

          ad introdurre il quoziente familiare, al fine di alleggerire il carico fiscale proporzionalmente al numero dei familiari, al fine di favorire la natalità e di sostenere i nuclei familiari numerosi;

              ad elaborare misure fiscali in favore dei prodotti per la primissima infanzia come il riconoscimento dell'aliquota agevolata IVA sugli stessi;

          ad adottare ogni iniziativa opportuna a rimuovere le cause economiche e sociali che portano a rinunciare alla maternità, attraverso forme di sostegno ed una corretta applicazione della legislazione vigente;

          ad assumere tutte le iniziative atte a rilanciare l'occupazione femminile, garantendo il part-time e diffondendo il telelavoro;

          a realizzare l'effettivo potenziamento dell'offerta pubblico-privata degli asili nido, anche mediante la promozione di forme associative di gestione, fondate su un patto di solidarietà tra le famiglie e nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà, e anche incentivando l'apertura degli asili nido sul posto di lavoro, condominiali e in case private secondo il modello delle Tagesmutter;

          in tale ambito a promuovere il rapido superamento del criterio della spesa storica nei trasferimenti alle regioni, al fine di consentire una equilibrata e sufficiente distribuzione sul territorio degli asili nido;

          a sostenere una concreta politica abitativa per le giovani coppie, assumendo iniziative per ripristinare il soppresso fondo per le giovani coppie di cui in premessa, e nelle more, promuovendo l'accesso da parte dei potenziali beneficiari alle misure agevolative contemplate dal sistema nazionale di garanzia;

          a garantire forme di sostegno efficaci e di lungo periodo in favore dei nuclei monogenitoriali, alle famiglie e alle coppie nell'assolvimento degli impegni genitoriali, al fine di permettere una ottimale conciliazione dei tempi della maternità e della paternità, nonché a garantire la concreta applicazione di tutte le misure previste in favore di genitori lavoratori e il tempestivo recepimento di quelle adottate in ambito europeo;

          ad effettuare il monitoraggio delle iniziative adottate in favore delle famiglie e della natalità, e ad elaborare procedure di valutazione che consentano di fruire dei risultati dei monitoraggi effettuati.

(1-00813) «Rampelli, Cirielli, La Russa, Maietta, Giorgia Meloni, Nastri, Taglialatela, Totaro».

(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga).
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ATTI DI INDIRIZZO



Mozioni:

      La Camera,

          premesso che:

              nonostante la crescente interconnessione tra i mercati e le restrizioni imposte dalle previsioni comunitarie l'agricoltura continua a svolgere un ruolo essenziale nel nostro Paese, responsabile non più soltanto di assicurare una disponibilità adeguata di alimenti, ma anche e soprattutto di garantire la qualità degli stessi, e necessita di adeguate tutele in materia fiscale;

              la qualità e, con riferimento ad alcune tipologie di prodotto, l'eccellenza della produzione agricola italiana, sono dimostrate quotidianamente non solo dalla soddisfazione dei consumatori ma anche dal fatto che essa è imitata in tutto il mondo attraverso i deplorevoli fenomeni della contraffazione vera e propria delle merci e dell’italian sounding;

              sotto un profilo prettamente economico recenti studi hanno dimostrato come malgrado la perdita di peso in termini di contributo alla formazione del prodotto interno lordo, tipico delle economie diversificate come quella italiana, all'agricoltura deve essere riconosciuto un ruolo strategico sia con riferimento al suo potenziale apporto alla crescita degli altri settori dell'economia e alle esportazioni, sia come mercato per i prodotti industriali e come fondo di risparmio;

              all'agricoltura, inoltre, è affidato oggi più che mai il compito di preservare l'ambiente naturale e il paesaggio a fronte dei cambiamenti climatici che stravolgono i territori, il compito di salvaguardare la cultura e le tradizioni delle aree rurali, continuando a rappresentare una componente di base dello sviluppo rurale, oltre alla funzione primaria di affrontare l'insicurezza alimentare;

              i recenti interventi del Governo in materia di fiscalità agricola, con particolare riferimento al regime di esenzioni dal versamento dell'imposta municipale propria per i terreni, rappresentano per gli agricoltori un fattore di evidente criticità, anche a causa dell'irrazionalità dei tempi, delle modalità e dei criteri impiegati per determinare l'assoggettabilità dei singoli terreni all'imposta;

              il decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, modificando la disciplina vigente sin dall'istituzione dell'Ici nei primi anni novanta in materia di esenzioni IMU sui terreni agricoli ricadenti in aree montane o collinari, ha demandato ad un decreto del Ministro dell'economia e finanze la revisione dei criteri di esenzione;

              i criteri di tale revisione si sono essenzialmente basati sulla necessità prevista dal Governo che dalla stessa derivasse un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro;

              in particolare, al decreto era affidata la individuazione dei comuni nei quali applicare le nuove regole sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'ISTAT e diversificando tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali e gli altri;

              il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze che avrebbe dovuto essere adottato entro il 24 settembre 2014 è stato approvato solo il 28 novembre, con oltre due mesi di ritardo, e pubblicato appena dieci giorni prima della data in cui i soggetti passivi dell'imposta dovevano corrispondere gli importi dovuti;

              la successiva proroga del termine per il pagamento dai 16 dicembre al 26 gennaio non ha risolto le problematiche scaturite dal decreto ministeriale e il Governo si è trovato costretto ad approvare il quarto provvedimento in meno di sei mesi in materia di IMU agricola; 

              il decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, recante misure urgenti in materia di esenzione IMU ha nuovamente modificato l'ambito di esenzione in favore dei terreni agricoli, rispetto a quello delineato dal decreto ministeriale del 28 novembre, determinando il ripristino dell'esenzione in favore di circa... di comuni;

              il sistema delineato nel decreto-legge 4 del 2015, tuttavia, ha mantenuto alcune delle criticità già sollevata in occasione dell'approvazione del decreto ministeriale del mese di novembre 2014, tra le quali, in particolare, il ricorso ad una classificazione dei comuni montani fissata dall'ISTAT diversa da quella utilizzata sino ad allora e contenuta nella circolare del 14 giugno 1993, n.  9, del Ministero delle finanze;

              in base alla circolare 9 del 1993, erano classificati come montani i comuni situati per almeno l'ottanta per cento della loro superficie al di sopra di seicento metri di altitudine sul livello del mare e quelli nei quali il dislivello tra la quota altimetrica inferiore e la superiore del territorio comunale non fosse minore di seicento metri;

              il criterio adottato nella classificazione dell'ISTAT, invece, fa riferimento all'altitudine del «centro» del comune, vale a dire della casa comunale, non considerando il fatto che nella maggior parte dei comuni di montagna la casa comunale è posta a fondovalle, e pertanto, la sua altitudine non può costituire un indice idoneo a definire la natura «montana» di un comune, a maggior ragione se tale definizione è posta a fondamento di un trattamento fiscale differenziato per i contribuenti;

              l'unilateralità di tale criterio, oltre ad aver escluso ingiustificatamente un gran numero di comuni montani, ha prodotto anche il paradosso per cui comuni limitrofi, situati alla stessa altitudine, si trovano a dover applicare un regime di tassazione diverso, determinando, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, una palese quanto gravosa violazione delle regole della concorrenza, che penalizza gli uni a tutto vantaggio degli altri;

              la classificazione dell'ISTAT in comuni totalmente montani, parzialmente montani e non montani, introduce nei territori una serie infinita di contraddizioni ed iniquità, oltre al fatto che il nuovo criterio, basato esclusivamente sul valore altimetrico; non tiene in alcun conto le specificità dei diversi territori, la redditività delle colture, l'isolamento e il ritardo di sviluppo di talune aree del Paese;

              come se non bastasse, la revisione della fiscalità sui terreni agricoli è avvenuta in assenza di un qualunque intervento di aggiornamento sul catasto agricolo, fermo a oltre settant'anni fa, e che oggi contiene delle rendite catastali che non corrispondono più alla reale redditività dei terreni, oltre a non essere aggiornato in merito alle colture effettive sui terreni;

              la normativa adottata, infine, prescinde dalle situazioni oggettive delle varie realtà territoriali, quali la notevole frammentazione delle proprietà familiari dei terreni nei comuni montani, e il mancato o esiguo ritorno economico di molti di essi;

              l'agricoltura italiana già versa in uno stato di sofferenza; dal momento dell'ingresso nell'euro il rapporto tra costi e ricavi si è deteriorato a danno del secondo; il sensibile aumento del prezzo del gasolio registrato negli anni e, le limitazioni imposti alla produzione per rispettare i vincoli derivanti dalla politica agricola comune, sono elementi che, insieme a molti altri, hanno negli anni depauperato un settore produttivo fondamentale per l'economia italiana, e l'imposizione di questo ulteriore peso fiscale potrebbe rivelarsi letale per molte di queste imprese;

              le imprese agricole rappresentano l'unico tipo di impresa che per le sue intrinseche caratteristiche non può essere  delocalizzata e in quanto tale dovrebbe essere tutelata e promossa e non colpita mediante una tassazione insostenibile;

              la tassazione sui terreni agricoli rischia di avere effetti fortemente negativi anche sui bilanci dei comuni e dei cittadini, posto che eventuali casi di inadempienza da parte degli agricoltori si ripercuoteranno sul mantenimento dei servizi,

impegna il Governo:

          ad adottare le opportune iniziative normative volte a ripristinare un sistema di esenzione dall'IMU per i terreni agricoli che tenga conto delle realtà territoriali, con specifico riguardo alla produttività e alla redditività degli stessi;

          ad elaborare politiche di sostegno mirate allo sviluppo e alla tutela della produzione agricola nazionale, al fine di preservarne la naturale funzione sociale e di presidio territoriale.

(1-00811) «Rampelli, Cirielli, La Russa, Maietta, Giorgia Meloni, Nastri, Taglialatela, Totaro».




      La Camera, 

          premesso che:

              le recenti rilevazioni Censis e Istat evidenziano un quadro demografico, stimato agli andamenti nel 2014, in crisi dal punto di vista del sistema welfare in generale e delle nascite in particolare, caratterizzato da un tasso di natalità «insufficiente a garantire il necessario ricambio generazionale»;

              la popolazione residente ha raggiunto i 60 milioni 808 mila (compresi 5 milioni 73 mila stranieri) al primo gennaio 2015, mentre il numero dei cittadini italiani continua a decrescere – come ormai negli ultimi dieci anni – raggiungendo i 55,7 milioni (-125 mila rispetto all'anno precedente). Per la prima volta in Italia, calano le nascite anche fra le madri straniere, che finora hanno garantito la tenuta del livello demografico del nostro Paese. Le cifre sono chiare, si tratta di cinquemila neonati in meno nel 2014 rispetto all'anno precedente;

              il tasso d'incremento naturale è di 1,4 per mille. Il numero medio di figli per donna è pari a 1,39, come nel 2013 (nel 2010 era 1,46) a fronte di una media dell'Unione europa di 1,58 (2012); per le donne straniere 1,91 (a queste è attribuito il 19 per cento delle nascite totali), nel 2013 era il 2,1. L'età media al parto sale a 31,5 anni. Il tasso di natalità è di 8,4 per mille (era 8,5 nel 2013); al Trentino Alto Adige il primato per natalità (9,9), segue la Campania (8,9). Agli ultimi posti la Liguria (6,9) e la Sardegna (7,1);

              le coppie trattate in Italia con tecniche di procreazione medicalmente assistita erano 54.458 nel 2012 (ultimo dato ufficiale disponibile): +77 per cento rispetto alle 30.749 del 2005. Nel 23,2 per cento dei casi si arriva alla gravidanza. I bambini concepiti in provetta venuti alla luce sono stati 9.818 nel 2012: +169 per cento rispetto ai 3.649 del 2005;

              più in generale, si è in presenza di un welfare profondamente in crisi: di ciò è eloquente testimonianza la scarsa propensione degli italiani ad avere figli, ricondotta, dall'opinione diffusa, principalmente a motivazioni economiche (75,3 per cento);

              alla drammatica condizione del welfare in Italia si aggiungono anche gli scarsi investimenti e le riduzioni di spesa diretti alla formazione e ai servizi per l'infanzia (così come posto in evidenza dalle indagini conoscitive in corso nella Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza);

              i servizi socio educativi per la prima infanzia, costituiscono, in particolare, uno strumento necessario per genitori e figli, da un lato, rispondendo alle esigenze delle madri che lavorano, dall'altro, ponendosi in condizione di complementarietà alla funzione educativa svolta dalla famiglia; 

              purtroppo, però, risulta sempre non adeguato il numero di comuni italiani che ha attivato almeno un servizio tra asili nido, micro nidi o altri servizi integrativi per l'infanzia e particolarmente ampia è la disparità tra le regioni in cui detti servizi sono stati messi a disposizione delle famiglie;

              negli ultimi anni è migliorata l'azione dei Governi con interventi a favore della natalità e per i diritti dell'infanzia. Complessivamente intese, però, le iniziative normative adottate si sono rilevate sporadiche e non omogenee nel territorio nazionale;

              tra gli interventi, di rilievo è stata l'istituzione del fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza (legge n.  285 del 1997), così come il fondo nazionale straordinario per i servizi socio-educativi per la prima infanzia (legge finanziaria del 2007) e la legge istitutiva dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza (legge n.  112 del 2011);

              non trascurando che, il 10 aprile 2015, è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il decreto attuativo, previsto dalla legge di stabilità (legge 23 dicembre 2014, n.  190, articolo 1, comma 125), che stabilisce criteri e requisiti per l'accesso alla prestazione del bonus bebé 2015. Si tratta di un incentivo alle nascite, con un tetto di reddito – per accedere al bonus – che inizialmente ammontava a 90mila euro, ma drasticamente abbassato a 25 mila euro di certificazione Isee (secondo le nuove disposizioni dell'indicatore di situazione economica equivalente, il reddito riguarda tutti i membri del nucleo e non solo del contribuente singolo);

              l'ammontare degli assegni sarà compresa tra gli 80 e i 160 euro per le famiglie che hanno avuto un figlio o che potranno averlo, nell'arco compreso tra il primo gennaio 2015 e il 31 dicembre 2017 e la durata di percezione dell'assegno avrà estensione triennale. Dunque, l'intervento è rivolto alle famiglie e anche ai neo genitori adottivi con un reddito Isee al di sotto dei 25 mila euro annui. Tra i 7 mila e i 25 mila euro all'anno di reddito dichiarato, la prestazione sarà pari a 960 euro nei 12 mesi. Per quanti denunciano meno di 7 mila euro, gli assegni garantiranno 1920 euro annui. La prestazione viene erogata dal giorno della nascita del figlio fino al compimento del terzo anno di età o, in caso di adozione, al momento del suo ingresso in famiglia;

              è, inoltre, all'esame della Commissione lavoro pubblico e privato della Camera dei deputati, per l'espressione del parere, lo schema di decreto legislativo n.  157, volto a dare attuazione all'articolo 1, commi 8 e 9, della legge delega n.  183 del 2014, che dispone la revisione e l'aggiornamento delle misure intese a tutelare la maternità e a favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, allo scopo di garantire adeguato sostegno alle cure parentali;

              diverse, dunque le misure adottate che aspettano di essere recepite ed attuate, in maniera omogenea su tutto il territorio nazionale, attraverso un'equa ripartizione dei fondi disponibili,

impegna il Governo:

          ad assumere iniziative dirette a ripristinare l'intera consistenza del fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, destinando le risorse a tutte le città del Paese con alti tassi di povertà e di disagio sociale;

          ad assumere iniziative, per quanto di competenza, per incrementare i servizi per la prima infanzia su tutto il territorio nazionale, con particolare attenzione al sostegno dei servizi di asili nido, avendo cura all'equa ripartizione dei fondi per tutte le regioni;

          ad assicurare nelle future iniziative normative misure di finanziamento più adeguate per le neo-mamme in condizioni di disagio, anche innalzando, nei limiti delle disponibilità di bilancio, il tetto di reddito Isee per accedere al bonus previsto per incentivo alle nascite; 

          a garantire, con continuità e costanza nel tempo, misure a sostegno della natalità, delle giovani coppie e delle famiglie in difficoltà, assumendo iniziative normative e finanziarie che non rivestano carattere sperimentale o una tantum;

          ad assicurare un'adeguata formazione ed informazione sui problemi legati alla fertilità e sulle tecniche di fecondazione previste e garantite dal sistema sanitario nazionale, mettendo sempre al centro la tutela della persona e della famiglia;

          a promuovere ulteriori iniziative (anche di sostegno psicologico) in grado di aiutare la coppia in generale e le mamme nello specifico, sin dai primi momenti del concepimento dei figli, avendo cura di eliminare tutti gli ostacoli che si frappongono tra la cura dei figli e la famiglia e la possibilità di lavorare, iniziando dalla rapida approvazione dello schema di decreto legislativo n.  157, riguardante la conciliazione dei tempi di cura, di vita e di lavoro, all'esame della Commissione lavoro pubblico e privato della Camera dei deputati, per il parere.

(1-00812) «Antimo Cesaro, Mazziotti Di Celso, D'Agostino, Cimmino, Falcone, Molea, Pinna, Rabino, Galgano».




      La Camera,

          premesso che:

              il rapporto appena pubblicato dall'Istat ha lanciato l'ennesimo grido d'allarme sulla natalità in Italia, scesa ai minimi storici nel 2013, anno in cui le nascite si sono fermate a 515 mila segnando un record negativo in assoluto anche rispetto al record negativo del 1995 in cui le nascite quantomeno erano state 11 mila in più rispetto allo scorso anno;

              un quarto delle donne italiane non diventa madre, contro il 14 per cento delle americane e il 10 per cento delle francesi;

              dal rapporto emerge che mentre l'aspettativa di vita continua ad aumentare, ed è addirittura superiore rispetto alla media dei Paesi europei, persistono livelli di fecondità molto bassi, in media 1,42 figli per donna nel 2012 rispetto ad una media europea di 1,58, determinando un indice di vecchiaia tra i più alti al mondo, con 151,4 persone over 65 ogni 100 giovani con meno di 15 anni, inferiore in Europa solo alla Germania, in cui tale valore è al 158, posto che la media dell'Europa a ventotto Paesi è di 116,6; 

              alla base di questi dati sta certamente anche la congiuntura economica sfavorevole che ha colpito l'Italia e l'Europa negli ultimi anni, ma la questione demografica nel nostro Paese è una questione antica, alla quale non si è riusciti a dare un'inversione di rotta nell'ultimo ventennio;

              i fattori che maggiormente incidono negativamente sui tassi di natalità sono la disoccupazione, la precarietà nel lavoro, una generale incertezza sul futuro avvertita dai giovani che impedisce loro una qualsiasi programmazione di vita, uniti all'assenza di politiche efficaci a sostegno della natalità e, soprattutto, della maternità;

              le nuove coppie che pensano di avere un figlio si devono confrontare con la scarsezza sia dei mezzi finanziari diretti di sostegno alla genitorialità sia del sistema di sgravi fiscali, con l'insufficienza e l'inadeguatezza dei servizi di assistenza, con servizi educativi e scolastici costosi, con la mancanza di una rete sussidiaria, con l'assenza di tutela delle donne con contratti atipici, con le difficoltà nell'acquisto di un'abitazione;

              molte delle iniziative sin qui adottate in tema di sostegno alla natalità si sono risolte in provvedimenti spot con una durata limitata nel tempo e incapaci di incidere davvero sulla pianificazione di una famiglia;

              in questo filone si inserisce, purtroppo, anche la reiterazione del bonus bebé inserita nella legge di stabilità 2015, limitato nel tempo sia per quanto riguarda  i bambini che ne saranno beneficiari, posto che il bonus è destinato «per ogni figlio nato o adottato tra il 1o gennaio 2015 e il 31 dicembre 2017», sia perché è corrisposto solo fino al compimento del terzo anno di età;

              una delle principali criticità riscontrata nella rete dei servizi per la prima infanzia, strumento essenziale per promuovere la genitorialità, è l'esiguo numero di asili nido, ai quali peraltro si accede in base a graduatorie spesso falsate, e con essa la mancata realizzazione in Italia di modelli di accoglimento alternativi quali ad esempio le tagesmutter, fattori che costituiscono spesso un ostacolo insormontabile per coppie nelle quali entrambi i genitori sono lavoratori, nonché ovviamente per i nuclei familiari monogenitoriali;

              l'obiettivo fissato in sede europea ai 2010 che prevedeva che entro quell'anno dovesse essere garantita almeno al 33 per cento la copertura territoriale del servizi per l'infanzia, con particolare riferimento alle strutture di asili nido, è ad oggi largamente disatteso in Italia in cui tale copertura arriva in media ad appena il 17 per cento, e con riferimento alla quale, come segnalato anche dalla Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, si conferma la carenza di strutture nelle regioni meridionali;

              la legge di stabilità per quest'anno ha istituito un nuovo fondo da destinare a interventi a favore della famiglia con una dotazione di 112 milioni di euro, cento dei quali devono essere destinati al rilancio del piano per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi per la prima infanzia, ma lo stanziamento è limitato ad un solo anno e già si delineano le difficoltà applicative, soprattutto con riferimento alla ripartizione tra gli enti locali;

              a tale proposito, lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri approvato il 18 dicembre 2014 relativo ai fabbisogni standard nel settori, tra gli altri, della pubblica istruzione e del servizio degli asili nido, con specifico riguardo a quest'ultimo settore prende ancora a riferimento la spesa storica, peraltro del 2010, vale a dire prevede di continuare ad assegnare agli enti locali quello che già spendevano;

              questo si traduce nel fatto che con specifico riferimento agli asili nido, per l'individuazione dei coefficienti di riparto per ciascun comune, vale e dire per capire quanto denaro di quello complessivamente disponibile sarà destinato al singolo comune, proprio i comuni che finora non hanno un numero sufficiente di asili nido, spesso proprio a causa di mancanza di fondi o a causa di episodi di mala gestione del denaro pubblico per incapacità o malversazione degli amministratori locali, si trovano di nuovo destinati zero finanziamenti, con la conseguenza che sarà impossibile per loro sia un aumento delle strutture sia l'implementazione dei servizi;

              anche il ritardo nel recepimento delle iniziative normative europee in materia di sostegno alla genitorialità e servizi alla famiglia pesa sullo sviluppo nazionale;

              il parziale recepimento della direttiva 2010/18/UE dell'8 marzo 2010, che attua l'accordo quadro riveduto in materia di congedo parentale contenuto nella legge di stabilità per il 2013 e che doveva rendere possibile anche in Italia a partire dal lo gennaio 2013 la fruizione dei congedi parentali su basa oraria non è ancora compiutamente attuata sia per i ritardi con cui le necessarie previsioni vengono inserite nei diversi contratti collettivi di lavoro sia per le inadempienze da parte dell'Inps;

              un altro dei problemi che si trovano ad affrontare le giovani coppie che intendono realizzare un progetto di vita stabile è l'acquisto della prima casa;

              nel 2010 era diventato operativa Il «Fondo per l'accesso al credito per l'acquisto della prima casa da parte delle giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali  con figli minori, con priorità per quelli che risultino titolari di contratti di lavoro a tempo determinato», istituito dal decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, seppur nella sua attuazione ha continuato a subire l'ostracismo degli istituti bancari;

              ciononostante il fondo ha costituito per anni uno strumento mirato ed efficace a sostegno dei soggetti in favore dei quali era stato istituito, ma l'attuale Esecutivo con la legge di stabilità 2014 ha deciso di smantellarlo facendolo confluire nel più ampio sistema nazionale di garanzia, privando tutti gli aventi diritto di uno strumento dedicato e creando un vuoto nell'erogazione delle garanzie per la necessità di emanare decreti attuativi e stipulare nuovi protocolli d'intesa con l'associazione bancaria;

              il fondo per le politiche della famiglia, istituito nel 2006 e poi sostanzialmente ridisegnato dalla legge finanziaria per il 2007, dopo un'iniziale graduate aumento delle risorse, arrivate negli anni tra il 2007 e il 2010 ad un importo medio annuo di oltre 180 milioni di euro, a partire dal 2011 ha subito consistenti decurtazioni sino a raggiungere un importo pari a poco più di venti milioni di euro nel 2014 e nell'anno in corso;

              la relazione sul fondo per le politiche della famiglia approvata nell'aprile del 2012 dalla sezione di controllo della Corte dei conti ha evidenziato «la mancanza per il contesto analizzato di un sistema organico in grado di intervenire efficacemente, sia sotto il profilo dell'azione di “policy”, sia sotto quello delle gestione degli interventi, per le esigenze della famiglia», rilevando come «gli interventi, per essere efficaci, devono porsi l'obiettivo di sostenere in modo significativo e continuativo le famiglie con figli, con basso livello di reddito. Si tratta di puntare a un maggiore impatto e una maggior continuità che consenta di valutare l'efficacia degli incentivi ad avere figli»;

              secondo la Corte dei conti «la mancata utilizzazione di consistenti risorse – soprattutto nel settore degli interventi di competenza statale – ormai drasticamente limitate, pone in discussione l'attuale impianto che, in primo luogo, non ha messo in campo strategie efficaci e sul piano degli interventi ha privilegiato scelte “bottom up”, inevitabilmente caratterizzate da profili individualistici. Va quindi recuperata una capacità strategica di disegnare effettive azioni di sistema che mettano i potenziali beneficiari nella condizione di fare scelte appropriate, consentendo, da un lato, la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e, dall'altro, la possibilità concreta di condurre un'attività lavorativa continuativa»;

              i provvedimenti a sostegno della natalità e della maternità sin qui adottati dimostrano di non aver risolto il problema del calo delle nascite, incapaci di rappresentare un elemento di certezza nell'ambito di una programmazione familiare, e tantomeno di restituire alle giovani coppie quel diritto al futuro, del quale la genitorialità è una componente essenziale;

              hanno largamente prevalso interventi frammentati e di breve periodo, volti a risolvere alcuni specifici problemi delle famiglie senza una considerazione complessiva del ruolo che esse svolgono nella società, oppure si sono avuti interventi che solo indirettamente e talvolta senza una piena consapevolezza hanno avuto anche la famiglia come destinatario;

              secondo l'Istat entro il 2050 ci saranno 263 anziani ogni 100 giovani e questo non solo determinerà l'implosione del sistema pensionistico, che non potrà più sopportare il peso degli esborsi a fronte della continuata riduzione delle entrate, ma rappresenta una vera e propria emergenza sociale rispetto alla quale bisogna intervenire con urgenza, determinazione ed efficacia;

              secondo la definizione dell'Ocse si definiscono «politiche per le famiglie quelle che aumentano le risorse dei nuclei familiari con figli a carico; favoriscono  sviluppo del bambino; rimuovono gli ostacoli ad avere figli e alla conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare; e promuovono pari opportunità nell'occupazione»,

impegna il Governo:

          ad elaborare politiche a sostegno della natalità e della maternità che abbiano carattere permanente e strutturale e a garantire alle stesse le adeguate dotazioni finanziarie, riconoscendo, nell'ambito dell'assegnazione delle risorse finanziarie, priorità ai bassi livelli reddituali;

          ad introdurre il quoziente familiare, al fine di alleggerire il carico fiscale proporzionalmente al numero dei familiari, al fine di favorire la natalità e di sostenere i nuclei familiari numerosi;

          ad elaborare misure fiscali in favore dei prodotti per la primissima infanzia come riconoscimento dell'aliquota agevolata IVA sugli stessi;

          ad adottare ogni iniziativa opportuna a rimuovere le cause economiche e sociali che portano a rinunciare alla maternità, attraverso forme di sostegno ed una corretta applicazione della legislazione vigente;

          ad assumere tutte le iniziative atte a rilanciare l'occupazione femminile, garantendo il part-time e diffondendo il telelavoro;

          a realizzare l'effettivo potenziamento dell'offerta pubblico-privata degli asili nido, anche mediante la promozione di forme associative di gestione, fondate su un patto di solidarietà tra le famiglie e nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà, e anche incentivando l'apertura degli asili nido sul posto di lavoro, condominiali e in case private secondo il modello delle tagesmutter;

          in tale ambito, a promuovere il rapido superamento dei criterio delle spesa storica nei trasferimenti alle regioni, al fine di consentire un'equilibrata e sufficiente distribuzione sul territorio degli asili nido;

          a sostenere una concreta politica abitativa per le giovani coppie, assumendo iniziative per ripristinare il soppresso fondo per le giovani coppie di cui in premessa, e nelle more, promuovendo l'accesso da parte dei potenziali beneficiari alle misure agevolative contemplate dal sistema nazionale di garanzia;

          a garantire forme di sostegno efficaci e di lungo periodo in favore del nuclei monogenitoriali, alle famiglie e alle coppie nell'assolvimento degli impegni genitoriali, al fine di permettere un'ottimale conciliazione dei tempi della maternità e della paternità, nonché a garantire la concreta applicazione di tutte le misure previste in favore di genitori lavoratori e il tempestivo recepimento di quelle adottate in ambito europeo;

          ad effettuare il monitoraggio delle iniziative adottate in favore delle famiglie e della natalità, e ad elaborare procedure di valutazione che consentano di fruire dei risultati dei monitoraggi effettuati.

(1-00813) «Rampelli, Cirielli, La Russa, Maietta, Giorgia Meloni, Nastri, Taglialatela, Totaro».




      La Camera,

          premesso che:

              le richieste di accesso agli ammortizzatori sociali in deroga relative all'anno 2014 interessano, in Sardegna, complessivamente, 26.763 lavoratori, dei quali 9.494 per provvedimenti di cassa integrazione in deroga e 17.269 di mobilità in deroga;

              per il pagamento degli ammortizzatori 2014 risulterebbero necessari 179 milioni di euro;

              ad oggi il Governo ha assegnato attraverso due distinte ripartizioni  17.313.000 euro con decreto ministeriale 6 agosto 2014 e 21.641.000 euro con decreto ministeriale 4 dicembre 2014;

              con le prime risorse assegnate sono state erogate due mensilità di trattamento di cassa integrazione guadagni straordinaria in deroga;

              a dicembre 2014, l'INPS ha corrisposto altre due mensilità di trattamenti di mobilità ed altre due mensilità di trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria;

              a seguito dell'esaurimento dei fondi sono stati interrotti i pagamenti e i lavoratori attendono il pagamento delle mensilità 2014;

              in occasione dell'incontro con gli assessori regionali del lavoro tenutosi il 26 marzo 2015, il Ministro Poletti ha preannunziato un prossimo decreto ministeriale per la ripartizione tra le regioni di circa 500 milioni di euro a completamento dei finanziamenti per il 2014;

              si prevede che la cifra assegnata alla Sardegna possa essere quantificata in circa 50 milioni di euro, che consentiranno il pagamento di ulteriori tre/quattro mensilità;

              tale cifra risulterebbe pertanto insufficiente, in quanto per il pagamento integrale degli ammortizzatori in deroga 2014, detratti i 50 milioni di euro di risorse statali in arrivo, sarebbero necessari ulteriori 100 milioni di euro;

              la possibilità che il pagamento di una quota degli ammortizzatori sociali potesse essere effettuata con fondi propri della regione, era stata ipotizzata dal Ministro Poletti, nel mese di dicembre 2014, in occasione di un incontro con il presidente Pigliaru e assessore Mura;

              il Ministro aveva sottolineato che un simile percorso era già stato avviato con altre regioni ed avrebbe costituito il presupposto per consentire al Governo di erogare risorse statali in misura superiore rispetto a quanto sarebbe spettato secondo i criteri ordinari;    

              a fronte di tale proposta, la regione ha reperito risorse pari a circa 150 milioni di euro di fondi P.A.C., in occasione di un ulteriore incontro tenutosi in data 12 febbraio 2015 presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con l'assessore Mura, accompagnata dal direttore del centro regionale di programmazione, veniva comunicato che, a seguito di modifiche normative intervenute dopo l'incontro di dicembre con il Ministro Poletti, i fondi regionali non potevano più essere destinati al pagamento degli ammortizzatori sociali in quanto impiegati per la copertura finanziaria del credito d'imposta introdotto con la Legge 23 dicembre 2014, n.  190, recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale pluriennale dello Stato (Legge stabilità 2015);

              è noto che i principali benefici della suddetta misura introdotta con la legge di stabilità 2015 si concentreranno in massima parte nelle aree del Nord del Paese, nelle quali il tessuto produttivo e i primi segnali di ripresa economica faranno registrare il maggior numero di assunzioni;

              la delibera del Cipe del 30 giugno 2014, n.  21, nel disporre meccanismi di disimpegno automatico e sanzionatori a valere sulle risorse FSC 2007-2013, ha disposto a carico della regione Sardegna, una decurtazione pari a circa 107 milioni di euro, derivante dall'applicazione di misure sanzionatorie nella misura del 10 per cento, per un importo di circa 24 milioni di euro, e nella misura del 15 per cento, per un valore pari a circa 83 milioni di euro, su interventi che hanno fatto registrare ritardi nell'assunzione delle obbligazioni giuridicamente vincolanti;

              la sopra citata delibera del Cipe n.  21/14 ha disposto il finanziamento degli «ammortizzatori sociali in deroga», per un importo pari a 100 milioni di euro, a valere sulle decurtazioni operate dalla stessa, e tali risorse sono confluite tra le  fonti generali di finanziamento dei decreti ministeriali di assegnazione delle risorse alle regioni;

              al netto delle finalizzazioni operate dalla suddetta delibera del Cipe n.  21/14, risulta la disponibilità per successive finalizzazioni per un importo complessivo di 182 milioni euro;

              vi è una urgenza condivisa tra regione Sardegna e Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di provvedere al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, in considerazione della grave situazione di tensione sociale che si registra nel territorio regionale, con migliaia di persone prive oramai da mesi di ogni forma di sostegno al reddito,

impegna il Governo

ad assumere iniziative per l'adozione di una specifica delibera da parte del Cipe volta alla assegnazione, in favore della regione Sardegna, dell'importo derivante dai meccanismi sanzionatori disposti con la delibera del Cipe 21/14, pari a circa 110 milioni di euro, per il finanziamento degli «ammortizzatori sociali in deroga» o, qualora ciò non fosse possibile, comunque per garantire l'integrale copertura finanziaria degli impegni assunti con i lavoratori, assicurando le mensilità spettanti per il 2014.

(1-00814) «Cani, Marco Meloni, Giovanna Sanna, Scanu, Mura, Marrocu, Tidei, Francesco Sanna, Pes, Mariano».




Risoluzioni in Commissione:

      La Commissione VIII,

          premesso che:

              il 10 aprile 2015, sull'autostrada A19 Catania-Palermo, all'altezza del viadotto Himera, chilometro 61 tra gli svincoli di Scillato e Tremonzelli, direzione del capoluogo etneo, hanno ceduto due piloni a causa di una frana in movimento dal 2005 sulla strada provinciale Scillato-Caltavuturo;

              la procura della Repubblica di Termini Imerese ha aperto una inchiesta per «disastro colposo» proprio per accertare eventuali responsabilità sul disastro che, di fatto, paralizza l'unica infrastruttura in grado di collegare le due città siciliane;

              sin dal 2004, il comune di Caltavuturo ha segnalato alla provincia regionale di Palermo il rischio generato dal dissesto idrogeologico di questo zona dell'isola;

              proprio Caltavuturo, oggi, risulta essere isolata a causa delle frane avvenute e che hanno bloccato la strada provinciale 20 e la strada statale 120;

              dalle prime analisi dei tecnici dell'ANAS, della regione siciliana e dalle dichiarazioni del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Delrio, occorre abbattere l'intero viadotto Himera, con tempi di intervento tra i 18 e i 24 mesi per poi procedere alla ricostruzione, con tempi lunghi e danni all'economia siciliana incalcolabili;

              il trasporto su ruote rappresenta l'unica possibilità di transito di merci in Sicilia, anche alla luce dei disinvestimenti applicati sul sistema ferroviario locale da parte di Rete ferroviaria italiana. A causa del blocco parziale dell'autostrada A19 ci si aspetta che il traffico sui tratti autostradali A20 Messina-Palermo e A18 Catania-Messina aumenti notevolmente, con gravi e pesanti disagi alla circolazione ordinaria e ulteriori aggravi di costi ai consumatori, visto che questi tratti autostradali sono gravati da pedaggio;

              alle dipendenze del comando genio dell'Esercito insiste il 2o reggimento genio pontieri con sede a Piacenza che ha anche il compito di sostenere il Paese in caso di  calamità naturali per ripristinare la viabilità; già nel 2012 ebbero avuto modo di intervenire a causa dell'emergenza maltempo che colpì le zone di Pesaro e Urbino;

              l'Esercito italiano risulta essere costantemente impegnato in operazioni in Patria, sulla base di specifiche necessità del Paese, dimostrando prontezza e preparazione nello svolgimento delle azioni cui viene chiamato, come l'operazione «Strade Sicure»,

impegna il Governo

      ad assumere iniziative per:

          a) deliberare lo stato d'emergenza per la grave situazione dei trasporti in Sicilia;

          b) valutare l'opportunità dell'intervento immediato del Comando Genio per accelerare i tempi necessari alla demolizione dei viadotti interessati dal cedimento e il ripristino della viabilità, anche attraverso la realizzazione di opere provvisorie da affidare al 2o reggimento Genio pontieri;

          c) dare mandato all'ANAS affinché effettui controlli puntuali su tutti quei tratti autostradali siciliani ricadenti in zone a rischio idrogeologico;

          d) accertare lo stato di implementazione delle convenzioni stipulate tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e l'ANAS, scaturite dal programma degli interventi di manutenzione straordinaria di ponti, viadotti e gallerie previsto dal decreto-legge n.  69 del 2013, alla luce dei gravi fatti avvenuti sulla A19 il 10 aprile 2015, ma anche il 30 dicembre con il crollo del viadotto Scorciavacche sulla strada statale 121 Palermo-Agrigento.

(7-00662) «Mannino, Rizzo, Grillo, Cancelleri, Lorefice, D'Uva, Marzana, Di Benedetto, Nuti, Villarosa, Lupo, Di Vita».




      La XIII Commissione,

          premesso che:

              i precedenti dati sull'andamento della campagna 2014-2015 del settore olivicolo-oleario, raccontano e confermano l'immagine di un settore in forte sofferenza dal punto di vista reddituale, basti pensare che la produzione di quest'annata, fortemente penalizzata dall'intemperie e dalle fitopatie quali la mosca olearia e la xylella fastidiosa, sarà di circa 250.000 mila tonnellate, ossia fortemente sottodimensionata rispetto al fabbisogno nazionale che è di circa 1 milione di tonnellate di cui circa 600.000 per il consumo interno e 400.000 per l’export. Il contributo nel 2013 alla bilancia commerciale nazionale, a fronte di una produzione di 464.000 tonnellate, è stato di oltre un miliardo di euro;

              gli attori della filiera oleicola operano in un contesto di mercato caratterizzato da crescenti livelli di concorrenzialità, di eccessiva frammentazione dimensionale delle aziende agricole e di contemporanea riduzione dei livelli di redditività che non consentono, a chi opera nel settore, di poter trovare il giusto ritorno economico e sociale;

              la carenza della redditività nella fase agricola del settore è la conseguenza:

                  a) di una gestione non imprenditoriale, poco appetibile sul fronte degli investimenti da parte dei giovani (ricambio generazionale);

                  b) di una forte conflittualità tra le diverse fasi della filiera, di una frammentarietà della struttura produttiva (ridotte dimensioni aziendali), della diffusione dell'olivicoltura in zone difficili e un valore unitario dei terreni molto elevato;

                  c) di una presenza prevalente di impianti tradizionali e limitata diffusione di meccanizzazione e di impianti di irrigazione mirati e pensati nell'ottica del risparmio idrico; della carenza di opere infrastrutturali di pubblica utilità per il recupero delle acque piovane con cui poter  avviare programmi di irrigazione su base distrettuale rurale, a seguito di accorpamenti delle estensioni ad oggi frammentate;

                  d) del ritardo nel recepimento delle innovazioni tecnologiche e dei mancati investimenti pubblici nella logistica tradizionale e sostenibile;

                  e) di costi di produzione elevati;

                  f) della flessione della redditività;

                  g) del ruolo poco incisivo delle associazioni di categoria nella concentrazione dell'offerta e della valorizzazione del prodotto; ritardo nell'applicazione dei risultati della ricerca scientifica;

              i punti di forza della olivicoltura nella fase agricola si potrebbero riassumere:

                  a) nella presenza di importanti aree vocate alla coltivazione dell'olivo sia per quantità che per qualità di prodotto;

                  b) nella potenzialità elevata di differenziare le produzioni per varietà (oltre 300), modalità produttive e origine geografica del prodotto;

                  c) nell'elevato valore ambientale, paesaggistico, storico, culturale, antropologico e monumentale (come lo è in alcune zone del Sud Italia);

                  d) nella estensione/diffusione territoriale della coltura e nell'importante contributo in termini occupazionali;

                  e) nell'attenzione crescente alle produzioni di qualità (DOP e IGP, biologico, biodinamico e nuove classi merceologiche come ad esempio la «alta qualità»);

                  f) in un know-how elevato;

                  g) filiere di prodotto olivicolo tracciate (circa 400) con oltre 8000 aziende agricole coinvolte;

              in Italia non esiste una olivicoltura ma differenti tipi di «olivicoltura» legate soprattutto a fattori ambientali/orografici, sociali ed economici, ognuna con specifiche peculiarità e necessità. Nell'ambito dell'obiettivo strategico più generale di aumentare la redditività e la competitività della filiera olivicola-olearia, il piano di settore (quello ad ora in vigore è dell'aprile 2010) ha voluto porre in essere azioni mirate agli obiettivi di aumentare la conoscenza e la fruibilità delle informazioni, favorire la qualità e la tracciabilità del prodotto, facilitare l'accesso al credito;

              è evidente che il piano di settore non ha funzionato come auspicato e oggi urge la necessità di finalizzare le risorse finanziarie disponibili per il sostegno all'agricoltura e di differenziare gli interventi mirati alle aziende «competitive», rispetto a quelli diretti alle aziende poco o per niente competitive per le quali prevalgono considerazioni di tipo sociale e di salvaguardia del territorio (paesaggio e ambiente) a cui riconoscere il giusto valore;

              dai dati dell'ultimo Censimento dell'agricoltura («Le aziende olivicole nel 6o Censimento dell'Agricoltura») è emerso che le aziende olivicole italiane sono 902.075 (la superficie investita è di 1,1 milione di ettari, il comparto genera un volume di affari di circa 3 miliardi di euro che rappresenta il 3 per cento del fatturato totale dell'industria agroalimentare e oltre 50 milioni di giornate di lavoro all'anno); di queste ben 564 mila aziende possono essere considerate marginali o con basso potenziale competitivo (63 per cento del totale, esse coprono il 52 per cento della superficie olivicola nazionale); in particolare, tra queste 225 mila appaiono estremamente marginali e con bassa probabilità di sopravvivenza nel medio-lungo periodo. Altre 239 mila possono essere definite «aziende-imprese potenzialmente competitive» (26 per cento del totale); si tratta di aziende piccole ma orientate al mercato, multifunzionali, che coprono circa il 27 per cento della superficie olivicola nazionale. Infine, 99 mila (11 per cento del totale) sono classificabili  come vere e proprie «imprese strutturate, con potenziale competitivo elevato o migliorabile»; poco specializzate in olivicoltura, coprono insieme circa il 21 per cento della superficie olivicola nazionale. Quest'elaborazione evidenzia in maniera molto chiara come nel tessuto frammentato dell'olivicoltura e dell'agricoltura italiana, le aziende realmente «sul mercato» e gestite come vere e proprie imprese sono una quota numericamente ridotta, cosa che ha importanti conseguenze per l'efficacia, soprattutto nel medio-lungo termine, di un sostegno generalizzato. La classificazione può quindi fornire uno strumento interessante per la definizione di interventi più mirati di politica agraria e anche per il monitoraggio delle politiche (fonte ISMEA);

              per quanto riguarda la fase di prima trasformazione, il punto di partenza di qualsiasi analisi sul settore consiste nella definizione dell'universo nazionale dei frantoi attivi dove negli ultimi anni si è registrata una forte riduzione della numerosità dei frantoi attivi e dei volumi di produzione di olio dichiarati all'AGEA. Di fondamentale importanza è analizzare e incrociare i dati degli archivi amministrativi disponibili, al fine di produrre una valutazione del processo di ristrutturazione avvenuto nel settore in questi anni e descrivere la situazione attuale della prima trasformazione delle olive. Tra gli obiettivi vi è quello poi di rendere più fruibili le informazioni e i dati relativi al sistema della prima trasformazione nell'ambito della filiera dell'olio d'oliva, attraverso la predisposizione di una banca dati dei frantoi, utile per la pianificazione regionale e nazionale;

              le criticità della fase di prima trasformazione sono inquadrabili nei seguenti punti:

                  a) numero elevato di frantoi economicamente poco efficienti e con impianti di trasformazione non ottimali e che di fatto costituiscono non imprese;

                  b) capacità limitata di investimento e di innovazione tecnologica di molte aziende e non garanzia di qualità;

                  c) dimensioni che non permettono «massa critica» a causa dell'eccessiva frammentazione;

                  d) costi elevati di produzione soprattutto per i piccoli frantoi (fino a 2,5-3 euro/chilogrammo contro 1 euro dei frantoi industriali);

                  e) ritardi negli investimenti;

                  f) accesso difficoltoso ai finanziamenti soprattutto per gli impianti non collegati ad aziende agricole o non frantoi;

              i punti di forza della olivicoltura nella prima trasformazione si potrebbero riassumere in:

                  a) una capillare localizzazione dei frantoi nelle aree vocate, con maggiore garanzia di lavorazioni tempestive e di qualità;

                  b) una elevata professionalità dei frantoiani italiani;

                  c) una presenza di distretti produttivi, in minima parte, con una elevata concentrazione di prodotto;

                  d) una capacità di una notevole differenziazione del prodotto sia per tipologia (DOP, IGP, «alta qualità» e altro) sia in base al gusto;

                  e) una continua modernizzazione degli impianti;

                  f) un elevato numero di filiere di prodotto olivicolo tracciato (circa 400) con 8000 aziende agricole;

              all'interno delle politiche dello sviluppo rurale, regolamento n.  1305 del 2013, vi sono strumenti che possono essere attivati, con particolare riferimento ai sottoprogrammi tematici, al fine di contribuire alla definizione delle linee programmatiche e delle azioni da porre in essere con lo, scopo di realizzare un nuovo approccio al settore e alla filiera olivicola-olearia. Il «Partenariato europeo per l'innovazione», PEI, per la produttività agricola  e sostenibilità mira a unire il mondo agricolo e quello della ricerca a livello regionale, nazionale e comunitario. Il PEI rappresenta un elemento, importante per migliorare l'efficacia delle azioni connesse all'innovazione supportate da programmi di sviluppo rurale, nonché di ricerca e attività di innovazione, sostenuta dall'Unione europea. Gli obiettivi primari per il partenariato sono: la promozione della produttività e dell'efficienza del settore agricolo (inversione della recente tendenza alla diminuzione dell'incremento di produttività entro il 2020) e la sostenibilità dell'agricoltura (garantire la funzionalità del suolo a un livello soddisfacente entro il 2020). Le azioni previste saranno realizzate per il tramite di «gruppi operativi», che avranno un ruolo primario, con la partecipazione di soggetti quali agricoltori, ricercatori, consulenti, organizzazioni non governative, e/o imprese. I gruppi operativi si formeranno attorno a tematiche di interesse e realizzeranno progetti volti a collaudare e ad applicare pratiche, processi, prodotti, servizi e tecnologie innovative. A livello comunitario i «gruppi operativi» agiranno in particolare tramite iniziative di cluster e progetti pilota e dimostrativi. A tal proposito, è fondamentale attivare questi strumenti messi a disposizione sia del II pilastro che del I pilastro della politica agricola comune, elaborando idee di progetto, e conseguenti realizzazioni produttive nei e per i territori, che valorizzino le caratteristiche socio-economiche delle olive da spremitura e da mensa. Ad oggi, vi è un piano di settore che si è rivelato inadeguato che va radicalmente rivisto e aggiornato e c’è la necessità per la filiera della definizione delle linee direttrici; il tutto va finanziato con cospicue risorse economiche – nel rispetto delle norme europee sugli aiuti di Stato – che prevedano un finanziamento di almeno 150 milioni di euro annui per i prossimi cinque anni tempi fisiologici e morfologici per la crescita sono mediamente di 3/5 anni, mentre quelli per la raccolta a reddito sono di 7/10 anni);

          il finanziamento del piano di settore deve essere opportunamente accompagnato con misure che pubblicizzino l'olio extravergine d'oliva nel mercato interno e sui mercati internazionali, con misure forti e reali che contrastino il fenomeno dell’italian sounding dei prodotti made in Italy (costa all'Italia una perdita di fatturato di circa 60 miliardi di euro annui), di una valorizzazione e tutela giuridica del made in Italy nel mondo utilizzando i canali istituzionali quali possono essere gli istituti di commercio con l'estero, ICE, in quei Paesi emergenti e non (Brasile, Russia, Cina, Canada, Stati Uniti e altro), dove si consumano la stragrande maggioranza delle adulterazioni e delle sofisticazioni dei prodotti agroalimentari italiani, in primis l'olio extravergine d'oliva 100 per cento italiano;

              per contrastare il fenomeno dell’italian sounding è necessario conoscere dalle sedi dell'ICE dei Paesi succitati quali sono le maggiori pratiche sleali commerciali poste in essere e quali sono state le iniziative che in autonomia sono state adottate e gli eventuali risultati ottenuti, non limitandosi ad attività di pubblicità spot, ma tendenti a strutturare, grazie all'esperienza maturata in loco, proposte normative e commerciali da suggerire all'attività parlamentare e di Governo;

              in Italia si importano quantità notevoli di olio pressato già scadente, perché ad alto livello di acidità, con achil esteri fuori norma od olio lampante. Per collocarlo sul mercato come olio extra vergine d'oliva bisogna riportarlo ad odore, acidificazione e colore giusto, quindi viene tagliato con olio buono, viene «deodorato» con getti di vapore superiori ai 200oC (in questo modo i polifenoli vengono stroncati). L'obiettivo del processo di deodorazione è quello di eliminare il forte odore, il gusto acre e l'eccessiva acidità derivanti da una cattiva conservazione delle olive raccolte, che vengono lasciate per lungo tempo sotto al sole in cumuli oppure stipate nei cassoni degli autocarri favorendo la formazione di alcol metilici  ed etilici degli acidi grassi attraverso un processo di fermentazione. Spesso, inoltre, questa nuova sostanza, che non è olio al contrario di quello che le etichette riportano, viene «colorata» con la clorofilla e il betacarotene per fargli acquisire il colore giusto alla vendita. Questi oli «truffa» vengono imbottigliati e la bottiglia viene tappezzata da riferimenti all'italianità del prodotto, in modo da rendere graficamente meno evidente l'etichetta sulla quale deve essere obbligatoriamente riportata la dicitura di «miscela» per gli oli così ottenuti;

              il consumatore potrebbe difendersi da queste operazioni in frode leggendo attentamente, seppur generiche, le etichette che devono riportare:

                  a) «miscela di oli d'oliva comunitari» per il prodotto proveniente da Paesi dell'Unione europea;

                  b) «miscele di oli d'oliva non comunitari» quando la materia arriva da Paesi come la Tunisia o il Marocco;

                  c) «miscela di oli d'oliva comunitari e non comunitari» per quelli misti ricavati da olive raccolte in Tunisia, Marocco e Spagna, Grecia e anche in Italia;

              il fatto che in etichetta si indichi «comunitari» non è affatto di tutela per il consumatore, visto che non indica solo Italia. L'80 per cento dell'olio d'oliva utilizzato in Italia (uno dei maggiori Paesi consumatori) è composto da olio di importazione derivante da Spagna, Tunisia, Grecia e quindi il 20 per cento del prodotto venduto dalle ditte nazionali è effettivamente di origine italiana;

              negli ultimi dieci anni sono già state scoperte inoltre operazioni simili, la più grave delle quali trasformava in «extravergine d'oliva», sempre con l'aggiunta di clorofilla, il non commestibile olio lampante (olio di scarti di lavorazione, o di noccioli, non destinato a consumo umano, bensì a essere bruciato come combustibile);

              nel territorio italiano, in special modo nel Sud, è forte la presenza di frantoi che hanno una valenza storico-culturale notevole come, ad esempio, i frantoi ipogei del Salento o quelli storici sparpagliati all'interno delle campagne meridionali dove alcuni sono funzionanti e altri in stato di semi-abbandono. È di fondamentale importanza storica-antropologica avviare un monitoraggio e una successiva classificazione dei «frantoi di particolare interesse storico-culturale» al fine di attivare le opportune politiche di recupero strutturale ai fini didattici e finanziare con misure ad hoc quei frantoi, a tutt'oggi funzionanti con tecniche di produzione che in un certo senso hanno anticipato storicamente i disciplinari tecnici comunitari oggi in vigore, che curano il dettaglio organolettico degli oli extra-vergine proteggendolo, tra l'altro, quale patrimonio dell'umanità, essendo l'olio l'elemento essenziale della «dieta mediterranea»,

impegna il Governo:

          a redigere un vero e ambizioso piano di settore per la filiera olivicola-olearia che preveda un finanziamento di almeno 150 milioni di euro annui per i prossimi cinque anni e che consenta, in primis, la riduzione ed il progressivo azzeramento dell'eccessiva frammentazione del modello produttivo, e un vero ammodernamento degli impianti arborei delle aziende agricole olearie, prevedendo forme di fiscalità di vantaggio per coloro che adotteranno iniziative associative su base cooperativistica, consortile e di società di capitali, queste ultime con le dovute differenze tributarie e fiscali rispetto alle altre forme associative, che si compendino in distretti produttivi rurali dove poter sfruttare al massimo le economie di scala, al fine di poter soddisfare sia il fabbisogno interno che quello per l'export restituendo in tal modo, alla produzione dell'olio extravergine 100 per cento italiano l'identità di  qualità, oggetto sempre più di sofisticazioni, adulterazioni e truffe anche da parte di attori economici nazionali;

          a prevedere nel piano di settore apposite e mirate misure economiche con un plafond specifico mirato pari a 20 milioni di euro annui per i prossimi cinque anni con cui avviare programmi di recupero varietale delle cultivar nazionali delle olive da mensa e di nuovi impianti arborei (Nolca, Termite di Bitetto, la Bella di Cerignola, Pasola, Cellina di Nardò, e altro), in considerazione del fatto che il loro consumo pro capite nazionale è in aumento, mentre la produzione italiana soddisfa una minima parte rispetto alle richieste dei consumatori, condizione che obbliga l'Italia ad importare maggiori quantità dalla Grecia, dalla Spagna, dal Portogallo e da altri Paesi del bacino del Mediterraneo;

          a porre in essere tutti gli strumenti e le azioni che la politica agricola comune prevede all'interno sia del I che del II pilastro e, in particolar modo, il «Partenariato-europeo per l'innovazione», PEI, per la produttività agricola e la sostenibilità che mira a unire il mondo agricolo e quello della ricerca – distretti e cluster – a livello regionale, nazionale e comunitario, anche al fine di colmare lo iato esistente tra la ricerca e il trasferimento tecnologico e conoscitivo con la sua implementazione scientifica nel settore olivicolo, quale conseguenza di una maturità socio-produttiva di primo livello nello scacchiere mondiale;

          ad avviare un monitoraggio ed una successiva classificazione dei «frantoi di particolare interesse storico-culturale», al fine di attivare le opportune politiche di recupero strutturale per scopi didattici e finanziare, con misure ad hoc, quei frantoi a tutt'oggi funzionanti;

          a costituire presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali una banca dati che censisca i frantoi industriali e i «frantoi di particolare interesse storico-culturale», per tipologia e tecniche di produzione, inclusa la loro collocazione sul territorio, con lo scopo di avviare politiche agrarie mirate di investimento con cui ammodernare quelli esistenti e recuperare e tutelare quelli storici.

(7-00661) «Zaccagnini, Franco Bordo».
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PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      TRIPIEDI, COMINARDI, CIPRINI, CHIMIENTI, DALL'OSSO, PESCO e ALBERTI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          in data 20 marzo 2015, è stato pubblicato il 3o Rapporto sulla fiscalità locale nei territori di Milano, Lodi e Monza e Brianza, svolto da Assolombarda;

          l'analisi si è concentrata sul confronto della pressione fiscale rilevata nei tre anni 2012, 2013 e 2014, nelle aziende ed uffici di 86 comuni della città metropolitana di Milano e delle province di Lodi e Monza e Brianza, selezionati in base ad una combinazione di indicatori quali la popolazione residente (almeno 10 mila abitanti), le imprese (almeno 1.000) e la presenza di imprese associate ad Assolombarda, per un campione complessivo significativo corrispondente ad una copertura del 34 per cento del numero di Comuni delle tre province, ove risiede l'81 per cento, della popolazione totale e dove sono localizzate l'83 per cento delle imprese associate e l'87 per cento delle unità locali operanti sul territorio;

          l'obiettivo specifico è stato quello di monitorare l'andamento nel tempo del carico dei tributi locali sulle imprese e di  evidenziare i casi di maggiore criticità mettendo a confronto negli anni i valori delle imposte gravanti sugli immobili d'impresa quali l'Imu, la Tasi, la tassa sui rifiuti, gli oneri di urbanizzazione e, per quanto riguarda le persone fisiche, l'addizionale Irpef;

          il primo dato di criticità rilevata, rispetto al 2013, è quello del livello di pressione fiscale aumentato. Gli uffici hanno subito in media incrementi del +3,5 per cento, mentre i capannoni industriali del +2,9 per cento. Tali variazioni risultano più deboli rispetto a quelle rilevate nel 2013, che erano di +4,1 per cento per gli uffici e +5,8 per cento per le aziende, ma se si considera il triennio della rilevazione, gli uffici hanno visto aumentare la pressione fiscale complessivamente del 7,8 per cento, pagando in media oltre 500 euro in più e i capannoni industriali dell'8,8 per cento, corrispondente ad oltre 3.200 euro. La pressione fiscale complessiva, calcolata aggregando gli importi pagati dagli uffici e dai capannoni industriali, nell'ultimo anno è cresciuta del 3 per cento, contro il 5,5 per cento del 2013, ma nei tre anni considerati, le imprese analizzate hanno subìto incrementi medi dell'8,7 per cento. Il livello della pressione fiscale per gli uffici diminuisce in 19 comuni, ma aumenta in 60. Per i capannoni industriali, diminuisce in 24 comuni, ma aumenta in 54;

          rispetto al 2013, nel 2014 gli oneri di urbanizzazione sono aumentati per uffici e capannoni industriali dell'1,8 per cento ma va tenuto presente che non sono oggetto di frequenti revisioni da parte delle amministrazioni comunali che per legge devono rivederle ogni tre anni;

          l'Imu rilevata nel 2014 risulta sostanzialmente stabile rispetto all'anno precedente, sia per uffici che capannoni, confermando però il trend di applicazione dell'aliquota massima dell'1,06 per cento da parte dei Comuni che continuano ad esercitare una pressione fiscale pari al 70 per cento rispetto a quella massima attuabile;

          la Tasi, la nuova imposta introdotta nel 2014 che ha la funzione di finanziare i servizi indivisibili e che avrebbe dovuto sostituire e coprire il buco creato dall'abolizione dell'Imu sulle prime abitazioni, è stata applicata anche agli immobili di impresa già gravati dall'Imu da 30 amministrazioni comunali delle 86 analizzate. Nel complesso, questa manovra ha portato, nel 2014 rispetto al 2013, ad una crescita degli importi pagati, tra Imu e Tasi, di +5 per cento per gli uffici e di +4,9 per cento per i capannoni rispetto al pagamento della sola Imu. Se poi si considera il triennio analizzato, il risultato è di +9,6 per cento per gli uffici e +19,9 per cento per i capannoni;

          la Tari, l'imposta sui rifiuti che sostituisce la Tares, ha avuto una diminuzione complessiva negli 86 Comuni analizzati, con il dato fortemente in controtendenza di aumenti nel triennio per alcuni Comuni come Parabiago (+204 per cento), Paderno Dugnano (+104 per cento) e Liscate (+144 per cento). Tale disparità può dipendere da diversi fattori quali l'entità del costo del servizio, la diversa ripartizione dello stesso tra utenze domestiche e non domestiche, piuttosto che da altri fattori di cui la stessa Assolombarda dichiara di non essere a conoscenza;

          l'addizionale IRPEF ha visto un aumento medio di +4,9 per cento;

          negli ultimi anni i Governi centrali che si sono succeduti, hanno di fatto strangolato l'economia degli enti locali nell'operare tagli per contenere la spesa pubblica. Se si considerano gli ultimi 5 anni, i comuni hanno visto ridurre le proprie risorse disponibili per la spesa corrente di oltre il 20 per cento;

          nella legge di stabilità prevista per l'anno 2015, dei 16,6 miliardi di euro di tagli di spesa, il 49 per cento, ovvero 8,1 miliardi, sono a carico di comuni, province e regioni. Tale quota è decisamente superiore al peso che le amministrazioni locali hanno sul totale della spesa pubblica, corrispondente al 29 per cento; 

          gli enti locali debbono far fronte all'avvio del fondo per i crediti di dubbia esigibilità previsto dall'armonizzazione contabile, che equivale ad un taglio di spesa di 1,9 miliardi annui a partire dal 2015, rientrante nel calcolo del saldo obiettivo ai fini del patto di stabilità;

          in data 29 dicembre 2014, nella relazione della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti territoriali per l'esercizio 2013, viene specificato che «appare evidente la misura del sovradimensionamento del contributo della finanza territoriale al riequilibrio dei conti pubblici. In altri termini, lo sforzo di risanamento richiesto alle amministrazioni territoriali con i vincoli disposti dal patto di stabilità interno, risulta non proporzionato all'entità delle risorse gestibili dalle stesse, il che ha prodotto un drastico ridimensionamento delle funzioni di spesa di queste ultime a vantaggio degli altri comparti amministrativi che compongono il conto economico consolidato delle Amministrazioni pubbliche»;

          ad ottobre 2014, lo studio IFEL-Fondazione ANCI dal titolo «La finanza comunale in sintesi», affermava che negli ultimi anni il Governo centrale ha di fatto obbligato ad aumentare in misura significativa le imposte locali dei comuni senza che però questi siano stati nelle condizioni di poter offrire maggiori servizi ed investimenti alle comunità di riferimento. Ad esclusione di alcuni fattori intervenuti sul piano contabile e la componente inflazionistica, negli ultimi anni il trend della spesa corrente dei singoli, comuni italiani, ha evidenziato una crescita pressoché nulla, accompagnata da una drastica contrazione degli investimenti, soprattutto a causa dei vincoli sempre più stringenti imposti dal patto di stabilità interno;

          a giudizio dell'interrogante, in un periodo dove la crisi economica globale è aumentata come confermano i diversi trend significativi legati ai dati sempre più allarmanti della disoccupazione e della continua non ripresa di commesse per le aziende, comprese quelle delle zone sopraindicate, il quadro complessivo delle tassazioni per uffici e capannoni industriali è da considerarsi più che desolante. Le continue restrizioni economiche imposte dal Governo centrale ai comuni, obbligano gli stessi a dover applicare pressioni fiscali, comunque non sempre giustificate, sull'anello più debole della catena composto da imprenditori e lavoratori  –:

          se il Governo intenda adottare iniziative normative atte a ripristinare integralmente i trasferimenti tagliati con la legge di stabilità per l'anno 2015 a danno delle amministrazioni comunali, al fine di ridurre la pressione fiscale che i comuni attuano sulle aziende italiane;

          se il Governo non intenda effettuare ulteriori riduzioni, negli anni futuri, sino a che lo sforzo richiesto agli enti locali, in termini percentuali, non sia stato sostenuto anche dalle istituzioni centrali;

          se il Governo intenda evitare di ridurre i trasferimenti a disposizione degli enti locali nell'esercizio in corso e senza assumere iniziative per la modifica delle norme sulla fiscalità locale;

          se il Governo non intenda assumere, al fine di garantire agli enti locali tempi necessari per una seria programmazione, iniziative per definire norme certe sull'ammontare delle risorse di cui potranno disporre i comuni nell'anno seguente entro la fine del mese di ottobre 2015, in modo da poter permettere l'approvazione dei bilanci previsionali entro e non oltre l'ultimo giorno di ogni anno.  (5-05340)




      CARLONI, BRUNO BOSSIO, MONGIELLO, D'INCECCO, CAPODICASA e VALERIA VALENTE. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il programma servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti, che è parte integrante del piano d'azione per la coesione (PAC) ed è finanziato con fondi dell'Unione europea per un totale di 730 milioni di euro, ha l'obiettivo di favorire  la coesione tra le regioni dell'Unione europea riducendo le disparità esistenti;

          il Programma nazionale, di durata triennale (2013/2015), è stato prorogato al 2017. La sua attuazione è stata affidata al Ministero dell'interno;

          le risorse stanziate sono destinate alle 4 regioni ricomprese nell'obiettivo europeo «Convergenza»: Calabria, Campania, Puglia, Sicilia. I beneficiari del programma sono i comuni, in quanto soggetti responsabili dell'erogazione dei servizi di cura sul territorio;

          la strategia del Programma è quella di mettere in campo risorse aggiuntive rispetto a quelle già disponibili;

          l'obiettivo posto è quello di potenziare, nei territori ricompresi nelle 4 regioni, l'offerta dei servizi all'infanzia (0-3 anni) e agli anziani non autosufficienti (over 65), riducendo l'attuale divario di offerta rispetto al resto del Paese;

          la dotazione finanziaria complessiva è di 730 milioni, di cui 400 per i servizi di cura all'infanzia e 330 agli anziani non autosufficienti;

          la valutazione dei risultati del primo riparto vede un importo totale finanziato pari a 244 milioni di euro;

          in particolare sono stati finanziati:

              piani per anziani non autosufficienti pari a 199, su 201 presentati per un ammontare di 128 milioni;

              piani per l'infanzia pari a 197 su 201 presentati – per un ammontare di 115,95 milioni;

          pertanto, il 98 per cento delle risorse è a disposizione dei territori per servizi di cura. Si tratta di servizi diversificati e calibrati in ragione delle diverse regolamentazioni e esigenze territoriali delle quattro regioni obiettivo convergenza (Calabria, Campania, Puglia, Sicilia);

          il 26 gennaio 2015 un decreto ha fissato le modalità di presentazione dei Piani di intervento relativi al secondo riparto finanziario del programma servizi    di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti, parte integrante del Piano d'azione per la coesione (PAC);

          il 27 marzo 2015 il Consiglio dei ministri ha approvato in via definitiva un decreto del Presidente del Consiglio di attuazione del decreto legislativo n.  216 del 26 novembre 2010, «Disposizioni in materia di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di Comuni, Città metropolitane e Province». Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adotta le note metodologiche relative alla procedura di calcolo per la determinazione dei fabbisogni standard e, con specifico riferimento ai servizi per la prima infanzia e degli asili nido, il nuovo testo mantiene gli impegni presi dalla Presidenza del Consiglio per garantire un adeguato sostegno agli enti locali che, partendo da una situazione di particolare svantaggio nell'offerta di asili, realizzino nuove strutture o aumentino i posti o le ore del servizio;

          nello specifico, il decreto prevede che i fabbisogni per il servizio degli asili nido vengano sottoposti a monitoraggio e rideterminazione con cadenza annuale, inducendo i comuni ad attivare effettivamente il servizio, e a ottenere maggiori risorse solo a seguito dei maggiori fabbisogni rilevati;

          inoltre, la rideterminazione dovrà tenere conto delle variazioni intervenute nell'erogazione dei servizi da parte dei comuni e degli obiettivi, di servizio introdotti con il Quadro strategico nazionale 2007-2013 legato alle politiche di coesione che nel caso della prima infanzia (0/3 anni) ha proposto come obiettivo il raggiungimento del 12 per cento di fornitura del servizio di nido, micro nido, e servizi integrativi nelle regioni del Mezzogiorno;

          come noto la legge di stabilità 2015 (legge 190 del 2014 – articolo 1, commi 122-123) assegna al finanziamento degli sgravi contributivi per assunzioni indeterminato l'importo complessivo di 3,5 miliardi di euro a valere sulle risorse già  destinate ad interventi piano d'azione per la coesione, che non risultavano ancora impegnate alla data del 30 settembre 2014;

          recentemente, anche con riguardo al Programma nazionale per i servizi di cura all'infanzia e agli anziani non autosufficienti, è stato deciso di riprogrammare parte delle risorse riferite alle annualità 2015 con una decurtazione di euro 102.363.980 e una nuova dotazione del programma ridotta a complessivi 627.636.020 euro  –:

          quali iniziative il Ministro intenda intraprendere per contrastare la riprogrammazione di tali stanziamenti e per reintegrare le somme precedentemente definite, considerato lo stato decisamente avanzato dei riparti di questo Programma che è parte integrante del piano d'azione per la coesione;

          al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del Quadro strategico nazionale legato alle politiche di coesione e realizzare gli obiettivi indicati per la prima infanzia (0/3 anni) ovvero il raggiungimento del 12 per cento di fornitura del servizio di nido, micro nido e servizi integrativi nelle regioni del Mezzogiorno, se il Ministro intenda rendere permanenti le dotazioni a valere sul programma piano d'azione per la coesione servizi di cura all'infanzia.  (5-05344)




Interrogazioni a risposta scritta:

      GALLINELLA e CIPRINI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          a seguito del grave sisma che ha interessato parte dell'Umbria il 15 dicembre 2009, si è proceduto alla ricostruzione del patrimonio, pubblico e privato, nei diversi comuni colpiti;

          per il comune di Marsciano, uno dei più danneggiati dal terremoto del 2009, la ricostruzione si è articolata in due fasi, leggera e pesante, ed è stata avviata grazie ad un'azione congiunta delle diverse istituzioni coinvolte e delle forze politiche e sociali che, insieme alle comunità interessate, hanno saputo coinvolgere le rappresentanze politico/parlamentari e i gruppi consiliari regionali per poter ottenere i fondi necessari al compimento della parte più cospicua della ricostruzione e dotarsi del complesso di norme, legislative e regolamentari, a fondamento dell'intera opera di ricostruzione;

          la ricostruzione leggera è in fase di completamento (risultano ancora attivi solo 5 cantieri per i quali si prevede l'ultimazione entro il 2015), mentre quella pesante, i cui fondi sono stati individuati con la legge regionale n.  3 del 201/3, è entrata a regime;

          i fondi si stanno pian piano esaurendo con l'andare avanti dei lavori e restano fuori dalla ricostruzione – secondo quanto si evince da una scheda tecnica predisposta dallo stesso comune – ancora diversi edifici, sia privati – come le abitazioni che hanno ricevuto dal sisma danni parziali (con conseguenti ordinanze di sgombero parziale degli immobili) e le seconde abitazioni con ordinanze di sgombero parziale e totale e gli immobili comunque lesionati – che pubblici, come tre istituti scolastici e il cimitero;

          il recupero di un tale patrimonio edilizio, oltre che importante per il riconoscimento di un diritto, rappresenta un fattore di ripristino e riqualificazione della qualità territoriale e paesaggistica delle aree colpite dal sisma;

          il 17 marzo 2015, nel consiglio comunale di Marsciano, è stata votata all'unanimità una mozione che impegna il consiglio ad avviare un dialogo con lo Stato al fine di ottenere i fondi necessari al completamento di tutta la ricostruzione  –:

          se, anche in base a quanto richiesto nella mozione su citata, il Governo abbia  avviato un confronto con la regione Umbria e il comune di Marsciano finalizzato ad individuare, nell'ambito del bilancio dello Stato, possibili strade per l'ottenimento delle risorse ancora necessarie al completamento di tutta la ricostruzione post sisma.  (4-08783)




      SCOTTO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          la legge n.  190 del 2014, ha disposto (articolo 1, commi 122 e 123) la riprogrammazione delle risorse del fondo di rotazione, già destinate agli interventi del piano di azione coesione, demandando al gruppo di azione coesione di provvedere all'individuazione degli interventi oggetto di riprogrammazione;

          a seguito delle suddette disposizioni, con nota n.  2753 del 3 aprile 2014, l'Agenzia per la coesione territoriale ha comunicato l'avvenuta riprogrammazione, che comporta la riduzione delle somme destinate al «programma nazionale servizi di cura per l'infanzia», e agli anziani non autosufficienti che risultano ridotte per il 2015 per complessivi euro 102.363.980;

          si tratta di una inaccettabile decurtazione di tali stanziamenti, anche alla luce del fatto che gli obiettivi di incremento e stabilizzazione della presa in carico di bambini 0-3 anni e anziani non-autosufficienti, nonché il riequilibrio territoriale della presenza dei servizi, sono fondamentali soprattutto in Campania, Calabria e altre regioni meridionali, dove più evidenti sono gli squilibri in termini di servizi e opportunità, e detto taglio diventa maggiormente insostenibile;

          peraltro, come già evidenziato dalle organizzazioni sindacali, il programma servizi di cura infanzia e anziani (PNSCIA) si trova ora ad un livello avanzato di definizione, essendo terminata la fase di approvazione dei piani di intervento relativi al primo riparto e in via di elaborazione la programmazione de piani relativi al secondo  –:

          quali iniziative il Governo intenda adottare affinché vengano assicurate tutte le risorse inizialmente previste e destinate al «programma nazionale servizi di cura per l'infanzia», e agli anziani non-autosufficienti, al fine di scongiurare tagli a programmi che dovrebbero, al contrario, poter contare su ben altre risorse finanziarie, e consentire a detti programmi di poter proseguire l’iter previsto.  (4-08791)




      MUCCI, ARTINI, BARBANTI, SEGONI, RIZZETTO, ROSTELLATO, TURCO, BALDASSARRE, BECHIS e PRODANI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          l'11 aprile 2015 è apparsa sull'inserto romano del quotidiano La Repubblica un'intervista della giornalista Giovanna Vitale al dottor Alfonso Sabella. Quest'ultimo era capo dell'ufficio ispettorato del dipartimento dell'amministrazione penitenziaria nel luglio del 2001 durante le violenze che si sono verificate nel corso del G8 in particolare quelle perpetrate da funzionari dello Stato nella scuola Diaz e nella caserma Bolzaneto e per le quali l'Italia è stata condannata dalla Corte europea dei diritti dell'uomo il 7 aprile 2015;

          nell'intervista viene riportata tra virgolette la seguente ricostruzione dei fatti attribuita al dottor Sabella: «In quell'estate del 2001, io ero capo dell'Ufficio Ispettorato del Dap. Una ventina di giorni prima dell'inizio del G8 mi chiamano e mi illustrano il piano degli arresti preventivi. Gli obiettivi mi spiegarono – erano due: respingere alla frontiera quanti più malintenzionati possibile, sulla scorta delle segnalazioni dell'intelligence; cominciare ad arrestare, già da lunedì 15 luglio, tutti i manifestanti che avessero con sé cappucci neri, mazze da baseball e ogni tipo di arma, propria e impropria. E trattenerli in stato di fermo, prima, e in attesa  della convalida del gip, dopo, sino alla fine del summit. Vietando per di più i colloqui con i difensori, che dovevano essere differiti. (...) Oltretutto avevano deciso di chiudere i due penitenziari della città, che stavano nella cosiddetta zona gialla, e di creare due prigioni provvisorie a Forte San Giuliano e a Bolzaneto. (...) Piano che in realtà non è mai scattato. (...) Il piano fu modificato in corso d'opera forse proprio per soffiare sul fuoco e far esplodere gli scontri. Fino a venerdì pomeriggio, alla morte di Carlo Giuliani, non era stato fatto nemmeno un arresto: il primo, il fotografo Alfonso De Munno, arrivò a Bolzaneto pochi minuti prima dell'omicidio. Mi sono fatto l'idea che dietro ci fosse una regia politica. (...) È possibile che qualcuno a Genova volesse il morto, ma doveva essere un poliziotto, non un manifestante, per criminalizzare la piazza e metterla a tacere una volta per sempre»;

          la giornalista Vitale asserisce che: «Per le torture a Bolzaneto è stato indagato, poi stralciato e infine archiviato, ma secondo il gip lei è stato negligente nei controlli, imprudente nell'organizzare il servizio, imperito...» alla quale Sabella ribatte: «ma allora se così è, perché non mi ha rinviato a giudizio per lesioni colpose ? La verità è che mi volevano incastrare. Per due motivi: aver rivelato il piano aberrante degli arresti preventivi; per il fatto che fossi un magistrato e dunque perfettamente funzionale alla logica craxiana del “tutti colpevoli, nessun colpevole”». La giornalista incalza l'intervistato affermando che: «Lei però era responsabile del carcere di Bolzaneto» e Sabella risponde: «Si ma non ero lì quando i pestaggi si verificarono, ma a Forte San Giuliano, dove non è successo niente. Lo dimostrano i tabulati dei 4 telefoni cellulari che usavo quel giorno. Chiesi ai magistrati di Genova di controllare i miei spostamenti, perché ogni sospetto fosse dissipato. Ma quando dopo 9 mesi furono finalmente acquisiti, il traffico relativo alla “cella” territoriale che io occupavo durante le violenze era sparito (cancellato su quattro cellulari !) e dunque era impossibile affermare dove mi trovassi»;

          «E chi è stato ?» gli viene chiesto dalla Vitale; Sabella replica dichiarando: «Posso pensare ai servizi. Perciò mi sono messo da solo a ricostruire tutti i miei movimenti attraverso i tabulati delle chiamate in entrata, cioè delle telefonate ricevute. E dimostrai che quando ero a Bolzaneto, non c'era stata alcuna violenza. Ma, nonostante questo, il giudice se n’è infischiato e ha emesso un provvedimento di archiviazione che mi ha devastato la vita e la carriera»  –:

          se sia stato apposto il segreto di Stato in relazione a particolari episodi relativi al G8 di Genova del luglio 2001;

          se risulti agli atti se e quale sia stato il ruolo dei servizi segreti durante il G8 di Genova;

          se i servizi segreti siano intervenuti ed eventualmente con quale ruolo nel corso delle attività della polizia e/o del dipartimento dell'amministrazione penitenziaria nella fase immediatamente precedente alla tenuta del G8 e in quella in cui si è decisa l'azione alla caserma Diaz;

          se risulti da chi sia stato predisposto il piano degli arresti preventivi.  (4-08799)




AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      BORGHESI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          l'ufficio legislativo del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con propria nota prot. n.  1347/GAB del 23 gennaio 2015 ha inviato alla Presidenza del Consiglio dei ministri una relazione di risposta alla Commissione ambiente dell'Unione europea riguardante  la procedura EU PILOT 6955/ENVI/14, con la quale in primo luogo, nel rispondere alla domanda 2 afferma che «in alcuni casi le scelte delle Regioni hanno determinato l'apertura di contenziosi presso i Tribunali Amministrativi Regionali (TAR), dal giudizio dei quali si è consolidato il recente indirizzo giurisprudenziale che ha riconosciuto la sospensione dei calendari venatori regionali contenenti tempi di caccia estesi oltre le finestre comunitarie...»);

          le decisioni della Giustizia Amministrativa Italiana sono state invece a quanto consta all'interrogante uniformi e costanti nel giudicare corrette le scelte delle regioni italiane che, utilizzando dati scientifici più completi ed aggiornati, si sono discostate motivatamente e giustificatamente dai dati Key Concepts nazionali, come previsto dalla guida alla disciplina della caccia UE al paragrafo 2 luglio 2010, per prevedere la chiusura della caccia al tordo bottaccio, alla cesena e in alcuni casi alla beccaccia al 31 gennaio nel rispetto della legge 157 del 1992 (es.: TAR Liguria, Sez. II, 28 luglio 2014 n.  1206; TAR Liguria, Sez. II, 16 maggio 2014 n.  772; CDS su Cv Liguria 27 novembre 2013 n.  4683; TAR Lazio, Sez. I ter, 17 febbraio 2014 n.  1845; TAR Toscana, Sez. II, ord. 17 ottobre 2013 n.  523; TAR Calabria, Sez. II, 25 luglio 2013 n.  835; TAR Veneto sez I, ord. n.  700 del 30 novembre 2012, TAR Veneto sez I, ord. n.  478 del 20 settembre 2013);

          a detta nota dell'ufficio legislativo del Ministero dell'ambiente del 23 gennaio 2015 è stata inoltre allegata ed assunta a riferimento la «Guida Ispra ai Calendari Venatori» che tuttavia è priva di qualsiasi valenza effettiva come espressamente affermato dal TAR Lazio con sentenza n.  1845 del 17 febbraio 2014 e dal TAR Veneto ordinanza n.  700 del 30 novembre 2012. In entrambe tali decisioni è stabilito che possono assumersi eventualmente solo i pareri tecnici ISPRA (relativi ai calendari venatori) che sono obbligatori ma tuttavia non vincolanti e dunque dai quali le Regioni possono discostarsi anche in forza del paragrafo 2.7.10 della Guida interpretativa della Dir. 2009/147/CE;

          in secondo luogo, nel rispondere alle domande 1.e – 1.f l'ufficio legislativo del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare riconosce che il documento Key Concepts, che riporta «le date di dipendenza e di avvio della migrazione prenuziale nei diversi Paesi, presenta delle “incongruenze” difficili da spiegare nel confronto fra Paesi confinanti. Situazione questa che si ritiene debba essere adeguatamente tenuta in considerazione in questo contesto e, comunque, risolta per evitare disparità di trattamento fra cittadini europei»;

          si tratta infatti delle stesse popolazioni di specie migratrici (beccaccia, tordo bottaccio e cesena) che si diffondono uniformemente in Spagna, Francia mediterranea e Italia per lo svernamento e che da qui nella seconda decade di febbraio partono per fare ritorno ai luoghi di nidificazione (inizio della migrazione prenuziale);

          infine nell'assumere i Key Concepts nazionali quali dati di riferimento pur essendo risalenti agli anni 2001-2004 per la individuazione della decade di inizio della migrazione prenuziale delle specie beccaccia, tordo bottaccio e cesena, l'ufficio legislativo del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare non parla della circostanza che tali dati non risultano essere stati periodicamente aggiornati e che non tengono oggi conto delle più recenti acquisizioni e studi scientifici che pure sono stati messi a disposizione dell'ISPRA, del M.P.A. e dello stesso Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare  –:

          quali siano le ragioni per le quali il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare non sembra aver tenuto conto delle decisioni dei giudici amministrativi nazionali che hanno riconosciuto che le regioni possono non tenere conto della guida Ispra ai calendari e possono altrettanto legittimamente discostarsi  dai dati Key Concepts nazionali mediante utilizzo del paragrafo 2 luglio 2010 della guida alla disciplina della caccia Unione europea, nonché dai pareri tecnici resi dall'Ispra sui calendari venatori regionali;

          quali siano le iniziative che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha intrapreso per aggiornare i dati key Concepts italiani indicando quale inizio della migrazione prenuziale delle tre specie migratrici in questione la seconda decade di febbraio così da allinearli a quelli francesi e spagnoli che la Commissione europea, anche di recente, ha confermato di ritenere corretti;

          quali siano in conseguenza le iniziative che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha intrapreso dopo il 23 gennaio 2015 per evitare che continui l'evidente difforme applicazione della dir. 2009/147/CE fra Spagna, Grecia, Francia e Italia che determina disparità di trattamento fra cittadini europei e secondo l'interrogante alterazione della concorrenza giacché la chiusura anticipata della caccia in Italia al 20 gennaio rispetto alla consentita chiusura della caccia al 20 febbraio in Spagna e in Francia causa danni a tutto l'indotto turistico-venatorio nazionale stimabile complessivamente in non meno di 200 milioni di euro annui;

          quali siano le giustificazioni che a suo tempo hanno condotto Ispra ed il rappresentante italiano del comitato Ornis dottor Ferdinando Spina ad indicare la seconda decade di gennaio quale inizio della migrazione prenuziale della beccaccia, del tordo bottaccio e della cesena quando lo stesso Ispra ed il medesimo Ferdinando Spina hanno pubblicato nel periodo 2002-2008 le opere nelle quali è invece espressamente riconosciuto che la migrazione prenuziale di tali tre specie ha inizio a febbraio: – «programma di studio degli uccelli di interesse venatorio nel Lazio – relazione conclusiva» di Sacchi, Volponi e Spina, Infs, 2006; – «biodiversità dell'avifauna italiana: variabilità morfologica» di Licheri e Spina, Ispra, 2002; – «atlante della migrazione degli uccelli in Italia» di Spina e Volponi, Ispra, 2008;

          a fronte di tali palesi contraddittorietà, quali siano le iniziative che il Ministro dell'ambiente intenda intraprendere nei confronti personali del dottor Ferdinando Spina e dei vertici dell'Ispra in ordine sia alla omessa correzione dei dati Key Conecepts, sia in ordine ai danni, anche di natura erariale, che gli stessi hanno provocato e continuano a provocare avendo consentito e consentendo con le loro erronee e svianti indicazioni la difforme applicazione della dir. 2009/147/CE in Spagna, Francia e Italia;

          quali siano le determinazioni assunte dopo il 23 gennaio 2015 per indicare la seconda decade di febbraio quale effettivo inizio in Italia della migrazione prenuziale della beccaccia, tordo bottaccio e cesena.  (5-05358)




      LUIGI GALLO, SIBILIA, DE ROSA, ZOLEZZI, COLONNESE, SILVIA GIORDANO, MICILLO, TERZONI e BUSTO. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          in base a quanto previsto dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 28 novembre 2006, n.  308, «Regolamento recante integrazioni al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio del 18 settembre 2001, n.  468, inerente il programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati», sono stati stanziati euro 6.752.727,00 a favore dell'ex sito di interesse nazionale «Aree del Litorale vesuviano»;

          dall'analisi dell'accordo di programma stipulato tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la regione Campania risulta ancora da programmare la somma di euro 5.712.727,00 (perché caduta in perenzione e, pertanto, occorre procedere alla reiscrizione  in bilancio della medesima) a valere sulle risorse assegnate dal succitato D decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 28 novembre 2006, n.  308, per la realizzazione degli interventi di verifica, messa in sicurezza di emergenza, caratterizzazione e bonifica delle aree ricadenti nell'ex sito di interesse nazionale «Aree del litorale vesuviano»;

          tale accordo di programma è stato altresì approvato dalla stessa regione Campania come da delibera della giunta regionale n.  470 del 15 ottobre 2014;

          in base al decreto 11 gennaio 2013 del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il sito di interesse nazionale «Aree del Litorale vesuviano» è stato inserito nell'elenco dei siti che «non soddisfano i requisiti di cui all'articolo 252, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, come modificato dall'articolo 36 della legge 7 agosto 2012, n.  134» risultano non più compreso, dunque, tra siti di interesse nazionale;

          l'ex sito di interesse nazionale «Aree del Litorale vesuviano», come stabilito dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con decreto del 27 dicembre 2004, ingloba, parzialmente o totalmente, i seguenti territori comunali: Trecase, Boscotrecase, Terzigno, Boscoreale, S. Giorgio a Cremano, Portici, Ercolano, Torre del Greco, Torre Annunziata, Castellammare di Stabia e Pompei;

          con la pubblicazione del succitato decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dell'11 gennaio 2013, la competenza sui programma stipulato tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la regione Campania, è stata già effettuata, con parte del denaro stanziato per tale causa, la sub-perimetrazione dell'area di interesse, elaborata da ARPA Campania e trasmessa dal commissario di Governo per l'emergenza bonifiche e tutela delle acque nella regione Campania con nota protocollo 4016/CD/AP/U del 15 maggio 2006 ed acquisita al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con protocollo 9676/QdV/D1 del 16 maggio 2006, nonché trasmessa a tutte le amministrazioni territorialmente competenti con nota protocollo 18204/QdV/DI/VII/VIII del 18 settembre 2006; oltracciò, è stato anche predisposto ed ultimato da ISPRA (ex ICRAM) il piano di caratterizzazione per l'area marino-costiera del SIN «Aree del Litorale vesuviano» che, evidenziando «un esteso stato di contaminazione di metalli, elementi in tracce e di pesticidi organo clorurati e che tale contaminazione è confermata dai risultati relativi al bioaccumulo misurato nei mitili e nelle specie nectobentoniche prelevate nelle stesse aree», ha portato alla richiesta immediata al commissario di Governo, durante la Conferenza di Servizi decisoria del 26 febbraio 2009, di adoperarsi al fine di sviluppare, ove necessario, interventi di messa in sicurezza, nonché di elaborare il progetto di bonifica delle aree in esame;

          da quanto emerge dall'analisi del quadro generale degli interventi dell'accordo di programma al punto A, «Studio per la determinazione dei valori di fondo dei suoli e delle acque di falda per aree omogenee significative; ed in particolare per Terzigno, Ercolano e la fascia litoranea Torre Annunziata – Castellammare di Stabia», sarebbero necessari euro 1.220.000,00 per l'individuazione delle aree di indagine, il campionamento e l'analisi delle matrici ambientali (suolo ed acque sotterranee) e la redazione dell'elaborato finale con la determinazione dei valori di fondo dei suoli e delle acque di falda; a tal riguardo è oltremodo irragionevole che venga predisposta nuovamente l'individuazione delle aree di indagine ad opera della stessa ARPAC che, come precedentemente riferito, ha già effettuato la sub-perimetrazione dell'area di interesse, nonché il piano di caratterizzazione per l'area marino-costiera del SIN «Aree del Litorale vesuviano»; 

          sempre a proposito del quadro generale degli interventi dell'accordo di programma, sconcerta l'utilizzo di euro 1.220.000 per lo studio dei valori di fondo, ovvero per le caratteristiche statistiche della concentrazione di sostanze nei suoli risultante dai processi naturali e senza interferenze antropiche, dato che tali analisi sono già state eseguite e rese pubbliche («Atlante geochimico-ambientale dei suoli dell'area urbana e della provincia di Napoli», edito da Aracne) non solo per il territorio del vesuviano, per il quale è stato analizzato un totale di 376 campioni (di per sé già decisamente superiore rispetto a quelli previsti dall'accordo di programma), ma anche in tutta la provincia di Napoli, oltreché in via di completamento in tutta la Campania, dal gruppo di ricerca del professor Benedetto De Vivo, geochimico della facoltà di geologia dell'università degli studi «Federico II» di Napoli;

          dagli articoli pubblicati online sul sito www.ilmeridiano.it («Litorale Vesuviano, le bonifiche e il loro destino» pubblicato in data 15 novembre 2014; «La commissione per le bonifiche incontra i comitati» pubblicato in data 17 novembre 2014; «Che fine faranno i fondi per le bonifiche del Vesuviano ?» pubblicato in data 16 dicembre 2014; «Ercolano: l'inutile passerella» pubblicato in data 10 gennaio 2015), redatti da Ciro Teodonno, si deduce il malcontento comune e l'indignazione per ciò che sembra essere, in ultima analisi, un pretesto per «finanziare l'agenzia regionale per la protezione ambientale e fornire, in prossimità della scadenza elettorale regionale, un valido supporto per fare propaganda»;

          in un'intervista al succitato professor Benedetto De Vivo («Che fine faranno i fondi per le bonifiche del Vesuviano ?» pubblicato in data 16 dicembre 2014) e sulla base di quanto appreso da un editoriale scritto dallo stesso («La cartografia geochimica indispensabile nel mondo. Ma non in Italia» pubblicato in data 9 dicembre 2014 sul sito www.usirdbricerca.info) si desume come «esista una tanto soverchiante disparità tra gli stanziamenti apprestati per gli studi e l'attuazione delle cosiddette bonifiche e della messa in sicurezza delle emergenza più eclatanti e pericolose sul territorio vesuviano»; come ha affermato lo stesso professor Benedetto De Vivo, infatti, «il mio gruppo di ricerca ha già mappato tutti i suoli di Napoli e provincia e dell'intera regione Campania con la determinazione dei valori di fondo di ben 53 elementi inorganici con la spesa di poche decine di migliaia di euro. Il totale dei campioni da noi raccolti, analizzati e mappati con determinazione di valori background è di 4000 campioni su tutta la regione Campania e oltre 1500 su Napoli e provincia. Inoltre, proprio in questi giorni, stiamo campionando i suoli della regione Campania per poi effettuare, gratuitamente, le analisi per IPA, PCB e Pesticidi, in Università Cinesi (seguendo rigide regole e protocolli internazionali) con le quali ho rapporti di collaborazione scientifica. Perché si sperperano soldi pubblici per duplicare informazioni già esistenti ? Eppure – per avere tali informazioni – basterebbe acquistare gli Atlanti Geochimici e acquisire gratuitamente tutte le mie pubblicazioni su riviste internazionali»;

          risulta chiaro, quindi, come la quota stimata da erogare per la determinazione dei valori di fondo di metalli/metalloidi nei suoli dei siti di interesse, oltre a risultare inappropriata, data la disponibilità pubblica di tali dati, è anche ingiustificabile sulla base dei costi effettivi che comporterebbero prestazioni erogate dall'ARPAC in favore di terzi richiedenti pubblici e privati per l'effettuazione di tali analisi;

          in base a quanto si apprende dal quadro generale degli interventi dell'accordo di programma per la determinazione dei valori di fondo del suolo (Protocollo Operativo per la determinazione dei valori di fondo di metalli/metalloidi nei suoli dei siti di interesse nazionale – APAT e ISS), è stato stimato il costo di euro 200.000,00 (omogeneo per ogni singola area, anche se di dimensioni diverse)  sulla base di esecuzione di: n.  30 sondaggi spinti fino ad una profondità massima di 10 metri; n.  90 prelievi di campioni da sottoporre ad analisi; n.  30 prelievi Topsoil e analisi dei campioni di suolo e Topsoil. Come riportato dal professor Benedetto De Vito: «calcolando i 30 sondaggi, utilizzando i piezometri potrei spendere 500 euro a sondaggio a prezzo di mercato, per un totale di 15.000 euro, poi 90 campioni da sottoporre ad analisi io li porterei a termine in due o tre giorni e se pure fossero di più, diciamo 120 campioni, calcolando per eccesso, per 53 elementi chimici, verrebbero a costare 50 euro a prelievo quindi farebbero 6.000 euro; aggiungendoli ai precedenti 15.000 euro, ad abundantiam raggiungeremmo i 50.000 euro»;

          ictu oculi appare chiaro e sorge spontaneo chiedersi come mai all'ARPAC tali analisi verrebbero a costare 200.000,00 per ogni singola area rispetto agli «ad abundantiam 50.000,00 euro» stimati dal professor Benedetto De Vivo, con un esubero di 150.000,00 euro per ogni area di interesse; come lo stesso ha ribadito: «cosa succederebbe se tutti operassero in questo modo ?»;

          a quanto sopra esposto, si aggiunge l'esigua e inconsistente quota residua di euro 471.451,20 volta alla progettazione e realizzazione degli interventi di messa in sicurezza d'emergenza e bonifica delle aree risultate contaminate, secondo l'ordine di priorità, e, in subordine, secondo le priorità indicate dalla regione con l'eventuale supporto di ARPAC, ASL ISS, così come dichiarato nell'accordo di programma stipulato tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la regione Campania;

          tali evidenze lasciano supporre che ci troveremmo di fronte all'ennesimo caso di sperpero di denaro pubblico quando, al contrario, il dovere principale delle istituzioni pubbliche dovrebbe essere quello di coordinare nel miglior modo possibile i lavori distribuiti tra i vari enti, evitando la dispersione degli ormai esigui fondi pubblici erogati per il risanamento del territorio  –:

          se e con quali modalità si ritenga che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la regione Campania debbano intervenire in merito ad una modifica della stima dei costi previsti dall'accordo di programma di cui in premessa per gli interventi per l'individuazione delle aree di indagine, il campionamento e l'analisi delle matrici ambientali (suolo ed acque sotterranee) e la redazione dell'elaborato finale con la determinazione dei valori di fondo dei suoli e delle acque di falda da parte dell'ARPAC e da effettuarsi nelle «Aree del Litorale vesuviano»;

          posto che appaiono all'interrogante ridondanti e inopportuni gli interventi progettati, anche alla luce del lavoro sistematico e scientifico già effettuato, inter alia, dal gruppo di ricerca del professor Benedetto De Vivo della Facoltà di Geologia dell'Università degli studi «Federico II» di Napoli;

          se non ritenga appropriato un intervento di riesame e modifica degli interventi specificati nell'Allegato tecnico, parte integrante del dell'Accordo di programma di cui in premessa;

          quali altre iniziative intenda intraprendere il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in merito a quanto argomentato in premessa.

(5-05359)




BENI E ATTIVITÀ CULTURALI E TURISMO



Interrogazione a risposta orale:

      LOSACCO. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          dopo 14 anni di attività rischia di non potersi svolgere il festival culturale de «Il  libro possibile» che ogni anno da tre lustri nella prima decade di luglio si tiene a Polignano a Mare (Bari);

          un festival che si svolge nelle cinque piazze di Polignano a Mare, per quattro sere consecutive, mettendo a confronto pubblico e autori, scrittori, saggisti, giornalisti, magistrati, economisti, teologi, politici e gente di teatro, televisione, cinema e musica;

          si tratta di un evento che coinvolge anche 15 mila persone a serata;

          gli organizzatori dell'evento che fino ad ora ha visto coinvolti enti pubblici e privati hanno lanciato un allarme, perché quest'anno a tre mesi dall'evento non vi sarebbero ancora le risorse necessarie per poterne consentire lo svolgimento;

          l'impossibilità di tenere il suddetto festival sarebbe una gravissima sconfitta per tutti, considerata la rilevanza culturale dell'evento che ha una natura volontaria e che si declina davvero con principi di sussidiarietà;

          significative sono sempre state le ricadute turistiche con un consolidamento del profilo culturale di una delle mete più belle della Puglia;

          secondo l'Istat il 70,8 per cento dei pugliesi non ha letto un solo libro in un anno, occupando la Puglia il penultimo posto seguita solo dalla Sicilia in questa desolante classifica      con il 71,8 per cento; la Puglia è in coda purtroppo anche per libri venduti  –:

          in considerazione di quanto riportato in premessa e della rilevanza dell'evento culturale del festival de «Il libro possibile», quali iniziative, per quanto di competenza, il Ministro intenda assumere per attivare un tavolo di confronto tra tutti i soggetti istituzionali pubblici e privati a fine di consentire il prosieguo della manifestazione culturale di Polignano a Mare e di programmare anche il futuro di un evento di grande richiamo.  (3-01442)




Interrogazione a risposta in Commissione:

      DE LORENZIS, LIUZZI e SCAGLIUSI. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          il 24 gennaio 2015 è stato presentato in conferenza stampa dal Ministro interrogato, insieme al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, un nuovo sito, verybello.it, teso, nelle potenziali premesse, a sponsorizzare le iniziative culturali previste in Italia in concomitanza all'Expo Milano;

          all'iniziativa sono seguite numerose critiche, anzitutto sotto profilo tecnico, nella misura in cui, si apprende da fonti di stampa, la navigazione risulta lenta, la privacy policy è del tutto mancante, i termini di servizio non sono presenti ancorché essenziali al fine di comprendere diritti e obblighi del visitatore nella consultazione del sito; inoltre, non vi è una Site Map e non vengono rispettati i livelli di accessibilità previsti per legge per i siti ministeriali (specie con riferimento all'accessibilità dei disabili di cui alla legge 9 gennaio 2004, n.  4 recante disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici, nonché alle norme del decreto del Presidente della Repubblica, 1o marzo 2005, n.  75, Regolamento di attuazione della legge 9 gennaio 2004, n.  4 per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e decreto ministeriale 8 luglio 2005);

          si è tuttavia continuato a livello ministeriale a difendere l'iniziativa preannunciando un costante aggiornamento degli eventi oltre che una loro promozione; eppure, allo stato, il portale è ancora in fase beta, il profilo twitter, pur esistente, è vuoto, la procedura di selezione degli eventi segnalati appare ad avviso dell'interrogante del tutto arbitraria;

          quel che maggiormente stupisce è che il portale, che dovrebbe rivolgersi ad un pubblico straniero, manca di una o più lingue straniere: infatti, il sito è stato presentato in italiano e solo da febbraio è  in inglese. Tuttavia, sono del tutto assenti le ulteriori lingue straniere, per un totale di ben sette, che il Ministro interrogato aveva promesso in una sua dichiarazione alla stampa: «sarà disponibile in russo, cinese, spagnolo, portoghese, tedesco e francese. #verybello è uno strumento per incentivare il turismo culturale: siamo ben consapevoli che il suo successo dipenderà molto dall'uso che ne faranno i turisti stranieri. Ecco perché avvieremo una campagna di promozione in Italia e all'estero» (tratta da Il Fatto quotidiano, 25 gennaio 2015, #verybello lascia #senzawords ma con tante domande. E Franceschini risponde, di Guido Scorza). Ad oggi tutto ciò risulta del tutto omesso e regna la totale inerzia;

          residuano, sotto altro profilo, i già denunciati problemi di trasparenza su cui si continua a non fare chiarezza. Specie sul fronte dei costi in ordine ai quali mancano i dati ufficiali: non tanto sui 35mila euro dichiarati per la realizzazione del sito, ma sui 5 milioni di euro messi a disposizione per la campagna promozionale per il sito, rispetto alla quale è omessa la comunicazione di alcun criterio direttivo;

          resta altresì la questione della registrazione del marchio e il cambio di intestatario del dominio  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei problemi tecnici e di funzionalità che il sito presenta e quali iniziative intenda promuovere al fine di risolvere le problematiche segnalate;

          se il Ministro interrogato intenda onorare la promessa fatta in ordine alla fruibilità del sito in sette lingue straniere, senza tradire lo scopo del sito e la funzionalizzazione della spesa pubblica ad oggi sostenuta per consentire la promozione dell'Italia e dell'Expo;

          se possa fornire chiarimenti sui criteri e sulle modalità con cui si è proceduto alla selezione dell'agenzia incaricata della realizzazione del progetto e sulle operazioni in corso di registrazione del marchio e di cambio di intestatario del dominio con specificazione dei relativi costi;

          se sia in grado di fornire informazioni dettagliate sui costi sostenuti ad oggi e su come intenda procedere nell'utilizzo dei 5 milioni di euro previsti per la campagna promozionale per il sito.  (5-05334)




Interrogazione a risposta scritta:

      SBERNA. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. – per sapere – premesso che:

          nel Museo centrale del risorgimento al Vittoriano si può ripercorrere la storia delle trasformazioni politiche, sociali ed economiche che hanno caratterizzato l'Italia nei secoli XVIII, XIX e XX attraverso la testimonianza costituita da documenti cartacei (lettere, diari, manoscritti di opere), da quadri, sculture, disegni, incisioni, stampe, armi che, rievocando fatti e protagonisti di questo importante periodo della storia del nostro Paese, formano un grande archivio della memoria del Risorgimento;

          al suo interno, in occasione del 150o anniversario dell'Unità d'Italia, è stata allestita una mostra sulla storia d'Italia dal Risorgimento alla grande guerra 1848-1918. C’è la sezione dedicata alle cinque giornate di Milano del 1848 con lettere, disegni satirici e quadri del secolo scorso che ricordano il sacrificio dei milanesi. C’è la bacheca in cui si parla della nascita della repubblica di Venezia e quella relativa alla prima guerra d'indipendenza con Carlo Alberto. Inoltre, arrivando al 1848, per commemorare le gesta di chi ha sacrificato la propria vita in nome dell'Unità d'Italia, c’è un'ampia sezione riservata alla repubblica romana con la bandiera di Giuseppe Garibaldi, quadri, lettere ed antichità che celebrano la battaglia nella capitale;

          non c’è invece nessun riferimento alla città di Brescia che proprio durante la  dominazione asburgica insorse in una rivolta popolare, guidata da un comitato di pubblica difesa, contro gli austriaci. Trentacinquemila bresciani hanno il merito di aver resistito per dieci giorni, dal 23 marzo al 1o aprile 1849 alle truppe del generale Haynau, con grande fierezza e coraggio tale da far meritare alla città il titolo di «Leonessa d'Italia». Le condizioni della resa imposte furono durissime tanto da costare la vita a molti bresciani eppure in una mostra dedicata al risorgimento italiano e allestita all'interno del complesso Vittoriano di piazza Venezia a Roma – in un monumento nazionale quindi – non ci sono dipinti, né disegni, né targhe, né altro riferimento che possa dare testimonianza anche della tenace resistenza dei bresciani e del sacrificio di molte vite per l'Unità d'Italia  –:

          se il Ministro interrogato non ritenga doveroso che, in una mostra di un museo nazionale, si ricordi anche l'episodio delle dieci giornate di Brescia e se non ritenga necessario assumere ogni iniziativa di competenza perché i curatori della mostra dopo tre anni dalla sua inaugurazione si impegnino ad adeguare il percorso rievocativo della mostra medesima alla realtà storica inserendo anche documenti relativi alle dieci giornate suddette.  (4-08785)




DIFESA



Interrogazione a risposta in Commissione:

      RIZZO, BASILIO, CORDA, DURANTI, FRUSONE e ARTINI. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          il Co.Ce.R. Marina ha adottato la delibera n.  132/XI in data 2 aprile 2015 in merito al «Cambio di sede di UU.NN. minori, effetti sul personale»;

          tale delibera afferisce a un piano di ridislocazione in atto di UU.NN. (unità navali) che a breve saranno trasferite dalle principali basi navali in altre sedi;

          in essa si evidenzia il grave disagio degli equipaggi e delle loro famiglie per repentini trasferimenti, comunicati con brevissimo anticipo;

          nella delibera in questione, il Co.Ce.R. sez. Marina chiede al proprio Capo di Stato Maggiore, «un piano finanziario straordinario con il concorso dello Stato Maggiore Difesa al fine di integrare per l'anno in corso ed il successivo le risorse finanziarie sul capitolo di pertinenza della legge 86/2001 da destinare alle esigenze connesse a questa particolare attività di cambio di sede»;

          negli ultimi anni, anche ai fini di una razionalizzazione della spesa, ci si era orientati per una concentrazione delle basi navali tra le sedi di La Spezia, Taranto e Augusta con un forte investimento economico/infrastrutturale dei porti militari  –:

          se il Ministro sia a conoscenza di tale immediata ridislocazione delle unità navali e quali siano gli eventuali gravi motivi strategici che giustificherebbero tali immediati trasferimenti;

          quali siano le unità navali e quanti i militari coinvolti nell'ordine di trasferimento;

          quali siano le sedi di ridislocazione e a quanto ammonti la spesa di tale trasferimento nel suo complesso;

          se non ritenga urgente assumere iniziative per rifinanziare il capitolo di spesa per l'indennità di trasferimento previsto dalla legge 29 marzo 2001, n.  86;

          a quanto ammonti la spesa per i trasferimenti del personale della Marina militare, esclusa quella per la Guardia costiera, negli ultimi 5 anni;

          se intenda intervenire al fine di evitare tali spostamenti e i pesanti disagi al personale, anche in considerazione degli orientamenti della politica militare intrapresa fino a questo momento tesa a razionalizzare le sedi delle basi navali.  (5-05335)






 
ECONOMIA E FINANZE



Interpellanza:

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, per sapere – premesso che:

          il trattamento di fine servizio per i lavoratori pubblici, a seguito della circolare INPS n.  73/2014 ha elevato da 6 a 12 mesi il termine di pagamento dei Tfs e dei Tfr per i dipendenti che cessano il rapporto di lavoro per il raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti dall'ordinamento dell'ente di appartenenza, a 24 mesi per gli altri lavoratori che vanno in pensione prima dei 67 anni (previsti dalla legge Fornero) per raggiungimento dei parametri predisposti. Tale incremento ha effetto per le cessazioni che intervengono dal 1o gennaio 2014 e con riferimento al personale che matura il diritto alla pensione a decorrere dalla stessa data. L'innalzamento dell'età pensionabile introdotto dalla riforma Fornero, e l'aver portato a 27 mesi il pagamento del trattamento di fine rapporto per i lavoratori pubblici, comporta che la liquidazione, di fatto, verrà percepita dal lavoratore dipendente/pensionato in età tarda;

          la pensione stessa non risulta essere percepita in tempi rapidi, per cui il lavoratore dipendente/pensionato dal momento del fine rapporto lavorativo al momento dell'erogazione del dovuto si trova, il più delle volte, in gravi difficoltà economiche sue e della propria famiglia;

          risulta all'interpellante che in altri settori lavorativi, in particolare nel privato, la liquidazione sia percepita in tempi più rapidi consentendo così, al sacrificio di una vita, di poter usufruire del proprio trattamento di fine rapporto per l'opportunità decise da ciascuno nel suo privato;

          si fa presente, che al di là delle informazioni errate che circolano, la pensione e il trattamento di fine rapporto sono gli accantonamenti di una vita lavorativa, che quando richiesti, mese per mese, sono stati regolarmente detratti dalle buste paga del dipendente (al di là delle gestioni più o meno opportune dell'INPS) che al momento del pensionamento lo Stato lesina a chi di diritto. Non è questa ad avviso dell'interpellante cosa degna di un Paese democratico e civile. Ci si richiama spesso all'Europa, a volte anche inopportunamente, ma non si tiene conto che l'Italia è il Paese con le pensioni più basse e con i tempi più lunghi di erogazione;

          per molti il pensionamento rappresenta un punto di svolta, di cambio di vita e di status sociale. Fatto questo che molto spesso procura grandi e profondi travagli personali. Al di là dei luoghi comuni per i quali dipendente pubblico è sinonimo di parassita. Occorre ricordare che i tanto vituperati dipendenti pubblici italiani vivono con stipendi minimi (anche questo al contrario del resto d'Europa dove, dati Eurispes: i dipendenti pubblici italiani guadagnano in media 3.000 euro in meno all'anno rispetto a quelli britannici, 3.600 euro in meno rispetto a quelli tedeschi, 4.100 euro in meno rispetto a quelli spagnoli e ben 12.000 euro in meno rispetto a quelli francesi. Inoltre In Italia ci sono 58 impiegati ogni 1000 abitanti contro i 135 della Svezia, i 94 della Francia, i 92 del Regno Unito, i 65 della Spagna e i 54 della Germania. Inoltre, segnala sempre il rapporto Eurispes, negli ultimi 10 anni l'Italia ha visto diminuire i propri dipendenti pubblici del    4,7 per cento, mentre tutti gli altri hanno assunto: +36,1 per cento in Irlanda, +29,6 per cento in Spagna, +12,8 per cento in Belgio e +9,5 per cento nel Regno Unito. In ultimo bisogna far presente che nel nostro Paese i dipendenti pubblici pesano per l'11,1 per cento del Pil – tenendo conto che per dipendenti pubblici si intendono non solo ministeriali – che influiscono in percentuale minima – ma anche insegnanti, forze di ordine pubblico, vigili urbani, e altro);

          avendo, l'interpellante, verificato tutto ciò, appare evidente lo scollamento  tra realtà lavorativa e dettami costituzionali. Ciò assunto si evidenziano elementi di contraddizione tra il trattamento effettivo e gli articoli 1, 3, 36 e 38 della nostra Costituzione (e precisamente: articolo 1 «L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro....», articolo 3 «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese». Articolo 36 «Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa...» articolo 38 «... I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria... ») la quale, nel suo articolato, aborre le disparità di trattamento che, al contrario, sono una realtà effettiva e impunita e rappresentano la norma a cui assistiamo quotidianamente. E, tristemente, il nostro Parlamento avalla queste disparità  –:

          come i Ministri interpellati intendano operare per avviare tutte le operazioni necessarie alla modifica della norma di legge, sanando l'iniquità che ora rappresenta, del diverso trattamento dei lavoratori pubblici, permettendo, in termine di legge, l'erogazione del trattamento di fine rapporto e pensione in tempi più rapidi considerato che l'allungamento dell'età lavorativa ha ridotto di molto il numero dei nuovi pensionati (dati INPS) e si suppone che l'erogazione del trattamento di fine rapporto economicamente sostenibile in tempi brevi.

(2-00933) «Melilla».




Interrogazione a risposta orale:

      BINETTI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il decreto-legge 13 settembre 2012, n.  158, recante disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute pone una chiara e concreta proibizione alla pubblicità del gioco d'azzardo, che sia pure in forma più diluita e presente anche nell'articolo 14 della delega fiscale (Testo del decreto-legge 13 settembre 2012, n.  158, coordinato con la legge di conversione 8 novembre 2012, n.  189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute»);

          la sentenza n.  56/2015 della Corte Costituzionale nella sua condanna afferma che «.... in ragione dell'esigenza di garantire un livello di tutela dei consumatori particolarmente elevato e di padroneggiare i rischi connessi a questo settore, la giurisprudenza europea ha ritenuto legittime restrizioni all'attività (anche contrattuale) di organizzazione e gestione dei giochi pubblici affidati in concessione, purché ispirate da motivi imperativi di interesse generale, quali sono certamente quelli evocati dall'articolo 1, comma 77, della legge n.  220 del 2010 (contrasto della diffusione del gioco irregolare o illegale in Italia; tutela della sicurezza, dell'ordine pubblico e dei consumatori, specie minori d'età; lotta contro le infiltrazioni della criminalità organizzata nel settore), e a condizione che esse siano proporzionate (sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea, 30 giugno 2011, in causa C-212/08)»;

          l'attuale bozza del decreto legislativo relativo all'articolo 14 della delega fiscale in studio da diversi mesi presso il Ministro dell'economia e delle finanze propone e ribadisce limiti sostanziali alla pubblicità del gioco d'azzardo; 

          il Manifesto delle associazioni che si sono andate formando in questi anni per la prevenzione del gioco d'azzardo e la tutela dei giocatori, pubblicato sul quotidiano Avvenire il 2 aprile 2015 pone al primo posto delle sue richieste il «DIVIETO TOTALE DI PUBBLICITÀ DELL'AZZARDO SU CARTA STAMPATA, TV, INTERNET, CARTELLONI E SPONSORIZZAZIONI SUI MEZZI PUBBLICI»;

          ciononostante la pubblicità dei giochi che creano dipendenza si va diffondendo sempre di più in mille canali pubblicitari diversi: durante i programmi televisivi soprattutto quelli sportivi e di intrattenimento più seguiti dal pubblico, sui giornali, sulle fiancate degli autobus, nei banner dei principali social media;

          sulle mail a titolo di esempio è apparsa una pubblicità di Lottomatica, che propone un Bonus di Benvenuto con un avviso di questo tenore: «Su Lottomatica.it Scommetti e ti Diverti in tutta Sicurezza. Gioca Subito. Per te un Bonus Benvenuto di 10 euro»;

          ovviamente per accedere all'offerta bisogna registrarsi e dare tutti i propri dati, con la certezza che da quel momento in poi ci si troverà inseriti in un circuito accattivante e seduttivo che impedirà al soggetto di uscire, inseguendolo con offerte a cui non sarà facile dire di no, soprattutto per una persona con dipendenza reale o potenziale  –:

          in che modo il Governo intenda intervenire per bloccare questa pubblicità capillare ed invasiva che raggiunge i potenziali utenti sul loro desktop;

          in che modo il Ministro dell'economia e delle finanze intenda richiamare l'attenzione di Lottomatica su questo tipo di pubblicità, che appare del tutto incoerente rispetto alla campagna che tutte le Associazioni stanno facendo in questi giorni e che è stata ripresa dal loro manifesto.  (3-01444)




Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VI Commissione:

      GEBHARD. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          un'attività tipica delle società di leasing è acquistare beni di ogni genere, dunque anche immobili ultimati, e concederli in leasing finanziario, oppure terreni edificabili e/o immobili in fase di costruzione per poi concederli sempre in leasing finanziario, una volta ultimati;

          accade quindi che una società di leasing acquisti un'immobile ad uso abitativo della categoria catastale A/2 (di tipo civile) in fase di costruzione da un'impresa edile oppure un terreno edificabile, successivamente si intesti o ottenga la concessione edilizia ed esegua poi i lavori di ultimazione/costruzione dell'immobile ad uso abitativo, stipulando contratti con vari subappaltatori, poi conceda l'immobile ultimato in leasing finanziario;

          in sostanza le società di leasing, nell'esercizio delle suddette attività, si comportano come vere e proprie imprese di costruzione e ristrutturazione ai sensi dell'articolo 10, comma 1, n.  8-bis) e 8-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633; – qualora offra e, in base alle esigenze della clientela, realizzi anche operazioni di costruzione di immobili (strumentali e abitativi), può considerarsi ai sensi della normativa IVA vigente impresa di costruzione  –:

          se ritenga che le società di leasing, che nell'esercizio delle proprie attività si comportano come imprese di costruzione e ristrutturazione, costruendo o ultimando immobili, anche ad uso abitativo, possano sottostare al regime IVA di cui all'articolo 10, comma 1, n.  8), 8-bis) e 8-ter) del decreto del Presidente della Repubblica n.  633 del 1972, quindi possano detrarre l'IVA per i lavori di ultimazione/costruzione, ai sensi dell'articolo 19 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica, se è stata esercitata in atto l'opzione per l'imposizione.  (5-05349)

 


      CAUSI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          la Banca d'Italia emette le banconote in euro, in circolazione dal 1o gennaio 2002, in base ai princìpi e alle regole fissati nell'Eurosistema, e ha il controllo di tutta la circolazione monetaria presente nel Paese;

          nell'ambito dell'Eurosistema e nel quadro dei princìpi che disciplinano la funzione di emissione, la Banca d'Italia produce il quantitativo di banconote in euro assegnatole, immette le banconote nel circuito degli scambi e provvede al ritiro e alla sostituzione dei biglietti deteriorati, partecipa all'attività di studio e sperimentazione di nuove caratteristiche di sicurezza dei biglietti, contribuisce alla definizione di indirizzi comuni per quanto riguarda la qualità della circolazione e l'azione di contrasto della contraffazione;

          negli ultimi anni il legislatore ha introdotto numerose disposizioni volte a limitare l'uso del contante e la sua progressiva sostituzione con strumenti di pagamento elettronici che garantiscono minori costi, minori rischi e maggiore velocità nell'incasso del pagamenti, oltre a garantire la tracciabilità dei flussi finanziari, sia al fine di potenziare la lotta all'evasione fiscale sia al fine di prevenire e contrastare il riciclaggio dei proventi di attività criminose;

          le banconote di grosso taglio comportano un sensibile rischio di riciclaggio, connesso alla velocità di circolazione, allo spostamento e al possibile occultamento di denaro contante;

          l'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n.  231, come da ultimo modificato dall'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, fissa in euro mille l'uso del contante;

          la Banca d'Italia ha emanato, d'intesa con CONSOB e IVASS, il provvedimento del 3 aprile 2013, contenente le disposizioni attuative in materia di adeguata verifica della clientela che le banche e gli intermediari finanziari devono adottare a fini di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del finanziamento al terrorismo, in applicazione della normativa antiriciclaggio di cui al decreto legislativo 21 novembre 2007, n.  231;

          in particolare in attuazione delle disposizioni in materia di organizzazione, procedure e controlli interni volti a prevenire l'utilizzo degli intermediari e degli altri soggetti che svolgono attività finanziaria a fini di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, ai sensi dell'articolo 7, comma 2 del citato decreto legislativo, la Banca d'Italia ha imposto agli intermediari finanziari, dal 1o gennaio 2014, una adeguata verifica dei clienti relativamente all'utilizzo di banconote di grosso taglio; in particolare prevedendo che gli intermediari finanziari, in presenza di operazioni di deposito, di prelievo, di pagamento o di qualsiasi altra operazione con utilizzo di banconote di grosso taglio per importi unitari superiori ai 2.500 euro – indipendentemente dalla circostanza che l'operazione preveda, oltre tale importo, l'utilizzo di altri tagli – svolgano specifici approfondimenti, al fine di verificare che le ragioni alla base di tale operatività consentano di escludere la connessione delle stesse con fenomeni di riciclaggio e valutare se procedere ad effettuare una segnalazione di operazioni sospette ai sensi dell'articolo 41, comma 1, del medesimo decreto legislativo 21 novembre 2007, n.  231;

          dal 1o febbraio 2014, per effetto del regolamento dell'Unione europea n.  260 del 2012 è pienamente operativa l'Area unica dei pagamenti in euro (Single euro payments area o SEPA), in cui cittadini europei, imprese e pubbliche amministrazioni possono effettuare operazioni di pagamento in euro verso un altro conto con tempi di esecuzione di un giorno lavorativo dalla ricezione dell'ordine, potendo contare su sistemi armonizzati per le caratteristiche degli strumenti, gli standard,  le infrastrutture e i costi, riducendo ulteriormente il fabbisogno di banconote;

          secondo notizie di stampa, la Banca d'Italia nei prossimi giorni fornirà ufficialmente alcuni dati, secondo i quali dal 2010 le banche italiane hanno messo in circolazione 12 milioni di biglietti da 300 euro, mentre i clienti ne hanno versati sui propri conti otto volte di più; si tratta di una differenza di circa 37 miliardi di euro in banconote da 500 euro;

          trattandosi di introiti cumulati che si suppone vengano alimentati con afflussi di banconote da altri Paesi dell'area euro, la Banca d'Italia starebbe predisponendo nuove indagini sulla circolazione di moneta per un approfondimento;

          il 16 maggio 2014 è stata presentata la risoluzione n.  7-00374 in V Commissione che in premessa sollevava il problema connesso con gli elevati rischi di riciclaggio dell'utilizzo di banconote di grosso taglio – in particolare di quelle da 500 euro – ed impegnava il Governo ad adoperarsi presso le competenti istituzioni dell'Unione europea affinché fosse valutata l'opportunità, di eliminare la banconota da 500 euro;

          la Banca centrale europea, nel premettere di essere a favore di un maggiore impegno contro l'evasione fiscale e le altre attività illegali, ha precisato che il ritiro dalla circolazione della banconota da 500 euro non servirebbe a ridurre il fenomeno dell'evasione fiscale e indurrebbe, inoltre, l'effetto negativo di un aumento dei costi economici e gestionali della circolazione monetaria con la necessità di immettere in circolazione un quantitativo notevolmente superiore di banconote di taglio inferiore a 500 euro  –:

          di quali elementi disponga il Governo in merito alle cause dell'anomalo afflusso di banconote di grosso taglio negli istituti di credito italiani ed in particolare se le circostanze che potrebbero averlo determinato siano legate ad attività sommerse ovvero allo smobilizzo di somme derivanti da riciclaggio di denaro ovvero di somme precedentemente collocate in altre forme (ad esempio, cassette di sicurezza), quante segnalazioni su operazioni sospette di questo tipo siano state effettuate dagli intermediari creditizi e quali riscontri abbia già avuto modo di verificare l'UIF, e se non ritenga necessario un intervento anche normativo volto a potenziare la verifica della provenienza di dette banconote da parte degli intermediari creditizi italiani. (5-05350)




      BUSIN. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          da un recente studio predisposto dalla Confedilizia emerge che i proprietari di casa, per il quarto anno consecutivo, subiranno nel 2015 un livello di imposizione tributaria insostenibile;

          fra il 2012 ed il 2014 la proprietà immobiliare ha versato complessivamente circa 69 miliardi di euro di imposte di natura patrimoniale;

          il carico fiscale sugli immobili del 2014, con l'attuale Governo, dato da IMU e TASI, è stato di oltre 1 miliardo superiore rispetto a quello IMU 2012 del Governo Monti;

          il gettito derivante dall'imposizione sulla proprietà immobiliare si è infatti quasi triplicata negli ultimi anni, passando da 9,2 miliardi di euro dell'anno 2011 con la vecchia ICI, a 23,8 miliardi nel 2012 con l'istituzione dell'IMU da parte del Governo Monti, scendendo a 20,4 miliardi di euro con il Governo Letta, per risalire infine a 25 miliardi di euro del 2014 con la riformulazione dell'IMU e della TASI ad opera del Governo Renzi;

          dal 2012 i proprietari versano ai comuni 15/16 miliardi di euro in più ogni anno, che corrisponde al 50 per cento in più rispetto all'entità dello sgravio del bonus degli 80 euro;

          dallo studio di Confedilizia emerge che la tassazione su un'abitazione data in affitto ha subito un drastico aumento tra  il 2011 e il 2014, che si aggiunge alla tassazione che colpisce il reddito da locazione; l'aggravio fiscale non ha risparmiato neanche i cosiddetti «contratti concordati», ossia quelli dati in locazione e a canone calmierato, la cui tassazione arriva fino ad una variazione in percentuale del +291 per cento, mentre, nello stesso arco temporale 2011-2014, l'aumento per la tassazione sugli immobili locati con contratto libero può raggiungere punte del 157 per cento in più;

          stessa sorte è stata riservata agli immobili non abitativi dati in affitto: in questo caso Confedilizia ha rilevato come le tasse locali e statali (ben sette) raggiungano un livello tale da erodere fino all'80 per cento del canone di locazione: percentuale, questa, che può salire fino al 100 per cento se si aggiungono le spese, di manutenzione e di assicurazione ad esempio, a cui il proprietario locatore deve far fronte;

          per un'abitazione che non si riesce a locare, invece, le imposte dovute, per un immobile per cui si pagano soltanto delle spese perché appunto non affittato, le tasse sono cinque (IRPEF, addizionale regionale IRPEF, addizionale comunale IRPEF, IMU e TASI), per il pagamento delle quali, non ricevendo alcun reddito aggiuntivo dall'immobile sfitto, il contribuente deve necessariamente attingere ai propri risparmi;

          dal Documento di economia e finanza approvato recentemente dal Consiglio dei ministri emerge che il Governo varerà la riforma della tassazione locale al fine di semplificare il quadro dei tributi locali sugli immobili, ridurre i costi per i contribuenti e la complessità amministrativa;

          in tale contesto, all'interrogante sembra necessario che l'ennesima riforma della tassazione immobiliare sia improntata non ad una semplice operazione di rimpasto e nuova denominazione delle imposte e tasse locali e statali, ma piuttosto ad una revisione completa delle stesse, al fine di introdurre un sistema effettivamente più equo e razionale che preveda una tassazione degli immobili soltanto quando questi producano un reddito certo, verificabile e quantificabile; la riforma dovrebbe infatti essere indirizzata, attraverso un'efficace riduzione del carico fiscale gravante sugli immobili, a dare un segno ai contribuenti in maniera tangibile e percepibile: il fine ultimo da perseguire dovrebbe quindi essere mirato a dare nuovo impulso ad un settore che più degli altri ha scontato gli effetti della crisi, con il crollo delle compravendite, il fallimento di innumerevoli piccole imprese, la disoccupazione insostenibile nel comparto dell'edilizia, la crisi delle locazioni e la progressiva riduzione della relativa offerta, ma soprattutto la caduta dei consumi dovuta alla perdita di valore degli immobili che ha generato nei proprietari una crisi di fiducia per aver perso la sicurezza di possedere un bene considerato fino ad oggi immune dalla valutazione;

          quali iniziative il Governo intenda porre in essere per evitare che l'arrivo della nuova local tax che, tra l'altro, dovrebbe unificare in un'unica imposta le diverse voci tributarie degli enti locali, non diventi l'occasione per stabilizzare l'attuale insostenibile imposizione tributaria sugli immobili e se il Ministro interrogato non ritenga, inoltre, di abbandonare l'attuale sistema di imposizione sugli immobili fondato su base catastale/patrimoniale e introdurre un sistema che preveda un'imposizione sui redditi traibili dagli immobili stessi e per i servizi certi, verificabili e quantificabili che ricevono a beneficio sia dei loro proprietari sia dei loro utilizzatori.  (5-05351)




      SBERNA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          la legge finanziaria 2008 consentiva a lavoratori, studenti, pendolari e pensionati di detrarre il 19 per cento dei costi sostenti per l'acquisto di abbonamenti ai servizi di trasporto pubblico, locale, regionale e interregionale; l'importo massimo  detraibile era 250 euro, comprensivo sia delle spese effettuate per sé stessi, che per gli eventuali familiari a carico; bastava conservare la ricevuta del documento di viaggio in originale o il bollettino di conto corrente del pagamento dell'abbonamento per fruire della detraibilità;

          la legge Finanziaria 2010 ha cancellato la suddetta detrazione, che in seguito non è più stata riproposta;

          si trattava di una detrazione fiscale che aiutava e sosteneva le famiglie nel loro compito di cura e di mantenimento dei figli studenti; le famiglie potevano infatti beneficiare di un sostegno economico e di un incentivo a favorire l'autonomia dei figli insegnando loro a servirsi dei mezzi pubblici;

          l'abolizione della detrazione ha rappresentato invece un incentivo ad usare l'automobile, in contro tendenza con la necessità di molte città di ridurre il traffico ed incentivare l'utilizzo dei mezzi pubblici dal momento che il traffico urbano è il grande nemico dell'aria delle città;

          l'associazione Legambiente, riportando i dati di uno studio realizzato dall'Organizzazione mondiale della sanità, afferma che uno degli inquinanti più pericolosi per l'uomo e più diffusi nelle città è il Pm10 e uno dei principali responsabili dell'inquinamento da Pm10 è il traffico urbano: i trasporti stradali, infatti, producono più di un quarto del totale delle emissioni; inoltre lo stesso studio ha stimato che nei grandi centri italiani, a causa delle concentrazioni di particolato sottile superiori ai 20 μg/m3, muoiono oltre 8 mila persone ogni anno;

          le associazioni dei consumatori inoltre affermano che, negli ultimi 10 anni, le tariffe per i servizi ai cittadini sono cresciute il doppio dell'inflazione, contribuendo così al grave impoverimento delle famiglie a cui abbiamo assistito nel corso degli ultimi anni  –:

          se non ritenga opportuno assumere iniziative normative al fine di ripristinare la detrazione fiscale delle spese di abbonamento per l'utilizzo dei mezzi pubblici a favore delle categorie citate in premessa, inserendola tra le misure interessate dal cosiddetto bonus a disposizione del Governo per misure di carattere sociale.  (5-05352)




      RUOCCO, ALBERTI, CANCELLERI, PESCO, PISANO e VILLAROSA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 2 del decreto legislativo n.  446 del 1999, istitutivo dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), stabilisce che il presupposto del tributo è «l'esercizio abituale di una attività autonomamente organizzata diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di servizi»;

          il successivo articolo 3, comma 1, lettera c), annovera, tra i soggetti obbligati al pagamento della menzionata imposta, anche le persone fisiche, le società semplici e quelle equiparate esercenti arti e professioni di cui all'articolo 53, comma 1, del TUIR;

          con la circolare n.  141 E del 4 giugno 1998 – recante istruzioni per la prima applicazione dell'imposta – il Ministero delle finanze ha precisato che, tramite il riferimento alle sole attività «autonomamente organizzate», il Legislatore ha inteso «escludere dall'ambito di applicazione del tributo tutte quelle attività che, pur potendosi astrattamente ricondurre all'esercizio d'impresa, di arti o professioni, non sono tuttavia esercitate mediante un'organizzazione autonoma da parte del soggetto interessato»;

          con la sentenza n.  156 del 2001 la Corte costituzionale ha statuito che: «mentre l'elemento organizzativo è connaturato alla nozione stessa di impresa, altrettanto non può dirsi per quanto riguarda l'attività di lavoro autonomo, ancorché svolta con carattere di abitualità, nel senso che è possibile ipotizzare un'attività professionale svolta in assenza di  organizzazione di capitali o lavoro altrui»: ne consegue, secondo i giudici della Consulta, che «nel caso di una attività professionale che fosse svolta in assenza di elementi di organizzazione – il cui accertamento, in mancanza di specifiche disposizioni normative, costituisce questione di mero fatto – risulterà mancante il presupposto stesso dell'imposta sulle attività produttive, per l'appunto rappresentato, secondo l'articolo 2, dall'esercizio abituale di un'attività autonomamente organizzata diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di servizi, con la conseguente inapplicabilità dell'imposta stessa»;

          il concetto di autonoma organizzazione e la verifica della sua concreta sussistenza nell'ambito delle diverse attività professionali sono state oggetto di molteplici pronunce da parte della giurisprudenza di merito; una parte minoritaria delle commissioni tributarie ha sostenuto che le attività di lavoro autonomo sono sempre autonomamente organizzate e dunque soggette all'IRAP, purché svolte in maniera abituale e senza il coordinamento ed il controllo da parte di altri soggetti; questa posizione – basata su una definizione puramente soggettiva dell'elemento organizzativo inteso come «auto-organizzazione» ossia gestione «in proprio» dell'attività libero-professionale – coincide con quella adottata a suo tempo dall'Amministrazione finanziaria nella risoluzione 32/E del 31 gennaio 2002; a tale indirizzo se ne è contrapposto un altro, ugualmente minoritario, secondo cui le attività in parola risulterebbero sempre carenti di autonoma organizzazione e quindi escluse dall'imposta, in quanto caratterizzate dal rapporto fiduciario con il cliente (intuitus personae) che ne renderebbe impossibile l'esecuzione se non tramite l'apporto diretto del titolare; l'orientamento maggioritario si è consolidato, invece, intorno al principio che l'esistenza dell'autonoma organizzazione deve essere valutata «caso per caso», attraverso l'analisi delle risorse umane e materiali utilizzate in concreto nell'attività professionale allo scopo di accertare se queste ultime svolgano un ruolo marginale nell'operatività del contribuente ovvero ne rappresentino un elemento significativo quando non, addirittura, prevalente;

          con la sentenza n.  3676 del 16 febbraio 2007, la Corte di cassazione – in sintonia con l'interpretazione dei giudici costituzionali e con l'indirizzo prevalente della giurisprudenza tributaria – ha rigettato la tesi massimalista dell'auto-organizzazione, stabilendo che, per l'imponibilità ai fini IRAP delle attività di lavoro autonomo, è necessario che il professionista si avvalga di un apparato non irrilevante di mezzi materiali e/o di risorse umane, in carenza del quale le suddette attività debbono ritenersi escluse dall'applicazione del tributo; secondo i giudici del Supremo Collegio «il requisito dell'autonoma organizzazione, il cui accertamento spetta al giudice di merito ed è insindacabile in sede di legittimità se congruamente motivato, ricorre quando il contribuente: a) sia sotto qualsiasi forma, il responsabile dell'organizzazione e non sia, quindi, inserito in strutture organizzative riferibili ad altrui responsabilità ed interesse; b) impieghi beni strumentali eccedenti, secondo l’id quod plerumque accidit, il minimo indispensabile per l'esercizio dell'attività in assenza di organizzazione, oppure si avvalga in modo non occasionale di lavoro altrui.» (in tal senso anche le sentenze 3672, 3677, 3678 e 3680 del 2007);

          con la sentenza 3678 del 16 febbraio 2007 la Corte di cassazione ha fornito ulteriori elementi per agevolare l'accertamento del presupposto nelle fattispecie concrete ritenendo carente il requisito dell'autonoma organizzazione «quando il risultato economico trovi ragione esclusivamente nella auto-organizzazione del professionista o comunque l'organizzazione da lui predisposta abbia incidenza marginale e non richieda necessità di coordinamento (in genere pochi mobili d'ufficio fotocopiatrice, fax, computer, cellulare, materiale di cancelleria, vettura) con la conseguenza che: laddove non sia segnalata la presenza di dipendenti e/o collaboratori o l'impiego di beni strumentali al  di là di quelli indispensabili alla professione e di normale corredo del lavoratore autonomo potrà essere ricavato dalla Commissione adita un quadro affidabile di esercizio della professione che – secondo una valutazione di natura non soltanto logica ma anche socioeconomica – induca a riscontrare l'assenza di una “organizzazione produttiva” tassabile ai fini IRAP»;

          a dispetto dell'imponente lavoro di interpretazione svolto dagli organi giudicanti, la querelle relativa al presupposto impositivo dell'autonoma organizzazione è, ad oggi, tutt'altro che sopita, in quanto la materia del contendere con l'Amministrazione finanziaria si è progressivamente sostata dalle questioni di principio, oggetto delle prime pronunce, alle più complesse problematiche di misurazione dell'incidenza che i differenti fattori produttivi esercitano sull'efficacia, efficienza e, in ultima istanza, sul valore aggiunto prodotto delle attività professionali; indagine che non può essere condotta in via generale, necessitando di un accertamento selettivo, svolto «caso per caso», secondo criteri qualitativi e quantitativi che attengono più i metodi dell'economia e della statistica che non quelli delle scienze giuridiche, la cui complessità ricade, infine, sulle commissioni tributarie in quanto soggetti demandati – in assenza di specifiche disposizioni normative – ad emettere tale giudizio secondo principi di ragionevolezza che non possono, a loro volta, esulare dall'evoluzione tecnologica ed organizzativa cui soggiace anche il settore delle professioni; su questo fronte l'orientamento consolidato è quello di escludere l'automatico assoggettamento all'IRAP alla sola presenza di beni strumentali e lavoro prestato da terzi; l'inserimento di un dipendente nella struttura organizzativa assume rilevanza ai fini dell'applicabilità del tributo solo nel caso in cui ciò determini un incremento della capacità produttiva dello studio (Cassazione ordinanza 27014/2014): conseguentemente non è indice di un'autonoma organizzazione la presenza di collaboratori con mansioni d'ordine che assolvono compiti meramente esecutivi, come rispondere al telefono o accogliere i clienti nello studio mentre il titolare è impegnato nello svolgimento dell'attività professionale (Cassazione ordinanza n.  26991 del 2014); anche con riferimento ai beni strumentali, la giurisprudenza non ha accolto l'indirizzo proposto dall'Amministrazione finanziaria di considerare automaticamente soggette ad IRAP le attività di lavoro autonomo che impiegano beni strumentali il cui valore eccede l'ammontare di 15.000 euro, ribadendo il principio per cui beni strumentali possono essere considerati un indicatore valido per l'assoggettamento a IRAP nel solo caso in cui risultino eccedenti rispetto al minimo indispensabile per l'esercizio dell'attività, spettando al giudice di merito stabilire la misura di tale rilevanza (Cassazione ordinanza n.  26982 del 2014);

          per superare il tuttora rilevante contenzioso in materia di imponibilità ai fini IRAP delle attività di lavoro autonomo è necessario colmare il vuoto derivante dalla «mancanza di specifiche disposizioni normative» in materia di autonoma organizzazione, come autorevolmente precisato dai giudici costituzionali nella richiamata sentenza n.  156 del 2001, in un'ottica che privilegi la certezza del diritto e garantisca, nel rispetto dei princìpi consolidati dalla giurisprudenza, la non assoggettabilità al tributo dei professionisti, artisti e piccoli imprenditori che svolgono le loro attività con l'impiego delle sole risorse indispensabili;

          l'articolo 11, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n.  23, delega al Governo il compito di chiarire la definizione di autonoma organizzazione, anche mediante la definizione di criteri oggettivi, adeguandola ai più consolidati princìpi desumibili dalla fonte giurisprudenziale, ai fini della non assoggettabilità dei professionisti, degli artisti e dei piccoli imprenditori all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP)  –:

          quali iniziative di carattere normativo intende intraprendere per chiarire la definizione di autonoma organizzazione ai fini della non assoggettabilità dei professionisti,  degli artisti e dei piccoli imprenditori all'imposta regionale sulle attività produttive, in attuazione della delega contenuta nell'articolo 11, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n.  23. (5-05353)




      PAGLIA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          secondo i dettami del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n.  29 del 20 febbraio 2015, al quale è stata affidata la disciplina attuativa per la liquidazione del cosiddetto TFR in busta paga introdotto dalla legge di stabilità 2015, a partire dal corrente mese di aprile i lavoratori che hanno esercitato l'opzione potranno ricevere insieme alla retribuzione quota parte dello stesso, denominata Quir (acronimo di quota integrativa della retribuzione) e che in taluni casi può comportare in capo al beneficiario, soprattutto se fiscalmente incapiente, importanti effetti in termini economici;

          il suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, all'articolo 4, comma 3, infatti, mentre chiarisce in maniera inequivocabile che la stessa quota non incide «ai soli fini della verifica dei limiti di reddito complessivo» per la determinazione della spettanza del cosiddetto «bonus 80 euro», tace con riferimento alla nuova imposta generata dal concorso della quota, condizione, quest'ultima che potrebbe far sorgere, in capo a soggetti che prima erano incapienti, il diritto di percepire il bonus;

          invero il nuovo trattamento retributivo, incrementando il reddito complessivo, potrebbe generare un'imposta a debito e quindi il presupposto per il riconoscimento del «bonus 80 euro», fino a quel momento negato non tanto per requisito reddituale quanto per assenza d'imposta da versare  –:

          se non ritenga urgente ed indifferibile chiarire se la suddetta ipotesi, che attribuirebbe ad una platea d'incapienti il potenziale accesso al cosiddetto «bonus 80 euro», debba ritenersi corretta ed in tal caso cosa intenda fare il Governo al fine di garantire la certezza interpretativa così da permettere ciascun lavoratore interessato di esercitare il diritto di effettuare la scelta più opportuna.  (5-05354)




Interrogazioni a risposta in Commissione:

      MARTELLA e FREGOLENT. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          con la vicenda dell'IMU sui cosiddetti beni «imbullonati», come riportato da importanti organi di stampa, si è in presenza di una incomprensibile vicenda burocratica che rischia di danneggiare il sistema delle imprese nel momento in cui si intravedono importanti segnali di ripresa dell'economia;

          la questione dell'assoggettamento ad IMU dei macchinari «imbullonati» a terra negli impianti industriali nascerebbe dalla sedimentazione storica di normative che nel corso del tempo si sono sovrapposte e che porterebbero ad interpretare appunto come assoggettabili a tassazione immobiliare anche i macchinari che le imprese usano e che sono fissati al suolo, facendoli diventare, per il fisco, beni immobili;

          questo, come denunciato dalle organizzazioni imprenditoriali, porterebbe ad un incremento esponenziale delle rendite catastali e ad un conseguente aggravio del livello di tassazione a carico delle imprese;

          la Corte di cassazione, ad inizio anno, rispetto ad uno specifico caso verificatosi in provincia di Trento, ha dato ragione al fisco con sentenza 3166/2015 asserendo testualmente, nel dispositivo, che «la smontabilità della macchina non è requisito indispensabile affinché un impianto sia considerato mobile»;

          nella stessa sentenza i giudici della Corte di cassazione hanno spiegato che va  ai fini fiscali «anche considerato l'apporto del macchinario in relazione alla valorizzazione dell'immobile»;

          i macchinari verrebbero inoltre valutati sul prezzo di acquisto e non sul valore corrente, il che comporta un incremento del valore della rendita su cui calcolare l'IMU;

          è assolutamente urgente che venga fatta chiarezza su quale impianto va considerato mobile e quale immobile, nonché su quali devono essere le caratteristiche che lo rendano assimilabile a bene immobile, questo per dare certezza al diritto tributario e alle imprese;

          a seguito del moltiplicarsi di casi simili e di accertamenti che Agenzia delle entrate e del territorio stanno effettuando in tutta Italia lo stesso Presidente del Consiglio nel corso di una sollecitazione giornalistica sull'argomento ha risposo che tale situazione «non sta né in cielo né in terra»  –:

          se e quali iniziative i Ministri interrogati intendano attivare al fine di giungere rapidamente ad un inequivocabile chiarimento circa la definizione di bene immobile riferito a macchinari e impianti, restituendo certezza al diritto e soprattutto agli operatori economici che rischiano di pagare, ancora una volta, un prezzo altissimo alla burocrazia.  (5-05333)




      PARENTELA, NESCI, DIENI, SPESSOTTO, DE LORENZIS e LIUZZI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          sulla stampa territoriale ampio risalto viene dato ad una notizia che va ad aggravare la già drammatica situazione in cui versa il territorio calabrese: si apprende che Trenitalia avrebbe escluso la regione Calabria da piano delle assunzioni nazionale;

          appena appresa la notizia, la Filt Cgil è insorta. «Ancora una volta», affermano il segretario Nino Costantino e il responsabile ferrovieri Maria Cozzupoli, «Trenitalia umilia la nostra regione. Dopo i tagli sulla lunga percorrenza, l'assenza ormai cronica di investimenti, un trasporto regionale colabrodo, una ferrovia ionica da far west, adesso Trenitalia comunica un piano di assunzioni nazionale in cui viene esclusa scientificamente la Calabria. È una decisione assurda e che contrasta con la necessità di rilanciare il sistema ferroviario calabrese che invece avrebbe bisogno di una inversione reale di tendenza sia in termini di investimenti che di assunzioni»;

          ricordato che «negli ultimi vent'anni i ferrovieri calabresi sono passati da circa 13.000 a circa 2.000», e che «negli ultimi cinque anni gli investimenti del Gruppo Fs nel Sud del Paese sono stati di circa il 20 per cento, e in Calabria di circa il 5 per cento», la Cgil ritiene che «occorra da subito promuovere una azione che blocchi la scelta delle Ferrovie di abbandonare completamente la Calabria»;

          quando si considerano interventi di questa portata non si possono trascurare aree come la Calabria, storicamente svantaggiate, con infrastrutture ferroviarie arretrate e l'assenza decennale di investimenti che ledono fortemente il sistema produttivo e la qualità di vita dei cittadini;

          ottenere un incremento dei livelli occupazionali in un territorio nel quale i livelli di disoccupazione sono notevoli andrebbe nella direzione dell'auspicato rilancio del Mezzogiorno, ad oggi, mero argomento di sterili quanto utilitaristici proclami politici  –:

          se i Ministri interrogati non ritengano opportuno assumere iniziative    affinché Trenitalia, azienda partecipata al 100 per cento da Ferrovie dello Stato italiane riveda le politiche di investimento e di sostegno alla mobilita ferroviaria che, allo stato attuale, non rispondono alle istanze territoriali e sono foriere di gravi conseguenze in termini di sviluppo per la regione Calabria.  (5-05342)



 
Interrogazione a risposta scritta:

      RAMPELLI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          con la legge 25 febbraio 1992, n.  210, è stato riconosciuto l'indennizzo in favore dei soggetti danneggiati da vaccinazioni obbligatorie ed emotrasfusioni;

          in particolare, l'articolo 1 della legge ha individuato la platea dei beneficiari, ampliandoli rispetto alla sola fattispecie dei soggetti danneggiati da vaccinazioni obbligatorie, mentre l'articolo 2 ha previsto che l'indennizzo consista in un assegno, reversibile per quindici anni, cumulabile con ogni altro emolumento a qualsiasi titolo percepito e rivalutato annualmente sulla base del tasso di inflazione programmato, e che esso sia integrato da una somma corrispondente all'importo dell'indennità integrativa speciale di cui alla legge 27 maggio 1959, n.  324;

          la rivalutazione su base annua secondo il tasso d'inflazione di cui all'articolo 2 non era prevista dal testo iniziale di detta disposizione ma fu introdotta con l'articolo 1, comma 1, della legge 25 luglio 1997, n.  238, mentre nulla fu disposto in merito alla rivalutazione della seconda componente dell'indennizzo, cioè la somma corrispondente all'importo dell'indennità integrativa speciale, ancorché questa avesse per l'appunto funzione integrativa dell'indennizzo medesimo;

          in proposito, nel corso degli anni, si è registrato un orientamento giurisprudenziale oscillante, e un intervento legislativo adottato il decreto-legge 31 maggio 2010, n.  78, diretto ad escludere la rivalutazione anche dell'indennità integrativa speciale è stato in seguito dichiarato incostituzionale dalla Consulta con la sentenza n.  293 del 2011;

          nel 2013, con la sentenza del 3 settembre, anche la Corte europea dei dritti dell'uomo ha disposto a carico dello Stato italiano l'obbligo di liquidazione ai titolari dell'indennizzo di cui alla legge n.  210 del 1992 degli importi maturati a titolo di rivalutazione dell'indennità integrativa speciale;

          a seguito di tale pronuncia, la legge di stabilità per il 2014 ha disposto l'incremento di cinquanta milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 dell'autorizzazione di spesa della legge 210 del 1992;

          la legge di stabilità per il 2015 ha previsto l'attribuzione alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano di un contributo di 100 milioni di euro per l'anno 2015, di 200 milioni di euro per l'anno 2016, di 289 milioni di euro per l'anno 2017 e di 146 milioni di euro per l'anno 2018 per fare fronte agli oneri derivanti dalla corresponsione degli indennizzi e il pagamento degli arretrati della rivalutazione dell'indennità integrativa speciale fino al 31 dicembre 2011;

          in base alla norma il contributo deve essere ripartito tra le regioni e province autonome interessate mediante un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di stabilità, in proporzione del fabbisogno comunicato dalla Conferenza delle regioni e delle province entro il 31 gennaio 2015;

          allo stato non risulta ancora essere stato adottato il decreto per la ripartizione delle somme e le conseguentemente ancora in attesa di ricevere le somme necessarie, non possono corrispondere quanto dovuto, mentre migliaia di persone attendono invano di vedersi riconosciuti gli importi spettanti  –:

          quali siano i motivi per la mancata emanazione del citato decreto ministeriale e se non ritengano di procedere alla sua immediata adozione, al fine di consentire alle regioni di corrispondere quanto dovuto ai beneficiari.  (4-08789)






 
GIUSTIZIA



Interrogazione a risposta orale:

      ANTIMO CESARO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          a seguito dei noti fatti del tribunale di Milano (dove hanno perso la vita tre persone, tra cui un avvocato ed un giudice della sezione fallimentare), sono stati adottati diversi provvedimenti dalle autorità preposte, al fine di garantire maggiore sicurezza nei palazzi di giustizia;

          tali misure, sia pur necessarie hanno di fatto creato (e creano) numerosi disagi agli operatori di giustizia, primi tra tutti agli avvocati, che per entrare nei tribunali sono costretti a numerose e snervanti code prima di poter iniziare ad esercitare la loro funzione di difesa, costituzionalmente garantita;

          la scelta di sottoporre a controllo e perquisizione gli avvocati incide negativamente sull'immagine e sul delicato ruolo dell'avvocatura;

          il palazzo di giustizia di Napoli, già tristemente noto in tutta Italia per le numerose file agli ascensori e la sistematica violazione di tutte le norme sulla sicurezza sui luoghi di lavoro (per esempio: il pronto soccorso è ubicato al terzo di 25 piani e la barella per il trasporto extra-ospedaliero non entra negli ascensori) è, inoltre, ai limiti del collasso dopo l'accorpamento delle sezioni distaccate;

          i tempi di attesa si aggirano intorno alle tre ore per chi arriva alle 9:00 e le file di avvocati si allungano sui marciapiedi tra le auto, rendendo necessario l'intervento della polizia penitenziaria e della polizia di Stato;

          occorrono misure di sicurezza al passo con la moderna tecnologia, comunque rispettose della dignità della professione forense, attuative di controlli celeri, reali ed efficaci, al fine di permettere il regolare svolgimento dell'amministrazione della giustizia;

          anche a seguito della revoca delle norme di sicurezza che imponevano a tutti di passare sotto i metal detector (si evidenzia il funzionamento di uno soltanto) da parte del procuratore generale della corte d'appello di Napoli, dottor Luigi Mastrominico, la situazione rimane grave e pericolosa, meritevole, pertanto, della massima attenzione da parte del Ministero  –:

          quali misure si intendano adottare per il palazzo di giustizia di Napoli e le altre sedi dei tribunali in Italia, al fine di conciliare le esigenze di sicurezza, nonché di celere e ordinata amministrazione della giustizia, con il rispetto della dignità di tutti i lavoratori e della professione forense in particolare.  (3-01443)




Interrogazioni a risposta in Commissione:

      VALIANTE. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          in seguito all'azione criminale di Claudio Giardello, che lo scorso giovedì 9 aprile si introduceva nel tribunale di Milano armato e colpiva a morte il giudice Fernando Ciampi, l'avvocato Lorenzo Claris Appiani e il coimputato nel processo Giorgio Erba, molti tribunali hanno adottato nuove regole più severe per il controllo dei varchi di ingresso. Nella giornata dello scorso lunedì 13 aprile, nei tribunali di Napoli e Napoli Nord si sono registrati grossi disagi causati da code interminabili ai varchi di ingresso per procedure di controllo più capillari ma lente (alle quali sono stati sottoposti anche gli avvocati) e mancanza di strumentazione sufficiente che hanno sostanzialmente compromesso la regolare amministrazione della giustizia. Molte cause sono state rinviate d'ufficio e vi sono state accese contestazioni sia da parte dell'utenza sia da parte dei professionisti già provati da una non agevole  quotidianità lavorativa. Nella mattinata di ieri 14 aprile, come ampiamente riportato dalle cronache locali e nazionali, il ripresentarsi delle medesime problematiche acuite dalla giornata di maggiore afflusso presso gli uffici giudiziari, ha generato una forte contestazione, degenerata in episodi di violenza che hanno determinato la rottura di una porta a vetro ed il ferimento di due agenti della polizia penitenziaria e tre della polizia di Stato  –:

          quali iniziative di competenza intenda assumere, per una rapida soluzione del problema garantendo controlli sicuri con sufficienti apparecchiature e modalità uniformi garantendo il regolare ed ordinato svolgimento della amministrazione della giustizia.  (5-05345)




      TURCO, ARTINI, BALDASSARRE, BARBANTI, BECHIS, MUCCI, PRODANI, RIZZETTO, ROSTELLATO e SEGONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          è di questi giorni la notizia di un fatto gravissimo avvenuto nel tribunale di Milano;

          il signor Claudio Giardiello s'introduceva nel tribunale di Milano da un ingresso senza metal detector, riservato agli avvocati e agli operatori del tribunale, mostrando il portafogli davanti ai vigilantes, probabilmente simulando di avere un tesserino che gli consentiva l'accesso;

          il signor Giardiello, portava con sé anche una pistola, in un sacchetto di carta, che avrebbe poi usato di lì a poco, dopo essersi recato nella stanza del tribunale che trattava una causa relativa al fallimento dell'azienda immobiliare della quale era stato socio ed amministratore;

          una volta nella stanza dell'udienza il signor Giardiello ha aperto il fuoco uccidendo il giudice Fernando Ciampi, dell'ex socio Giorgio Erba e dall'avvocato Lorenzo Appiani, che si accingeva a testimoniare, e ferendo il nipote Davide Limongelli, 41 anni, che si è salvato ed il commercialista Stefano Verna;

          successivamente ha lasciato indisturbato il tribunale si è allontanato dal luogo degli omicidi in scooter per oltre 30 chilometri, in provincia di Milano dove è stato fermato ed arrestato;

          questo tragico episodio mette in evidenza che qualcosa nei controlli di sicurezza necessari all'accesso al tribunale non abbia funzionato;

          nei tribunali operano molte figure: cancellieri, avvocati e giudici che in molti casi seguono anche questioni delicate che potrebbero esporre loro al pericolo di gesti anche violenti come quello in esame;

          resta da definire quali siano i sistemi di controllo maggiormente efficaci al fine di garantire che in tali luoghi non vengano introdotte armi;

          i sistemi di sicurezza all'entrata dei tribunali d'Italia sono lasciati del tutto alla capacità di pianificazione del singolo tribunale;

          nel tribunale penale di Venezia con sede a palazzo Cavalli dove ha sede la procura, l'ufficio gip e il tribunale monocratico, i metal detector non sono mai entrati in funzione, nel tribunale civile e nella corte d'appello (a Palazzo Grimani), l'accesso è libero, senza controllo, tranne due agenti che sorvegliano l'ingresso;

          a quanto consta agli interroganti a Verona gli avvocati devono strisciare un badge ma passano da un varco senza rilevatori elettromagnetici; il parco è controllato invece per i visitatori, ma l'accesso con i veicoli, consentito ad avvocati ed operatori del tribunale, non passa alcun controllo;

          a parere degli interroganti risulta quanto mai necessario mettere a regime un piano di controlli a livello nazionale che preveda un diffuso uso dei metal  detector ed investire sulla presenza delle forze dell'ordine all'interno dei tribunali  –:

          se il Ministro sia a conoscenza dei fatti esposti;

          se abbia o possa fornire dati statistici relativi ai sistemi di controllo utilizzati per l'accesso ai tribunali italiani, anche relativamente ad episodi di aggressioni con armi da fuoco che si siano verificati negli ultimi 15 anni;

          se e quali iniziative abbia intenzione di adottare al fine di regolamentare a livello nazionale i controlli di sicurezza per l'accesso ai tribunali italiani;

          se ritenga che la situazione degli accessi del tribunale di Verona e Venezia assicuri un adeguato controllo degli accessi e adeguati parametri di sicurezza all'interno degli stessi tribunali;

          se ritenga sufficienti i controlli ad oggi previsti presso il tribunale di Verona anche in riferimento all'accesso carraio che può avvenire senza scendere dal veicolo e senza che sia identificato il conducente, con l'utilizzo di un badge in assenza di controlli ulteriori. (5-05357)




Interrogazione a risposta scritta:

      SCOTTO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          l'ex sindaco di Castellammare di Stabia Luigi Bobbio, ancora esponente di spicco del centrodestra locale, è attualmente magistrato civile di stanza al tribunale di Nocera Inferiore;

          il 9 aprile 2015, commentando la sospensione comminata dal social network «FaceBook» al segretario della Lega Nord Matteo Salvini, sul proprio profilo personale Bobbio ha pubblicato un post in cui affermava: «Voglio essere sospeso anche io: ZINGARI, ZINGARI, ZINGARI ! E se mi va, anche :ZINGARI DI... A !»;

          è del tutto evidente, al netto di ogni possibile ragionamento sulla libertà d'espressione, il carattere razzista delle parole di Luigi Bobbio nei confronti dell'etnia rom;

          l'evidente atteggiamento discriminatorio nei confronti dell'etnia rom manifestato dal magistrato pone, a giudizio dell'interrogante, seri dubbi sulla sua capacità di mantenersi terzo ed imparziale (come la figura del magistrato prevederebbe) laddove dovesse trovarsi a giudicare procedimenti che vedano coinvolti soggetti di origine rom;

          i fatti narrati sono riportati anche nell'articolo pubblicato il 10 aprile 2015 dal quotidiano d'informazione online «Stabia24» con il titolo «Castellammare, Bobbio “ignorato” anche da Facebook: “ZINGARI di ....A !”, ma non viene sospeso come Salvini»  –:

          se ritenga che sussistano i presupposti per promuovere l'iniziativa disciplinare in relazione ai fatti esposti in premessa.  (4-08801)




INFRASTRUTTURE E TRASPORTI



Interrogazioni a risposta scritta:

      CIPRINI, GALLINELLA e TERZONI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          la nota trasmissione televisiva di inchiesta «Report» condotta da Milena Gabanelli, ha raccolto la testimonianza di un operaio che avrebbe lavorato al maxi cantiere della Quadrilatero che sta realizzando l'opera Foligno-Civitanova che dovrebbe essere ultimata a breve;

          l'intervista raccolta da Giovanna Boursier avanza dubbi sulla sicurezza dell'opera: «Questa è la volta della galleria – dice l'operaio mentre in video lo si vede disegnare una sezione della galleria La  Franca – in questi due punti che devono tenere lo sforzo, qua cemento non ce n’è. Ce ne sono 10 centimetri quando dovrebbe essercene 40 o 50. Non c’è spessore, può cascare. Essendo zona sismica poi, trema, si rompe e chi passa sotto...» (Giornale dell'Umbria dell'11 aprile 2015);

          l'operaio pone dei dubbi sui materiali e l'insufficienza del cemento utilizzato per realizzare l'opera;

          il presidente dell'Anas Pietro Ciucci avrebbe già annunciato una indagine replicando sulla sicurezza della galleria;

          gravi e preoccupanti rimangono le dichiarazioni rese alla trasmissione televisiva Report  –:

          quali iniziative di competenza intenda assumere il Governo in ordine ai fatti esposti;

          se sia intenzione del Ministro aprire una formale indagine tecnica e amministrativa ovvero avviare una ispezione in ordine alla realizzazione dei lavori della galleria La Franca del maxilotto 1 della Quadrilatero della Foligno-Civitanova, al fine verificare la conformità dell'opera e dei materiali utilizzati ai migliori standard di qualità, quantità e sicurezza previsti dalla legge e dalla tecnica delle costruzioni.  (4-08786)




      D'ALIA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          in data 7 novembre 2014 è stata sottoscritta la convenzione di concessione tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società del progetto Autostrada Ragusa-Catania, costituita da un'associazione di imprese composta da Silec s.p.a., Mec s.p.a., Egis projects S..A.. Tecnis s.p.a. aggiudicataria della realizzazione del raddoppio del collegamento Catania-Ragusa compreso tra lo svincolo della strada statale 514 con la strada statale 115 e lo svincolo della 194 Ragusana con la strada statale 114;

          la convenzione prevede trentanove anni di concessione, di cui quattro e mezzo per la realizzazione di un collegamento di 68 chilometri tra il territorio di Ragusa e la futura autostrada Catania-Siracusa nel comune di Augusta. L'autostrada include 19 viadotti, 8 gallerie e 11 svincoli;

          il Governo che avrebbe dovuto dare seguito a tale opera non l'ha inserita nell'allegato infrastrutture al documento di economia e finanza 2015. A parere dell'interrogante, pertanto, non appare condivisibile la previsione che ritiene che l'opera, pur non essendo stata inserita nel documento di economia e finanze, possa essere realizzata, anche senza un'adeguata copertura finanziaria;

          è necessario, quindi, chiarire le ragioni che hanno determinato la decisione suddetta che avrà gravi ripercussioni per la viabilità dell'isola penalizzando i cittadini e l'economia dell'intera regione  –:

          quali siano le ragioni del mancato inserimento dell'opera che assicura il raddoppio del collegamento Catania-Ragusa nell'allegato infrastrutture al documento di economia e finanza;

          se non sia necessario rivedere tale decisione che penalizza fortemente un territorio su cui grava una drammatica crisi economico-sociale che potrà determinare forti ripercussioni negative sui cittadini e sulle imprese dell'isola.  (4-08788)




      VARGIU. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          con determinazione area tecnica n.14 del 19 febbraio 2015, il comune di Narbolia (OR) ha indetto una gara d'appalto per "Interventi di efficientamento energetico degli edifici della scuola Media Statale – P.O.R. Sardegna Obiettivo competitività regionale e occupazione FESR 2007 – 2013";

          lo stesso comune di Narbolia ha ritenuto di non dover gestire le procedure  di gara direttamente attraverso i propri uffici, ma attraverso il ricorso ad una stazione unica appaltante affidataria, esterna all'amministrazione stessa;

          tale procedura, per quanto lecita, configura la situazione in cui l'ente a cui è affidata la responsabilità di appaltare i lavori richiede una fornitura esterna di servizi ad un soggetto terzo che, per conto dell'affidatario, cura tutte le procedure di gara;

          in questo contesto, la centrale appaltante esterna fornisce al comune di Narbolia competenze e attività che debbono essere adeguatamente remunerate;

          nel caso specifico, il comune di Narbolia ha disposto che la remunerazione della centrale di committenza esterna avvenisse a carico degli stessi partecipanti al bando ai quali era richiesto di sottoscrivere – tra i documenti indispensabili alla partecipazione – un «atto unilaterale d'obbligo», attraverso cui essi si impegnavano, nel caso di aggiudicazione della gara, a corrispondere una somma pari all'1,5 per cento dell'importo aggiudicato, quale corrispettivo dei servizi svolti al comune di Narbolia da parte della centrale di committenza che aveva materialmente gestito le procedure relative all'appalto stesso;

          tale pratica che comporta la richiesta all'aggiudicatario dell'importo delle spese di gestione della gara va diffondendosi sempre di più nel settore degli appalti pubblici, generando naturali problemi di controllo e garanzia delle caratteristiche dei gestori di tali servizi e comportando l'intervento dell'ANAC – Autorità nazionale anticorruzione che, in data 25 febbraio 2015, adottava l'atto di segnalazione n.  3 con cui raccomandava l'adozione di un provvedimento normativo che vietasse espressamente di porre a carico dell'aggiudicatario le spese di gestione della procedura;

          tale invito appare tutto coerente con la valutazione di buon senso che rende confliggenti gli interessi della pubblica amministrazione appaltante con quelli della centrale di committenza affidataria;

          la quantificazione dell'onorario di quest'ultima in termini percentuali sull'importo di aggiudicazione della gara rende infatti divergenti gli interessi della pubblica amministrazione (che mira ad aggiudicare all'importo più contenuto) rispetto a quelli della centrale di committenza affidataria che, a sostanziale parità di servizi erogati, incasserà un onorario tanto più elevato, quanto maggiore è l'importo di aggiudicazione della gara; in altre parole, se la gestione dell'appalto avvenisse nel modo più vantaggioso per la pubblica amministrazione, tale situazione sarebbe assolutamente svantaggiosa per la centrale di committenza, che vedrebbe proporzionalmente ridursi il proprio onorario (calcolato in termini percentuali rispetto all'importo di aggiudicazione);

          tale situazione appare dunque decisamente insostenibile, in primo luogo perché è stato imposto un onere accessorio e improprio ai partecipanti alle gare pubbliche e, come stabilisce l'articolo 23 della Costituzione: «Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge», sia perché tale onere viene attualmente imposto in maniera contraddittoria rispetto agli interessi della buona amministrazione della cosa pubblica  –:

          quali iniziative normative intenda immediatamente adottare per risolvere le contraddizioni dell'attuale situazione in materia di procedure di pagamento del servizio delle eventuali centrali esterne di committenza delegate alla gestione delle procedure di gara di appalti pubblici, anche raccogliendo le indicazioni dell'atto di segnalazione in materia, adottato dall'ANAC in data 25 febbraio 2015.  (4-08792)






 
INTERNO



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

I Commissione:

      GIGLI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          la registrazione sui registri dello stato civile dei matrimoni tra persone dello stesso sesso contratti all'estero continua a diffondersi per iniziativa di alcuni sindaci anche dopo che a più riprese il Ministero dell'interno e lo stesso TAR del Lazio ne hanno ribadito l'illegittimità;

          in data 27 marzo 2015, il Sottosegretario Bubbico rispondeva ad una interpellanza presentata dal firmatario del presente atto, concernente l'adozione di opportune iniziative anche di tipo normativo volte a consentire all'autorità giudiziaria di intervenire sui registri dello stato civile, in particolare per la trascrizione nei registri dello stato civile dei matrimoni tra persone dello stesso sesso, celebrati all'estero;

          il rappresentante del Governo rilevava, in quell'occasione, che l'ordinamento già prevede la possibilità per l'interessato di ottenere la cancellazione di un atto indebitamente trascritto nei registri dello stato civile, proponendo ricorso al tribunale competente e che un analogo potere di iniziativa compete anche al procuratore della Repubblica;

          da quelle parole, in pratica, si evince la convinzione da parte del Ministero stesso che esista già il quadro normativo per potere rimettere in discussione le trascrizioni attraverso un'azione diretta degli interessati o un'azione dei tribunali;

          l'accettazione passiva dello stato di fatto ha l'inevitabile conseguenza del perpetuarsi e dell'estendersi delle situazioni di illegittimità, peraltro ampiamente note per il rilievo dato a esse dai mezzi di comunicazione di massa  –:

          se ritenga opportuno che i cittadini debbano farsi carico come singoli cittadini di tale compito o se, piuttosto, non reputi che sia l'autorità competente, che ha rilevato questa illegittimità, a dover farsi carico di chiedere alla magistratura di intervenire, auspicando in tal caso una precisa disposizione del Ministero a tutti i prefetti interessati.  (5-05346)




      COZZOLINO e DIENI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          la penetrazione di affiliati all'Isis, Stato islamico dell'Iraq e della Siria, in territorio italiano, sfruttando le strutture logistiche di organizzazioni criminali già presenti in loco è uno dei rischi che l'Italia è chiamata a fronteggiare per impedire l'emergere di una seria minaccia terroristica sul territorio nazionale;

          riguardo a questo è stato chiaro il procuratore di Reggio, Calabria Federico Cafiero de Raho secondo il quale, come emerge da quanto riportato dall'agenzia Ansa in data 22 febbraio 2015, «qualora l'Isis volesse infiltrarsi sul territorio italiano, in Calabria potrebbe trovare appoggi logistici dalla ‘ndrangheta in cambio di armi e droga», che ha poi aggiunto come questa «sia una ipotesi da percorre, su cui vale la pena lavorare e su cui tenere un'attenzione molto alta»;

          secondo Raho «è chiaro che in un territorio così capillarmente controllato dalla ‘ndrangheta il terrorismo può avere un appoggio logistico, coperture in aziende agricole, in terreni di montagna o coperture attraverso documenti falsificati in cambio di armi e droga»;

          sempre secondo le dichiarazioni del procuratore, «la ‘ndrangheta è un'organizzazione criminale che si muove per finalità di profitto, quindi ovunque c’è un profitto, un interesse»; 

          occasioni di guadagno connesse al traffico di armi e di droga, specie l'eroina, si consoliderebbero, secondo Cafiero de Raho, attraverso un'alleanza con lo Stato Islamico;

          d'altro canto, secondo il procuratore, la ‘ndrangheta è protagonista nell'importazione di cocaina dai Paesi sudamericani, ma anche di eroina proveniente da Turchia, Iraq, Nigeria;

          a queste ipotesi ad oggi non sembrano pervenute convincenti risposte dal Ministro dell'interno, che si è limitato a dichiarare che «c’è collaborazione con le procure e siamo in attesa di qualunque elemento possano darci, auspicando che il loro lavoro ci fornisca certezze dal punto di vista giuridico»  –:

          se, allo stato, le autorità di pubblica sicurezza siano in possesso di elementi atti ad ipotizzare come possibili o attualmente in corso contatti tra organizzazioni terroristiche di matrice islamica e la criminalità organizzata italiana.  (5-05347)




      GELMINI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          tra pochi giorni prenderà il via Expo Milano 2015, evento mondiale che attrarrà milioni di visitatori da ogni parte d'Italia e del mondo;

          il contesto internazionale desta concrete preoccupazioni, in particolare per i rischi di attacchi terroristici connessi soprattutto all'Isis, dopo gli attentati in Europa e la recente strage di Tunisi dove hanno perso la vita anche turisti italiani e dopo le minacce all'Italia contenute in documenti propagandistici ad opera di jihadisti dello Stato islamico;

          Milano è città strategica per la sua posizione geografica, di porta tra il Nord e il Sud dell'Europa e di ponte con l'area del Mediterraneo;

          Milano può essere considerata come base potenziale per organizzazioni e cellule terroristiche e ha già registrato l'espulsione di persone collegate a centri islamici come la moschea di viale Jenner sospettate di predicare la jihad ed essere reclutatori di terroristi;

          il tribunale di Milano è stato teatro solo pochi giorni fa di una strage rivelatrice di falle nei sistemi di sicurezza;

          l'aspetto della sicurezza preoccupa i cittadini, le imprese, le istituzioni e anche i sindacati delle forze dell'ordine;

          Expo Milano 2015 deve rappresentare un'occasione di sviluppo per Milano, la Lombardia e il Paese e deve quindi venire percepito come evento aperto, fruibile, che consente la massima libertà di incontro e di movimento  –:

          quali siano gli strumenti aggiuntivi messi in campo dal Governo per rendere sicuri il sito di Expo e la città di Milano, e, quindi, le misure per la gestione ordinaria dei sei mesi dell'evento non solo all'interno del sito Expo ma anche nel territorio circostante e soprattutto nella città di Milano, quali siano le indicazioni rispetto alle forze in campo, considerata la scarsità di addetti, di mezzi, di risorse e i tagli effettuati dal Governo, e quali siano, in particolare, le misure di sicurezza straordinaria approntate per il giorno dell'inaugurazione, il prossimo primo maggio, momento di estrema visibilità per la partecipazione di personalità di rilevanza internazionale.  (5-05348)




Interrogazione a risposta in Commissione:

      TERROSI, ALBINI, CARRA, FONTANELLI, MAZZOLI, MINNUCCI e VILLECCO CALIPARI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          le strutture centrali e territoriali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono state di recente sottoposte a riorganizzazione mediante l'ultimo progetto di riordino;

          alcuni princìpi fondamentali sui quali si basa tale progetto fanno riferimento alla «centralità dei bisogni e delle aspettative  del cittadino», allo «sviluppo del modello organizzativo sulla base delle esigenze territoriali», alla «uniformità della risposta ed omogeneità della distribuzione di risorse in ambito territoriale» ed infine alla «individuazione di interventi tesi ad ottimizzare i livelli di efficienza e definizione di esigenze per il mantenimento e il miglioramento della qualità del servizio»;

          il progetto, partendo dalla esigenza del territorio, ridefinisce la mappatura delle sedi (centrali e distaccate) che vengono riclassificate in base a indicatori riconducibili al rischio territoriale, alla popolazione, all'estensione territoriale, allo sviluppo industriale e commerciale;

          il riordino si basa sull'analisi della domanda di soccorso tecnico urgente espressa dal territorio, ponendosi come obiettivo l'offerta di un servizio pienamente rispondente alle aspettative dei cittadini sia in termini di efficacia sia in quelli di efficienza;

          nella, provincia di Viterbo, a seguito della attuazione del piano di riordino, sono attualmente presenti un nucleo attivo presso il capoluogo di provincia e due distaccamenti rispettivamente situati nei comuni di Gradoli e Civitacastellana;

          nel comune di Tarquinia, da circa dieci anni, è attivo un distaccamento per la copertura del servizio nelle ore diurne (8:00 - 20:00), gestito attraverso una convenzione con la regione Lazio e allocato in un immobile i cui costi sono a totale carico del comune;

          la squadra AIB copre un territorio vasto, nel quale insistono una delle strade più trafficate e pericolose d'Italia, la statale Aurelia, e la costruenda autostrada tirrenica ad elevato scorrimento ed ha competenza su circa 45.000 abitanti, con circa 500 interventi annui effettuati, a cui vanno sommati quelli eseguiti nelle ore notturne dal comando provinciale di Viterbo;

          in più occasioni, e in ultimo il 20 febbraio 2015, nella cittadina del litorale viterbese si sono verificati episodi che hanno richiesto l'intervento notturno dei vigili del fuoco, ma, in questi casi, i tempi di soccorso non sono stati inferiori ai 45-50 minuti, visto che il comando di Viterbo dista 45 chilometri, mentre il comando di Civitavecchia, distante 20 chilometri, copre il territorio con difficoltà, operando in un contesto complesso che annovera il porto crocieristico più grande del Mediterraneo, una centrale elettrica e una città con oltre sessanta- mila abitanti;

          nel progetto elaborato dal Ministero dell'interno che individuò 120 nuovi distaccamenti al fine di assicurare ad ogni zona del Paese di poter essere raggiunta dai vigili del fuoco in un tempo massimo di 20 minuti, la città di Tarquinia è inserita tra le «priorità per l'apertura di distaccamenti permanenti di progetto»;

          nel comune di Tarquinia insiste un immobile di proprietà dell'agenzia regionale per lo sviluppo e l'innovazione in agricoltura (ARSIAL) che potrebbe ospitare a costo zero il «polo della sicurezza» costituito dai vigili del fuoco, dal presidio 118 e da quello della protezione civile regionale. Quest'ultima avrebbe nelle proprie disponibilità i fondi necessari per i lavori di messa a norma della struttura sopra citata;

          la nascita di un «polo della sicurezza» nel comune di Tarquinia è auspicata considerando che negli ultimi anni la zona del litorale viterbese è stata interessata da due eventi alluvionali importanti – uno nel comune di Montalto di Castro e uno nel comune di Tarquinia – e una tromba d'aria verificatasi nell'estate del 2014  –:

          se non ritenga, in considerazione dell'estensione del territorio e della popolazione interessata, dei tempi di percorrenza necessari per raggiungere Tarquinia dai più vicini comandi, della necessità di rispondere tempestivamente alla richiesta di soccorso, dell'inserimento della città di Tarquinia nel progetto soccorso Italia in 20 minuti tra le priorità di apertura di distaccamenti permanenti, della possibilità  di avere a disposizione una sede a «costo zero», in conformità con quanto previsto dalle norme in materia di spending review, nella quale verrebbe alloggiato il cosiddetto «polo della sicurezza», di istituire a Tarquinia un distaccamento permanente dei vigili del fuoco.  (5-05343)




Interrogazioni a risposta scritta:

      CIRIELLI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          alcune fonti di stampa locale hanno portato alla luce un episodio, a dir poco increscioso, verificatosi in territorio siciliano il 3 aprile 2015 e che merita di essere approfondito;

          in particolare, secondo quanto riportato dai giornali, una decina di nigeriani, tutti richiedenti asilo politico sono stati traspostati da Geraci Siculo, in provincia di Palermo, a Corleone perché la struttura di Geraci non li poteva più ospitare;

          nonostante la sistemazione fosse più che buona, trattandosi dell'ex hotel 3 stelle Belvedere, a soli 600 metri dal paese e ospitante già altri migranti richiedenti asilo politico, il gruppo dei nigeriani si sarebbe rifiutato di scendere dal pullman perché riteneva la sistemazione troppo isolata e avrebbe preteso di essere trasportato a Palermo;

          sarebbe cominciato così un braccio di ferro tra i nigeriani e la prefettura, braccio di ferro risoltosi a favore dei migranti che sono stati trasferiti a Palermo;

          osservatori silenziosi di quanto accaduto i poliziotti e carabinieri che hanno mantenuto la calma e garantito, come sempre, la sicurezza di tutti;

          la vicenda, che ha davvero dell'incredibile, ha sollevato numerose polemiche e, in particolare, la ferma denuncia del dirigente nazionale Consap, Igor Gelarda: «Mentre lo Stato risparmia per ogni cosa che riguarda la sanità, l'istruzione e la sicurezza in particolare, mi pare che per i migranti non ci sia crisi. Senza contare che poliziotti e carabinieri, piuttosto che essere impegnati nelle normali attività di controllo del territorio, hanno dovuto vigilare questo gruppo di immigranti, come se fossero dei ragazzi discoli che hanno deciso di fare le bizze. E che alla fine l'hanno avuto vinta. E nel frattempo ci sono palermitani senza casa che vivono per strada, in auto, o in alloggi di fortuna !»;

          l'analisi del complesso fenomeno dell'immigrazione nel nostro Paese risulta difficile per la mancanza di dati certi sui flussi migratori e la carenza di informazioni precise sulla situazione degli immigrati;

          i dati del Viminale, aggiornati al 31 ottobre 2014, parlano 61.238 immigrati attualmente presenti sul territorio italiano: nello specifico, 32.335 sono ospitati in strutture temporanee, altri 10.206 vivono nei centri governativi per richiedenti asilo, 18.697 occupano invece gli spazi dedicati ai rifugiati (Sprar);

          lascia l'amaro in bocca vedere che, mentre vengono spesi numeri da capogiro per mantenere gli immigrati, il Governo continua a tagliare quasi la stessa cifra al Ministero della difesa e circa la metà al comparto sicurezza e, ancor più, sapere che il nostro Paese è persino vittima della condotta, ad avviso dell'interrogante, inaccettabile delle persone accolte  –:

          se il Ministro sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali iniziative intenda adottare per fare immediata chiarezza su questa vicenda, anche al fine di accertare eventuali responsabilità a carico della prefettura e se ci sono stati costi aggiuntivi per questa gestione «anomala» dei migranti.  (4-08781)




      GREGORI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il personale infermieristico della polizia di Stato svolge la propria attività professionale presso le strutture sanitarie presenti in 70 delle 103 questure italiane,  presso gli istituti di istruzione della polizia, presso i 14 reparti mobili e presso strutture sanitarie periferiche che richiedono la presenza di personale qualificato;

          si tratta di personale altamente qualificato e competente che tuttavia a causa del decreto ministeriale del 18 luglio 1985, inquadra il personale infermieristico laureato della polizia di Stato, nel ruolo di revisori tecnici sanitari, di fatto operando un evidente demansionamento del personale;

          tale demansionamento viene ad operare, sia subordinando gli assunti con laurea, ai diplomati dei ruoli periti e direttivi speciali, ed alle altre professioni sanitarie non mediche; sia attraverso un inquadramento in una carriera esecutiva, quella dei revisori, destinata ai possessori di licenza, media o qualifica professionale di tipo regionale, sia applicando all'infermiere della polizia il decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1974, n.  225, o la legge n.  42 del 1999, e successive innovazioni legislative anche di rango superiore;

          da ultimo, tale trattamento è stato riservato anche in occasione dell'ultimo concorso esterno per 56 posti da infermiere, bandito nel 2013. Essi sono stati a giudizio dell'interrogante arbitrariamente, inquadrati nel ruolo dei revisori tecnici senza procedere ad un adeguato inquadramento sulla base della loro professionalità acquisita, anche in contrasto con la normativa vigente che vuole l'obbligo di iscrizione all'albo professionale degli infermieri, per tutti gli esercenti la professione e dunque anche per gli infermieri della polizia  –:

          se il Ministro non intenda assumere iniziative per provvedere ad un inquadramento degli infermieri nel ruolo iniziale dei direttivi tecnici della polizia di Stato;

          se non s'intenda, come previsto dalla vigente normativa, introdurre l'obbligo di iscrizione all'albo professionale degli infermieri per tutto il personale infermieristico della polizia di Stato, sanando l'anomalia che divide la polizia dalle altre pubbliche amministrazioni;

          se s'intendano assumere iniziative per una revisione del decreto ministeriale di cui in premessa, procedendo ad una completa rivisitazione dell'inquadramento degli infermieri allo stesso livello del personale infermieristico operante nelle pubbliche amministrazioni.  (4-08782)




      BONAFEDE. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          nel corso degli anni è stata più volte prospettata, per via del continuo incremento delle attività criminose, l'apertura di un commissariato di polizia a Follonica (GR) che avesse competenza sull'intero territori delle colline metallifere, area che conta circa 40.000 abitanti, ricomprendendo, insieme a Follonica, i comuni, di Massa M.ma, Gavorrano, Scarlino, Montieri e Monterotondo;

          detta popolazione, data la vocazione turistica del territorio considerato, nei mesi estivi, arriva a triplicarsi con un conseguente aumento di reati (furti, rapine, assalti ai portavalori, accattonaggio molesto, fenomeni di violenza legati all'abuso di alcool, danneggiamento al patrimonio pubblico e privato, occupazione abusiva di immobili, abusivismo commerciale) che vede peraltro in Follonica, il crocevia dello spaccio di stupefacenti e dello sfruttamento della prostituzione;

          nella piana di Scarlino insistono impianti di trattamento rifiuti e industrie chimiche, ciclicamente oggetto anche di indagini della direzione investigativa antimafia;

          i commissariati di pubblica sicurezza più prossimi a Follonica distano ben 30 e 45 chilometri trovandosi, rispettivamente, a Piombino e a Grosseto  –:

          se non si ritenga di dover esaminare con attenzione l'opportunità e/o la necessità di istituire un commissariato di polizia a Follonica.  (4-08784)

 


      CARIELLO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          nell'area della città metropolitana di Bari, ancora oggi sono numerosi i fatti criminosi dei quali i cittadini di suddette zone geografiche rimangono vittime quotidianamente;

          già, a tal proposito, sono state presentate, al Ministro interrogato, le interrogazioni parlamentari a risposta scritta n.  4-07908 presentata dall'onorevole Brescia Giuseppe e n.  4-08523 presentate dal firmatario del presente atto inerenti a fatti criminosi che si registrano frequentemente nell'arca pugliese in parola e che continuano a diffondere nel sentire comune un senso di profonda insicurezza e di totale assenza di tutela da parte dello Stato, garante della sicurezza ai sensi dell'articolo 22 della Costituzione italiana;

          fonti di cronaca riportano ed evidenziano, nella città di Giovinazzo, area metropolitana di Bari, il verificarsi di gravi episodi di criminalità che si sono estrinsecati in un arco temporale molto ristretto, ovvero di poche settimane, l'uno dall'altro. Si segnala, infatti, che:

              a) in data 23 marzo 2015 veniva ucciso, in tarda serata nella Piazza Garibaldi, di Giovinazzo, con cinque colpi di pistola al torace e al volto, un giovane di età 22 anni, Gaetano Spera, noto agli inquirenti per spaccio di sostanze stupefacenti seppur non risultante pregiudicato;

              b) in data 4 aprile 2015 nella notte tra le ore 01.30 e 06,00 a.m. sono state vittima di un incendio doloso due imbarcazioni attraccate nella stazione marittima di Giovizzano. I roghi divampati nelle circostanze di luogo e di fatto esposte andavano a danneggiare strutture e imbarcazioni circostanti, cosa che ha richiesto l'intervento dei vigili del fuoco del luogo  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei sopracitati gravi fatti criminosi e se, alla luce di quanto enunciato, intenda, seppur nell'ambito della riorganizzazione e razionalizzazione dei Corpi di polizia e dei Corpi armati, garantire un maggior presidio delle medesime nelle zone del Mezzogiorno maggiormente interessate da fenomeni di criminalità organizzata nonché adottare provvedimenti al fine di potenziare, nella città di Bari e in tutto il territorio pugliese, l'organico delle forze dell'ordine in modo da fronteggiare e contrastare efficacemente i fenomeni criminali garantendo alla cittadinanza e alla popolazione la concreta attuazione del diritto alla sicurezza, riconosciuto dalla Carta Costituzionale Italiana all'articolo 22.  (4-08800)




      PALAZZOTTO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          da un articolo pubblicato sul sito internet «Infovizzini.it» il 31 marzo 2015 si apprende che gli operatori in servizio presso la struttura di Vizzini (CT) che ospita i migranti del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (Sprar), non riceverebbero lo stipendio da 4 mesi. Le retribuzioni, infatti, sarebbero ferme al mese di novembre del 2014;

          in particolare, si tratta dei lavoratori delle cooperative «Il Sorriso» e «San Francesco», che gestiscono per conto del consorzio Sol.Calatino il centro d'accoglienza di contrada Albanicchi, a Vizzini in provincia di Catania;

          il comune di Vizzini è capofila dei progetti finanziati dal Ministero dell'interno che interessano diversi altri centri del Calatino impegnati nell'ospitalità dello Sprar diffuso;

          dall'articolo già citato si apprende inoltre che del ritardo nel pagamento degli stipendi è già stata informata la prefettura di Catania, che ha ricevuto nei giorni scorsi una delegazione di lavoratori interessati e si sarebbe impegnata a coinvolgere tutti i soggetti interessati, dal sindaco ai rappresentanti delle cooperative al consorzio, per giungere alla soluzione del problema; 

          la stessa prefettura, nel frattempo, si sarebbe impegnata a verificare anche i passaggi nel processo burocratico che vede coinvolto in misura maggior il Ministero dell'interno;

          il consorzio Sol.Calatino avrebbe già ricevuto dal comune di Vizzini buona parte dei fondi relativi al 2014 provenienti dal Ministero dell'interno, starebbe per ricevere il saldo del 2014, mentre non ha ancora ricevuto i fondi del 2015 perché il Viminale non ha ancora inviato gli importi finanziati al comune di Vizzini;

          inoltre, ci sarebbero ritardi nel pagamento degli stipendi anche per i lavoratori dell'Istituto pubblico di assistenza e beneficenza (Ipab) «Educandato Regina Elena» di Catania, che non percepirebbero lo stipendio da 16 mesi, così come si evince da un articolo pubblicato sull'edizione online del quotidiano «La Sicilia.it» del 14 aprile 2015;

          la situazione che si è venuta a creare per queste lavoratrici e lavoratori è ormai intollerabile e incredibile, visto che i numerosi inviti al commissario straordinario sono caduti puntualmente nel vuoto;

          anche altre istituzioni coinvolte come il comune di Catania e la regione siciliana, si sono contraddistinte per l'assordante silenzio e per l'insensibilità istituzionale dimostrata;

          secondo le organizzazioni sindacali l'Ipab dal comune di Catania ad oggi vanta un credito di oltre un milione di euro. La struttura accoglie ed accudisce 120 minorenni stranieri non accompagnati che ricevono quotidiana assistenza, vitto e alloggio soltanto grazie alla dedizione del personale che non percepisce gli stipendi da oltre 16 mesi  –:

          se il Ministro non intenda intervenire, per quanto di competenza, e con quali strumenti, affinché i lavoratori delle cooperative che operano presso lo Sprar di Vizzini e il Cara di Mineo, ricevano al più presto il pagamento degli stipendi arretrati, tenuto conto che tali strutture beneficiano di finanziamenti da parte del Ministero dell'interno in forma diretta o attraverso i comuni di competenza a seconda che si tratti di Sprar o di Cara;

          se il Ministro non intenda intervenire, per quanto di competenza, e con quali strumenti, affinché i lavoratori dell'Ipab di Catania, visto il delicato servizio che svolgono, di cura e accoglienza ai minori non accompagnati ricevano al più presto il pagamento degli stipendi arretrati e le dovute rassicurazioni affinché in futuro il pagamento degli stessi    sia puntuale, anche convocando un apposito tavolo permanente con i soggetti, istituzionali e sindacali interessati fino alla soluzione del problema.  (4-08802)




      FEDRIGA e MOLTENI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          stando a quanto riporta la stampa locale friulana, le dotazioni di personale della polizia di frontiera al Tarvisio starebbero subendo sensibili decurtazioni, in seguito alla decisione del Governo di trasferirne gli effettivi nell'aeroporto lombardo di Bergamo, adottata in vista dell'imminente inizio dell'Expo 2015 a Milano;

          ben 14 agenti avrebbero già lasciato il presidio al Tarvisio e sembrano scarse le possibilità di un ripensamento;

          la procura della Repubblica di Udine ritiene tuttavia imprudente la scelta di indebolire il presidio preposto al contrasto dell'immigrazione clandestina al Tarvisio, come prova la scelta del Procuratore Raffaele Tito di recarsi il 13 aprile 2015 visita al quartier generale della polizia di Frontiera, insieme ai tre sostituti Lucia Terzariol, Andrea Gondolo e Claudia Finocchiaro;

          ad avviso degli interroganti la decisione del Governo potrebbe essere stata assunta senza valutarne approfonditamente le conseguenze, essendo la frontiera del Tarvisio la porta di accesso all'Italia per buona parte dell'Europa orientale e balcanica; 

          secondo la procura di Udine, attraverso Tarvisio tenterebbero infatti di entrare nel nostro Paese molti extracomunitari afghani, bengalesi, pakistani e siriani, che si concentrerebbero in Ungheria prima di dirigersi verso l'Italia;

          notizie simili giungono anche da altri presidi frontalieri: ad esempio, stando ad un comunicato stampa emesso dal Sindacato autonomo di polizia lo scorso 2 aprile 2015, 15 agenti della polizia di frontiera di Como verranno a breve distaccati presso l'aeroporto milanese di Malpensa, dove rimarranno per tutta la durata dell'Expo universale;

          si ha quindi l'impressione che il Ministero dell'interno abbia deciso di privilegiare la protezione degli aeroporti rispetto al monitoraggio delle frontiere terrestri  –:

          se il Governo non ritenga che lo smantellamento del presidio di polizia alla frontiera di Tarvisio possa accrescere il rischio di infiltrazioni jihadiste per via terrestre, come sostiene la procura della Repubblica di Udine, che non nasconde la propria preoccupazione per la prospettiva di un aumento degli afflussi di extracomunitari provenienti da Stati nei quali l'Islam Politico Radicale ha molti adepti dediti al terrorismo;

          se, come e quando il Governo intenda riparare all'errore, rafforzando i presidi presso gli aeroporti attraverso aumenti di organico e non facendo venir meno le risorse dei presidi della polizia di Frontiera, in particolare quello al Tarvisio.  (4-08803)




ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA



Interrogazione a risposta in Commissione:

      BECATTINI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          secondo l'articolo del 20 febbraio 2015 pubblicato sul sito www.redattoresociale.it, in una scuola di Bergamo si sarebbero verificati gravi pregiudizi in danno di un bambino autistico;

          in particolare, il suddetto articolo denuncia il caso di una madre di un bambino autistico, costretta durante i primi giorni di scuola a stare in classe con il figlio, in quanto l'istituto non era in grado di garantire la presenza di un insegnante di sostegno;

          successivamente, veniva assegnata al bambino una insegnante priva di specifiche competenze per l'assistenza di un soggetto autistico, la quale affiancava il minore solo per pochi giorni;

          in seguito, diverse insegnanti di sostegno affiancavano il bambino, non garantendo tuttavia una effettiva continuità di presenza e causando gravi disagi per il disabile e per la sua famiglia, in quanto il percorso didattico del minore risultava in questo modo frammentario;

          per porre fine alla sopra descritta situazione, i genitori del bambino decidevano infine di ritirare lo stesso dall'istituto;

          la scuola dovrebbe fornire, in particolar modo al soggetto disabile, un percorso formativo continuo e conforme alle peculiari condizioni che caratterizzano la sua patologia;

          i fatti in questione parrebbero configurare una violazione dei principi sanciti dalla Costituzione, in particolare oltre agli articoli 2, 3 e 32, gli articoli 33 e 34, in termini di compromissione del diritto allo studio  –:

          se il Ministro interrogato non ritenga urgente e doveroso, per quanto di competenza, accertare i fatti di cui in premessa e porre in essere iniziative per garantire ai giovani studenti autistici un affiancamento qualificato e continuo nel percorso formativo scolastico.  (5-05355)



 
Interrogazione a risposta scritta:

      BALDASSARRE, SEGONI, ROSTELLATO, BECHIS, RIZZETTO e MUCCI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il precariato nella scuola costituisce problema annoso e di portata esponenziale, nonché emergenza sociale e culturale, oramai cronico e fortemente ingiusto sia per il personale docente, che per il personale ATA, a causa di scelte politiche pregresse, che deve essere necessariamente risolto senza però perpetrare ingiustizie nei confronti di migliaia di docenti abilitati che per anni hanno dato il loro puntuale e professionale contributo al sistema scolastico;

          è necessario, al contempo, che il Governo consideri le molteplici sfaccettature della problematica. In particolare, negli istituti tecnici e professionali tra gli altri docenti, è presente la figura professionale dell'insegnante tecnico pratico (ITP). A loro sono affidate le attività didattiche di laboratorio e pertanto essi rappresentano un anello fondamentale nell'alternanza scuola-lavoro. Per le classi di concorso della tabella C (ITP), i concorsi ordinari risalgono a tempi remoti. Caso emblematico è quello della classe di concorso C050 (esercitazioni agrarie), per la quale l'ultimo concorso è stato bandito nel 1990; infatti, successivamente, i docenti sono stati reclutati attingendoli dalle ex graduatorie permanenti che nel 2007 sono state convertite in GAE (graduatorie ad esaurimento) e che da anni risultano addirittura esaurite, tanto che i docenti sono quasi interamente attinti dalla II fascia;

          il sistema delle assunzioni nella scuola è stato basato sempre sul precariato; in passato, periodicamente, venivano banditi corsi abilitanti, al termine dei quali i docenti entravano in graduatoria provinciale da cui si attingeva per procedere alle assunzioni. La struttura di tali corsi abilitanti era sostanzialmente diversa da quella dei PAS (percorso abilitante speciale) istituiti lo scorso anno accademico. I ben noti percorsi abilitanti speciali risultano completi ed in linea con gli orientamenti europei. I PAS, per i quali ciascun docente con il requisito dei 36 mesi di servizio ha dovuto investire la somma cospicua pari a circa 3.000,00 euro, hanno previsto esami didattica disciplinare, pedagogia, didattica generale, nonché competenze specifiche per ciascuna disciplina, a conclusione dei quali si è svolto un esame abilitante alla presenza di un rappresentante degli USR (uffici scolastici regionali). Nonostante tale impostazione ed un minuzioso e particolareggiato aggiornamento, gli abilitati non hanno avuto la possibilità di entrare nelle graduatorie ad esaurimento, ormai chiuse dal 2007 e sono stati discriminati rispetto ai colleghi entrati in tale graduatoria. Pertanto, considerato che per le classi della tabella C, l'ultima procedura abilitante risale al decreto ministeriale n.  85 del 2005, mentre per le classi della tabella A sono state previste procedure abilitanti come le SISS prima e i TFA poi, per gli ITP, in circa 10 anni, di fatto, non sono state previste procedure abilitanti eccetto il percorso abilitante speciale istituito con decreto ministeriale n.  81 del 2013;

          per gli insegnanti tecnico pratici si è generato, negli anni, nuovo precariato, la maggior parte del quale è stato impiegato per incarichi annuali su posto vacante al 31 agosto. Questi docenti, in particolare, hanno maturato i 36 mesi di servizio, citati nella sentenza della Corte di giustizia europea, che, come è ben noto, ha condannato l'Italia per aver abusato nella reiterazione dei contratti dei docenti precari. In questa situazione assai complessa e delicata, il Governo sembra non allontanarsi dal proprio solco interpretativo non considerando assolutamente le problematiche del precariato, visto che continua a non riconoscere i diritti acquisiti dal personale precario del comparto scuola e, sordo dinanzi ad ogni proposta  costruttiva, ribadisce la propria intenzione di escludere dal piano assunzionale i docenti che hanno comprovata esperienza e competenze e che per anni hanno dato il loro importante contributo alla scuola italiana;

          si prospetta l'assunzione solo di una parte dei docenti inseriti in graduatorie ad esaurimento, i restanti, insieme a tutti i precari abilitati, rimarranno nelle graduatorie di II fascia d'istituto in attesa di un concorso, probabilmente per 60.000 posti e un numero di partecipanti di circa 1.000.000, abilitati e non, con la promessa di valorizzare gli abilitati, anche se non si conoscono ancora le modalità. Il Governo, in tal modo, pensa di mettere a tacere il malcontento diffuso tra i precari, ma, di fatto, ad avviso degli interroganti, sta perpetrando solo una vera e propria ingiustizia a danno di migliaia di docenti che rischiano il licenziamento a causa di chi dovrebbe invece tutelare e garantire il diritto al lavoro. Contraddittoria e fortemente incostituzionale sarebbe, a giudizio degli interroganti, la scelta di un Governo che dice di battersi per le assunzioni dei precari, al fine di tutelare i lavoratori, ma di fatto determinerebbe il più grave e grande licenziamento di tutti i tempi. Quindi, la soluzione proposta dal Governo non tutela assolutamente i precari, ma li espone gravi e pregiudizievoli conseguenze;

          al fine di scongiurare gli effetti della citata sentenza europea, si prospetta, altresì, un fondo di 20.000.000 di euro per il risarcimento danni per aver contratto nomine a tempo determinato. Tale somma risulta insufficiente, considerando gli importi stabiliti nelle sentenze già pronunciate dai giudici del lavoro. Oramai risulta costante e consolidata la giurisprudenza che prevede il risarcimento ai docenti precari in ossequio alla sentenza della Corte europea. Note sono la sentenza del tribunale di Napoli o quella della corte d'appello di Roma che prevede un risarcimento pari a ben 20 mensilità. È chiaro, quindi, che risarcire i precari e successivamente procedere con le assunzioni da concorso sia oneroso per lo Stato. Di contro sarebbe utile e maggiormente proficuo procedere alla stabilizzazione evitando in tal modo i costi per il risarcimento dei danni e le spese legali a cui verrebbe condannato il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca  –:

          se il Governo abbia finalmente eseguito il censimento dei precari che hanno raggiunto i famosi 36 mesi di insegnamento su posto vacante;

          se il Governo ritenga opportuno assumere tutti i docenti inseriti in graduatorie ad esaurimento e in II fascia d'istituto (attraverso un concorso soli titoli) rispettando così la dignità, la professionalità e l'impegno di tanti lavoratori che nel corso degli anni hanno investito, tempo e denaro, acquisendo competenze e specializzazioni che dopo tanti anni di precariato non potrebbero riversare in altri comparti lavorativi;

          se il Governo intenda fare un censimento tra i docenti iscritti in III fascia con il requisito di almeno 3 anni di servizio e permettere loro di abilitarsi con un nuovo percorso abilitante speciale e nel frattempo chiudere le graduatorie di III fascia per evitare di generare altro precariato e coprire i posti per le supplenze con l'organico funzionale;

          se il Governo intenda assumere iniziative per istituire le lauree magistrali abilitanti, a numero chiuso, in base alle disponibilità dei posti vacanti tenendo conto del turnover e della popolazione scolastica;

          se il Governo ritenga opportuno assumere iniziative per aumentare il monte ore delle discipline tecnico-pratiche, restituendo ai discenti le competenze tanto richieste dal mondo del lavoro.  (4-08796)






 
LAVORO E POLITICHE SOCIALI



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      DALL'OSSO, COMINARDI, TRIPIEDI, CIPRINI, CHIMIENTI e LOMBARDI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          da molti anni il nostro Paese è attanagliato dalla morsa della crisi economica mondiale; nonostante a volte vi siano degli spiragli di miglioramento, nell'arco di pochi giorni ogni positivismo è rimesso in discussione;

          negli ultimi tempi numerose sono le aziende che hanno chiuso i battenti in Italia delocalizzando negli altri Paesi europei soprattutto dell'Est;

          è notizia delle ultime settimane dell'interesse di ben 500 aziende nel Nord est al mercato cinese e di molte altre che hanno già aperto filiali e succursali nella Repubblica popolare;

          il know-how nazionale sta scappando oltre confine e la fuoriuscita del capitale umano sta sfuggendo da ogni controllo  –:

          se il Governo sia a conoscenza di quanto la delocalizzazione incida sugli ammortizzatori sociali;

          se il Governo abbia notizia dei contratti che i lavoratori delle aziende delocalizzate debbano firmare nel nuovo Paese ospitante al fine di mantenere il lavoro;

          se la tutela dei lavoratori, così come espressa dal codice del lavoro vigente in Italia, abbia dei parallelismi anche nei Paesi dell'Estremo Oriente, al fine di garantire i lavoratori italiani delle aziende delocalizzate.  (5-05336)




      TRIPIEDI, COMINARDI, CIPRINI, CHIMIENTI, ALBERTI, DALL'OSSO e PESCO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          in data 26 marzo 2015, sul quotidiano online il Cittadino MB, veniva pubblicata la notizia riguardante i licenziamenti dei lavoratori metalmeccanici nei mesi di gennaio e febbraio 2015 nella regione Lombardia, equivalenti a 1700. Di questi, 107 sono della provincia di Monza e Brianza;

          secondo i dati resi noti dalla Fiom, l'andamento risulta essere ancor più negativo rispetto al 2014 quando, nello stesso periodo, i licenziamenti furono 1378;

          sempre secondo la Fiom, nel bimestre preso in considerazione è aumentato il ricorso alla messa in mobilità delle aziende anche se nel mese di febbraio 2015 gli esuberi registrati sono stati 585, meno rispetto agli 851 del mese corrispettivo dell'anno precedente;

          a febbraio 2015, la provincia di Monza e Brianza è stata una delle più colpite dalla mobilità dei lavoratori, dietro a quelle di Milano e Brescia, registrando 71 esuberi che, sommati ai 36 di gennaio 2015, raggiungono l'allarmante cifra di 107;

          il segretario generale Fiom Cgil Lombardia, Mirco Rota, nello stesso articolo sottolinea che «non c’è stato un freno all'emorragia della messa in mobilità in una delle regioni più industrializzate d'Europa» e aggiunge che «chi dice che siamo fuori dalla crisi, non legge la realtà»;

          il sottoscritto interrogante ha già rivolto al Ministro interrogato con l'atto parlamentare 5-03456, presentato in data 7 agosto 2014, e l'atto parlamentare 5-04724, presentato in data 11 febbraio 2015, la problematica dei dati negativi del settore metalmeccanico della provincia di Monza e Brianza e il suo trend sempre più in peggioramento. La prima interrogazione indicata, ha ricevuto risposta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali in data 15 gennaio 2015, nella risposta lo stesso demandava all'attuazione della legge n.  183 del 2014, meglio nota come Jobs act, gli effetti di un miglioramento del settore impiegatizio metalmeccanico; elogiava, seppur in maniera poco pertinente con l'interrogazione rivolta al Ministro  stesso, il «decreto-legge n.  34 del 2014 con il quale il legislatore ha apportato rilevanti innovazioni alla disciplina del contratto a tempo determinato, eliminando, da un lato, l'obbligo di indicare le ragioni giustificatrici dell'apposizione del termine e prevedendo, dall'altro, precisi limiti di carattere quantitativo alla stipula di tali contratti»; elogiava, anche qui seppur in maniera poco pertinente con l'interrogazione rivolta, il piano nazionale Garanzia Giovani, definendolo «importante strumento di occupabilità e di attivazione rivolto ai cosiddetti NEET di età compresa tra i 15 ed i 29 anni, con lo scopo di garantire un'offerta qualitativamente valida di lavoro, proseguimento degli studi, apprendistato o tirocinio o altra misura di formazione»; chiudeva indicando l'impegno del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Governo «nel contribuire a valorizzare ulteriormente la rilevanza dell'industria manifatturiera e di quella metalmeccanica, precisando che senza di questa non esiste produzione di valore, posti di lavoro, reddito e sviluppo per l'intero Paese»;

          a giudizio dell'interrogante, tali considerazioni rilasciate dal Ministro in risposta all'interrogazione applicate alla realtà del tema considerato, appaiono del tutto fuorvianti ed errate, visti i reali risultati che corrispondono a numeri sulla crescente disoccupazione nel settore metalmeccanico brianzolo e lombardo che hanno del catastrofico. Per lo stesso motivo, per l'interrogante risulta poco comprensibile l'eccessivo ottimismo continuamente manifestato, non solo nella risposta all'interrogazione indicata, dallo stesso Ministro sul tema dell'occupazione in generale, che risulta essere, come già specificato, drammatico  –:

          se il Ministro interrogato, a seguito dei dati che confermano una forte diminuzione dei posti di lavoro del settore metalmeccanico in quelle che risultano essere tra le zone più produttive del nostro Paese come la provincia di Monza e Brianza e la regione Lombardia, non ritenga di dover assumere iniziative differenti e più efficaci rispetto a quelle indicate nella risposta rilasciata all'interrogazione 5-03456 sopraindicata, visto che, come dimostrato dai fatti, tali politiche non hanno portato beneficio alcuno all'occupazione;

          se intenda attivare un tavolo di lavoro con le parti sociali e le istituzioni competenti per materia, al fine di poter scambiare informazioni per poter contrastare in maniera seria la grave crisi occupazionale del settore metalmeccanico.  (5-05337)




      DE LORENZIS. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          in data 2 aprile 2015 la Società nuovo trasporto viaggiatori spa, compagnia dell'alta velocità fondata nel 2006, ha comunicato l'apertura della procedura di licenziamento collettivo ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991 n.  223 con avvio delle procedure di mobilità per 246 dipendenti a tempo indeterminato (sui 943 lavoratori complessivi);

          la procedura è evidentemente l'anticamera del licenziamento degli stessi lavoratori;

          a fondamento della decisione si adducono motivi che, secondo la società, avrebbero determinato la situazione di eccedenza occupazionale, oltre a ragioni tecniche, organizzative e produttive che non consentirebbero di adottare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione in modo da evitare, in tutto o almeno, in parte il licenziamento collettivo. Tuttavia, tali considerazioni, connesse a scelte manageriali, non possono essere riversate sui lavoratori e sulle loro famiglie;

          risulta, inoltre, quantomeno contraddittorio discorrere di un piano di rilancio se il primo passo è ancora una volta nella direzione del licenziamento dei lavoratori  e non dell'assunzione delle responsabilità delle scelte compiute. Del resto, dal dettaglio della comunicazione emerge come la misura investa ben 235 impiegati a fronte di un solo dirigente e 10 quadri;

          si aggiunga che i suddetti motivi ignorano del tutto il regime privilegiato di cui la stessa società ha fruito: per quanto noto, sarebbero ben 53 milioni di euro di cui 35 milioni in ragione di uno sconto concesso dall'Autorità di regolazione dei trasporti sulle tariffe per l'uso delle linee AV pari al 37 per cento e altri 18 milioni derivanti dal cosiddetto meccanismo dei certificati bianchi a fronte dell'impegno di utilizzare per nuove flotte treni con minori consumi energetici;

          si registra, sulla sfondo della drammatica vicenda, l'atteggiamento di indisponibilità tenuto dalla società che ha condotto all'interruzione delle trattative prima in corso specificamente sul profilo della durata dell'accordo sui contratti di solidarietà, proponendo una durata quinquiennale con revisione biennale in spregio delle previsioni legislative sugli ammortizzatori sociali;

          da fonti di stampa si apprende che, secondo le dichiarazioni rese, seguirà una stagione di scioperi;

          la procedura coinvolge tristemente numerosi lavoratori e molti giovani, per non tacer l'effetto sull'indotto, in un momento di grave crisi economica e finanziaria del Paese su cui non possono e non devono essere riversate responsabilità altrui  –:

          se il Governo sia a conoscenza dei fatti descritti in premessa e quali iniziative urgenti intenda intraprendere per affrontare la specifica grave situazione di emergenza occupazionale;

          se il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti possa fornire chiarimenti in merito alle misure agevolatrici di cui la società abbia fruito, indicando compiutamente le misure e quantificando le relative risorse;

          se il Ministro dello sviluppo economico possa fornire chiarimenti in merito al cosiddetto meccanismo dei certificati bianchi e se abbia adottato misure per la verifica del rispetto degli impegni assunti.  (5-05360)




Interrogazioni a risposta scritta:

      CAPOZZOLO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          con il decreto legislativo del 4 marzo 2015, n.  22 concernente «Disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involontaria e di ricollocazione dei lavoratori disoccupati, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n.  183» cambia il regime degli ammortizzatori sociali nel nostro Paese;

          tra le tantissime novità positive introdotte con le quali finalmente vengono ad estendersi misure di tutela nei confronti di soggetti e categorie finora escluse va evidenziato tuttavia la questione concernente il sussidio di disoccupazione per i lavoratori stagionali;

          con l'introduzione del nuovo regime la naspi avrà una durata inferiore al precedente sistema di ammortizzatori sociali penalizzando fortemente i lavoratori del comparto turistico alberghiero;

          il turismo è una delle voci più importanti della nostra economia ed andrebbero consolidati tutti gli strumenti di garanzia sociale anche nei confronti di questi lavoratori;

          le organizzazioni sindacali di categoria hanno già manifestato le loro preoccupazioni e sono in atto significative mobilitazioni anche via web rispetto a tale problematica  –:

          se il Governo sia a conoscenza di tale specifico problema riguardante il regime delle tutele per i lavoratori stagionali e se  non intenda altresì intervenire al fine di garantire, anche per i suddetti lavoratori, un sistema di ammortizzatori sociali che non venga a ridimensionarsi rispetto alle precedenti norme in vigore in considerazione della rilevanza del comparto e di un evidente principio di equità che deve essere rispettato.  (4-08790)




      PORTA, GIANNI FARINA, FEDI, GARAVINI e LA MARCA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          nel mese di marzo 2015, dopo ben oltre dieci anni di inattività in materia di stipula di convenzioni bilaterali di sicurezza sociale, la Camera dei deputati ha ratificato il nuovo accordo di sicurezza sociale con la Turchia (che era già stato approvato dal Senato) ed ha approvato i disegni di legge per il rinnovo della convenzione di sicurezza sociale con il Canada e la stipula delle convenzioni con Giappone e Israele, che ora dovranno passare al Senato per la approvazione definitiva;

          se da una parte la stipula di questi accordi di dimostra un rilancio, ancorché limitato, dell'interesse dello Stato italiano in materia di tutela socio-previdenziale dei lavoratori italiani emigrati all'estero, dall'altra non si può non stigmatizzare il fatto che per l'ennesima volta i diritti dei cittadini emigrati in Cile e delle collettività di cileni in Italia sono stati esclusi dal sistema di assicurazione previdenziale bilaterale dello Stato italiano;

          va rilevato infatti che sono trascorsi ben 17 anni dalla firma dell'accordo di sicurezza sociale con il Cile e dalla sua relativa e immediata approvazione da parte del Parlamento cileno; il Governo e il Parlamento italiani non hanno ancora onorato gli impegni internazionali assunti con il Cile, con il popolo di quel Paese e soprattutto con le migliaia di cittadini italiani ivi residenti;

          attualmente quindi tra Italia e Cile non esistono accordi che regolano i rapporti – in materia di sicurezza sociale – si tratta di una lacuna che finora non ha consentito a migliaia di cittadini italiani residenti in Cile e di cittadini cileni residenti in Italia (o rientrati in Cile dopo la fine della dittatura) di maturare un diritto a prestazione pensionistica sebbene essi abbiano versato i contributi assicurativi sia in Italia che in Cile;

          nel marzo del 2011 durante la visita di Stato in Cile dell'allora Presidente del Consiglio italiano, il Presidente della Repubblica del Cile aveva evidenziato l'interesse a una rapida conclusione del processo di ratifica da parte italiana dell'accordo in materia di sicurezza sociale, sottoscritto a Santiago il 5 marzo 1998, nella consapevolezza che la sua entrata in vigore sarebbe stata di grande utilità per migliaia di cittadini di entrambi i Paesi;

          l'accordo, se approvato anche dal Parlamento italiano e quindi ratificato, garantirebbe in materia di sicurezza sociale la parità di trattamento dei lavoratori che si spostano o si sono spostati da un Paese all'altro, l'esportabilità delle prestazioni previdenziali e soprattutto la totalizzazione dei contributi ai fini del perfezionamento dei requisiti contributivi minimi previsti dalle due legislazioni per la maturazione di un diritto a prestazione;

          l'abbandono della gestione delle convenzioni bilaterali di sicurezza sociale non consente di esercitare una doverosa tutela dei diritti e un rigoroso controllo dei doveri socio-previdenziali di una parte non marginale delle comunità italiane, costituite da anziani che spesso vivono in realtà dove i sistemi di protezione sociale non assicurano livelli di tutela adeguati e dai nuovi soggetti migranti i quali sono protagonisti di una mobilità internazionale fonte di carriere lavorative ed assicurative frammentate che necessitano di nuovi epiù  adeguati strumenti di tutela previdenziale, fiscale e sanitaria; è quindi di primario interesse nazionale fare in modo che non si indeboliscano i rapporti con la diffusa e articolata presenza degli italiani nel mondo e che non vengano a mancare in un momento di seria difficoltà gli apporti derivanti dalla diffusa diaspora italiana; nello stesso tempo, è ineludibile dovere etico riconoscere alla emigrazione italiana, il contributo storico dato in momenti difficili al Paese e non ignorare i compiti di tutela e di solidarietà verso coloro che sono in seria difficoltà, a partire dalla tutela previdenziale e sanitaria;

          in America Latina l'Italia ha stipulato convenzioni bilaterali di sicurezza sociale con Argentina, Brasile, Uruguay e Venezuela, mentre invece non è stata ancora ratificata la convenzione con il Cile, peraltro già firmata, e sono ancora esclusi dal sistema di tutela numerosi Paesi di emigrazione italiana, come Messico, Ecuador e Perù;

          la convenzione con il Cile quando entrerà in vigore si applicherà per quanto riguarda l'Italia alla legislazione concernente: l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti, comprese le gestioni speciali per i lavoratori autonomi; i regimi sostitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria e le forme obbligatorie di previdenza gestite da persone giuridiche private concernenti i lavoratori dipendenti ed autonomi; all'assicurazione per malattia, per quanto riguarda il Cile, il nuovo sistema di pensioni di vecchiaia, invalidità e superstiti, basato sulla capitalizzazione individuale; i regimi di pensione di vecchiaia, invalidità e superstiti gestiti dall'Istituto de Normalizacion Previsional; e, in maniera limitata, i regimi di assistenza sanitaria;

          si tratta di una convenzione meno onerosa delle altre perché: a) dal campo di applicazione oggettivo sono esclusi gli infortuni e le malattie professionali, le prestazioni familiari, l'indennità di disoccupazione; b) essa si applica solo ai cittadini dei due Paesi contraenti (altri accordi si applicano ai lavoratori in quanto tali a prescindere dalla nazionalità), ma non si applica – purtroppo – ai dipendenti pubblici ed ai liberi professionisti; c) essa introduce il principio dell'inesportabilità dell'integrazione al trattamento minimo e non si applica all'assegno sociale e alle altre prestazioni non contributive a carico di fondi pubblici permettendo così di realizzare importanti economie all'Italia;

          il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale italiano aveva recentemente reso noto che erano stati già avviati gli approfondimenti tecnici con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministero dell'economia e delle finanze al fine di stimare in maniera corretta gli oneri finanziari della ratifica e di individuare una adeguata copertura per gli oneri a regime e che successivamente sarebbe stata avviata la procedura di concerto interministeriale con i dicasteri competenti per la presentazione del disegno di legge di ratifica in Parlamento  –:

          a che punto sia la procedura di presentazione del disegno di legge di ratifica dell'accordo bilaterale di sicurezza sociale con il Cile e, nel caso in cui tale procedura si sia improvvisamente arenata, quali iniziative urgenti il Governo intenda intraprendere, per onorare gli impegni presi con il Cile e per addivenire all'approvazione al più presto del disegno di legge di ratifica e di esecuzione della convenzione bilaterale di sicurezza sociale tra Italia e Cile, firmata nel 1998 e approvata nello stesso anno dal Parlamento cileno, al fine di completare il quadro degli accordi bilaterali di sicurezza sociale stipulati dall'Italia con i maggiori Paesi di emigrazione ed in particolare di tutelare finalmente i lavoratori italiani emigrati in Cile ed i lavoratori cileni emigrati in Italia, consentendo così a coloro i quali hanno versato contributi nell'assicurazione generale obbligatoria italiana e nell'assicurazione cilena, anche in anni remoti, di non perdere la contribuzione versata e di maturare un diritto ad una prestazione socio-previdenziale italiana e/o cilena.  (4-08793)

 


      MERLO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          in paesi come l'Argentina, le pensioni INPS vengono generalmente pagate allo sportello Banco Itaù;

          il servizio di pagamento delle pensioni INPS all'estero è stato affidato, dal 1o maggio 2007, tramite apposito bando di gara, all'Istituto centrale delle banche popolari italiane (ICBPI) che provvede alla corresponsione dei ratei di pensione attraverso un Istituto di credito del Paese in cui viene erogata la pensione, a sua volta convenzionato con l'ICBPI;

          il pagamento può avvenire tramite accredito su conto corrente, in euro o valuta locale, bonifico bancario, a nome del pensionato stesso oppure presso un Istituto di credito, e, solo in alcuni Paesi, anche la riscossione in contanti allo sportello;

          Banco Itaù in Argentina sta inviando ai pensionati Argentini una richiesta per compilare la certificazione dell'esistenza in vita, documento che deve essere trimestralmente inviato dagli aventi diritto alla banca stessa;

          in passato il Banco Itaù chiedeva ai lavoratori in pensione tale adempimento burocratico sull'esistenza in vita una sola volta all'anno;

          con questa firma però il pensionato, di fitto, va ad autorizzare la Banca ITAÙ a pagare le prestazioni pensionistiche con riferimento al Mercato Unico e Libero dei cambi;

          il Banco Itaù ora liquida la quota pensionistica, non più in euro ma in valuta locale senza chiedere all'avente diritto nessuna autorizzazione;

          nel corso del tempo sono stati riscontrati consistenti problemi, soprattutto in relazione a:

              a) informazione e trasparenza sulle modalità di pagamento, sia in euro che in valuta locale, e relativamente ai cambi adottati, dislocazione e orari dei servizi, piano tariffario delle transazioni bancarie, ove in vigore, ed eventuali altri costi a carico del titolare la pensione italiana;

              b) in Argentina il cambio è abbastanza volatile;

              c) con questa modalità il cittadino pensionato Argentino sta rinunciando al suo diritto di ricevere la pensione in valuta estera;

              d) tale processo denota poca capacità di monitoraggio, controllo e verifica reciproci da parte dell'Istituto appaltante, cioè l'INPS, l'Istituto che si aggiudica il bando e la banca estera convenzionata, anche con la possibilità di modifiche procedurali e contrattuali in corso d'opera, oltre alla possibilità di rescissione dal contratto;

              e) capacità di informare i beneficiari in tempi brevi, gestendo con efficienza e tempestività le campagne di verifica dell'esistenza in vita, i riaccrediti e l'emissione di nuovi pagamenti;

              f) capillarità e diffusione sul territorio per consentire ai beneficiari delle prestazioni l'accesso al servizio senza dover affrontare lunghe e costose trasferte;

          da alcune settimane sono diventate ricorrenti le segnalazioni da parte di pensionati italiani residenti in Argentina, di patronati, di rappresentanze dell'emigrazione e della stampa locale in merito alla confusione e ai disservizi che si stanno manifestando relativamente ai pagamenti da parte dell'istituto bancario Itaù delle pensioni italiane;

          la grave situazione relativa all'erogazione delle pensioni in Argentina si è venuta a creare a causa della modifica delle modalità dei pagamenti da parte del Banco Itaù  –:

          se i Ministri interrogati non ritengano indispensabile garantire ai pensionati italiani residenti in Argentina condizioni di  pagamento della pensione efficienti, improntati alla trasparenza ed alla informazione, gestiti con maggior precisione dal Banco Itaù che rispondano ad adeguati standard qualitativi;

          cosa intendano fare i Ministri interrogati per verificare lo stato del sistema dei pagamenti delle pensioni INPS in Argentina ed eventualmente disporre le misure necessarie per evitare che, la banca esegua procedure non troppo chiare ai danni dei nostri pensionati creando in tal modo disagi economici e psicologici ai nostri connazionali pensionati che esercitano i loro diritti pensionistici in buona fede.  (4-08794)




      CRIVELLARI, ZOGGIA, MARTELLA, MURER, MOGNATO, CASELLATO, NARDUOLO, D'ARIENZO, DE MENECH e GINATO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          data 22 febbraio 2013 i signori Fabrizio Veronese e Guglielmo Bellan, dipendenti di General Montaggi Industriali (GMI) S.r.l., perdevano la vita nel corso dell'esecuzione di lavori di manutenzione della conca di Valle Lepri in Ostellato;

          i suddetti lavori erano stati appaltati e commissionati da AIPO – agenzia interregionale per il Po – a GMI srl;

           i due lavoratori sono morti per annegamento a seguito dello sradicamento di un pancone provvisionale che avrebbe dovuto mettere in secca la zona confinata dove gli operai si trovavano a lavorare;

          per il fatto pende il procedimento penale 992/13 r.g.n.r. di Ferrara per cui risulta fissata udienza preliminare il 7 maggio 2015;

          agli imputati vengono ascritte gravissime violazione delle norme di sicurezza sul lavoro;

          non risulta che le famiglie degli operai morti abbiano ricevuto alcun risarcimento nonostante il tragico incidente sia avvenuto nell'ambito dello svolgimento delle proprie mansioni  –:

          se i Ministri interrogati siano a conoscenza di quanto riportato in premessa e se intendano attivarsi, per quanto di competenza, per verificare se nell'ambito dei cantieri di competenza dell'AIPO e delle ditte appaltatrici vengano pienamente rispettate le normative in materia di sicurezza sul lavoro e quali misure di vigilanza e controllo il suddetto ente pubblico abbia adottato, fino ad ora.  (4-08798)




      BALDASSARRE e SEGONI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          organi di informazione hanno pubblicato un articolo dal titolo: «Rivalutazione della pensione soltanto con il giudice: l'appello di Castaldo»;

          dall'articolo suddetto sembra che almeno duemila cittadini italiani avrebbero diritto alla maggiorazione e rivalutazione della pensione agli ex combattenti e gli equiparati e per i profughi italiani rientrati dalle colonie;

          la corte d'appello di Trieste si sarebbe già pronunciata nel merito, riconoscendo un pensionato il diritto a conseguire l'aumento suddetto, con riferimento specifico alla legge n.  140 del 1985;

          a seguito della denuncia del signor Walter Castaldo si apprende che il meccanismo di maggiorazione e rivalutazione non sarebbe automatico ma si conseguirebbe solo a seguito di un ricorso fatto dal singolo cittadino presso i tribunali competenti  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti;

          se il Ministro interrogato possa intervenire al fine di sopperire alle criticità espresse in premessa e agevolare i cittadini che hanno diritto alla maggiorazione e  rivalutazione della pensione senza evitando che debbano ricorrere al tribunale competente.  (4-08804)




POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI



Interrogazioni a risposta scritta:

      PARENTELA, L'ABBATE, MASSIMILIANO BERNINI, BENEDETTI, GALLINELLA, DE ROSA, BUSTO, CRIPPA e GAGNARLI. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          la popillia japonica è un piccolo scarabeo asiatico in grado di attaccare fino a trecento specie vegetali. L'insetto è giunto in Europa continentale da poco tempo, prima era stato individuato solo nelle Azzorre. Dall'estate scorsa si susseguono gli avvistamenti nel parco del Ticino e in altre zone tra Lombardia e Piemonte;

          negli Stati Uniti, dove è comparso per la prima volta all'inizio del Novecento, «venivano stimati già nel 2004 costi di circa 450 milioni di dollari per la lotta all'insetto e per i danni arrecati», spiega un documento della regione Piemonte pubblicato a fine febbraio. «Per i gravi danni che può arrecare è inserito tra gli organismi di quarantena (direttiva 2000/29 CE e lista A2 dell’Eppo-European and Mediterranean Plat Protection Organization) di cui deve essere vietata l'ulteriore introduzione e diffusione in altre aree europee», scrive Davide Michelatti, dirigente del settore fitosanitario della regione Piemonte. «Gli adulti, che volano da giugno a settembre, sono polifagie negli Stati Uniti si alimentano su oltre 300 specie vegetali tra cui sono comprese piante spontanee, ornamentali, colture di pieno campo, da frutto e forestali. Tra le specie d'interesse agrario si possono ricordare: mais, melo, pesco, soia, vite e molte altre»;

          «Il settore fitosanitario del Piemonte, in collaborazione con l'Ente Parco del Ticino, ha subito attivato i primi interventi di monitoraggio sulla diffusione dell'insetto e di contrasto allo sviluppo della sua popolazione mediante raccolta manuale degli adulti sulla vegetazione e sistemazione di una sessantina di trappole per la cattura massaie. Complessivamente sono stati raccolti circa 27.500 esemplari». Da questi dati è partita la decisione di compiere un ulteriore passo avanti: individuare le aree del focolaio e quelle tampone. In tutto sono coinvolti i territori, interi o per alcune parti, dei comuni di Pombia, Marano Ticino, Oleggio, Bellinzago Novarese, Cameri e Galliate, Romentino, Mezzomerico, Divignano, Varallo Pombia e Novara;

          anche in America, nonostante i massicci investimenti, non è riuscita l'eradicazione dello scarabeo. E come avverte l'agronomo dell'università di Catania Santi Longo sul periodico dell'Accademia dei georgofili, il pericolo è duplice perché l'insetto attacca le piante da sopra e da sotto: «Gli adulti, lunghi in media 1 centimetro, dal torace verde brillante e dalle ali color rame o bronzo, con caratteristici ciuffi di peli bianchi ai margini dell'addome, si alimentano di foglie, fiori e frutti, mentre le larve terricole rodono le radici di piante erbacee spontanee e coltivate». Non a caso è stata anche descritta come «la larva che può mangiare un prato da sotto»  –:

          se non si ritenga opportuno intervenire urgentemente affinché vengano attivate tutte le procedure necessarie per circoscrivere ed eradicare eventuali ulteriori altri focolai nonché impedire la diffusione della popillia japonica sul territorio nazionale;

          se non si ritenga altresì opportuno, sentiti i pareri degli enti di ricerca e gli istituti zooprofilattici, elaborare una strategia che preveda un intervento diretto sullo scarabeo asiatico, la limitazione del proliferare delle popolazioni tramite le trappole per il controllo degli adulti, i  trattamenti larvici nonché l'utilizzo della lotta integrata.  (4-08787)




      L'ABBATE, PARENTELA, BENEDETTI, MASSIMILIANO BERNINI, GALLINELLA e GAGNARLI. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          a seguito di verifica di conformità, così come disposto dall'articolo 52 del regolamento (UE) n.  1306/2013 e dall'articolo 34 del regolamento di esecuzione (UE) n.  908/2014, la Commissione europea ritiene che le autorità italiane non abbiano rispettato alcune disposizioni dei regolamenti richiamati;

          le conclusioni della DG AGRI si riferiscono a carenze nella conformità’ dell'organismo pagatore AGEA con taluni criteri di riconoscimento e, in particolare, ad alcuni controlli relativi alla gestione dei debiti e delle irregolarità;

          con comunicazione recentemente inviata al Governo italiano, la Commissione europea intende pertanto proporre una rettifica finanziaria e ne indica il livello provvisorio, che in questa fase della procedura ritiene corrispondere alle proprie risultanze, in un importo massimo pari a 388.743.938,10, salvo controdeduzioni basate su calcoli alternativi da parte della amministrazione interessata da inviare entro i termini e le modalità stabili dalla normativa comunitaria;

          il riesame svolto dall'OLAF ha evidenziato la mancata comunicazione nei tempi previsti di oltre 55.000 posizioni debitorie risultanti ad AGEA che, di conseguenza, non avevano costituito oggetto di procedure di recupero; tali posizioni, pari ad un importo totale di circa 45 milioni di euro, sono state registrate per la prima volta nel registro dei debitori nell'esercizio finanziario 2013; tuttavia l’audit ha riscontrato irregolarità nella gestione degli altri debiti relativi all'esercizio finanziario 2009 ed anche ai precedenti;

          nell'aprile 2014 l'autorità competente ha redatto una serie di misure correttive per AGEA volte a migliorare la gestione complessiva dell'organismo pagatore e dei sistemi di sorveglianza; il piano d'azione impostato da AGEA, se correttamente attuato, dispone del potenziale per affrontare determinate questioni 9 tuttavia, a giudizio dei revisori, le iniziative adottate al momento della missione non erano sufficienti a risolvere i problemi relativi alla gestione del registro dei debitori;

          le irregolarità più volte denunciate nella gestione dei contributi comunitari da parte di Agea, che ne espongono continuamente l'operato ad un impietoso giudizio, rendono urgente una riorganizzazione della stessa al fine di assicurare agli agricoltori e agli operatori del settore di potersi avvalere di un servizio efficiente  –:

          di quali ulteriori elementi disponga in relazione a quanto espresso in premessa e quali iniziative intenda adottare, anche in vista della riunione bilaterale convocata per il prossimo 22 maggio, al fine di non incorrere in una consistente riduzione di contributi della politica agricola comune assegnati all'Italia a seguito della conferma della rettifica finanziaria proposta in ottemperanza della normativa comunitaria vigente.  (4-08797)




SALUTE



Interrogazione a risposta in Commissione:

      SILVIA GIORDANO, LUIGI GALLO, SIBILIA, PISANO, MICILLO, COLONNESE e LUIGI DI MAIO. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          il 17 marzo 2015 è stato presentato dal presidente Stefano Caldoro e dal suo consigliere per la sanità Raffaele Calabrò il piano di riordino della rete ospedaliera dalla regione Campania, che prevede il riordino delle degenze, l'aumento dei livelli di qualità e sicurezza, la riduzione dei  ricoveri impropri e abbattimento della mobilità passiva per cure fuori regione;

          con il nuovo piano ospedaliero la dotazione di posti letto ammonterà a 19.726 aumentando di 802 unità (dal 3,22 per mille esistente a 3,36 del dato programmato) in un processo di riallineamento agli standard nazionali e di riequilibrio tra le province;

          le strutture in via di realizzazione sono l'ospedale del mare (che riassorbe i presidi della Asl Na 1 Ascalesi, Incurabili, San Gennaro e, in parte Loreto Mare riconvertiti ad attività distrettuali), l'ospedale unico della penisola sorrentina, il policlinico di Caserta e l'ospedale della Valle del Sele. Previsto anche il potenziamento dei presidi di Nola, Castellammare, Pozzuoli e l'area interna della Napoli 2 Nord. Così sono istituzionalizzate le reti integrate ospedale-territorio dell'oncologia, pediatria, trapianti, emorragie acute del digerente, terapia del dolore, malattie rare, polo oncologico pediatrico e psichiatria;

          il suddetto piano prevede la riapertura dei presidi ospedalieri chiusi dal decreto regionale 49 del 2010 riattivando il pronto soccorso degli ospedali di Scafati, Torre del Greco, Cava dei Tirreni, Maddaloni, Loreto Mare Oliveto Citra e la programmazione di due pronto soccorso in zone disagiate Capri Roccadaspide e la predisposizione di un punto di primo intervento all'ospedale Castiglione di Ravello annesso all'azienda ospedaliera Ruggi di Salerno;

          risulta allo studio della regione la possibilità di riattivare il presidio di Agropoli attualmente declassato a centro di riabilitazione;

          il presidente Stefano Caldoro ha dichiarato, nella conferenza stampa del 17 marzo 2015, che la proposta di rete è stata inviata al Ministro della salute e all'Agenas  –:

          se il Ministro ritenga che la rimodulazione dell'assetto della rete ospedaliera Campana risponda a requisiti di appropriatezza e congruenza con il piano di rientro, anche in virtù del perseguimento degli obiettivi di equilibrio economico e finanziario del bilancio regionale;

          in quali tempi intenda esprimere un parere sul suddetto piano ospedaliero. 

(5-05341)




Interrogazione a risposta scritta:

      SALTAMARTINI, MOLTENI e RONDINI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          gli Istituti Fisioterapici Ospitalieri – IFO costituiscono l'ente di diritto pubblico che ha il compito di gestire due realtà di rilievo per il territorio romano e per quello nazionale: l'Istituto nazionale tumori Regina Elena e l'Istituto Dermatologico San Gallicano, riconosciuti sin dal 1939, Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS), e sono il primo Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico di Roma;

          all'IFO fanno riferimento, in qualità di polo di eccellenza medica, oltre ai cittadini romani anche i cittadini laziali e delle regioni limitrofe;

          la regione Lazio, nell'ottica di spending review ha disposto la fusione con l'istituto Spallanzani, sancendo di fatto la definitiva eliminazione della clinica di ricerca dell'Istituto nazionale tumori Regina Elena e dell'Istituto dermatologico San Gallicano;

          a tal proposito rimane forte la preoccupazione sia dei cittadini che dei medici, per la soppressione di strutture altamente competitive e necessarie ad un istituto che ambisce a rimanere un istituto nazionale tumori;

          la proposta di riorganizzazione degli istituti Regina Elena e San Gallicano rischia di screditare il carattere scientifico di eccellenza ed alta specialità dell'istituto oncologico e di quello dermatologico, soprattutto se rapportato a quanto si verifica negli altri IRCCS italiani in particolare nel settore dei tumori. Al commissario ed  all'intero vertice aziendale viene mosso il rilievo di non aver per nulla compreso le esigenze degli ammalati e dei lavoratori. Risulta azzardata la decisione di azzerare la ricerca sperimentale e traslazionale;

          appare incomprensibile il progetto di accorpamento dove in gli altri IRCCS viene invece stimolata e implementata l'attività specifica di ricerca ed unicità assistenziale perché fondamentale per garantire il progresso nelle terapie e assistere al meglio il paziente nella pratica clinica;

          privo di prospettiva è l'idea di declassare l'oncoematologia che assicura assistenza e cure di qualità a molte centinaia di pazienti ogni anno affetti da linfomi, mielomi e leucemie, di depotenziare la medicina nucleare che è attualmente la prima a Roma e nel Lazio per numero e qualità delle prestazioni;

          è stata inoltre strutturalmente mortificata la psiconcologia che ha finora aiutato migliaia di pazienti a superare i gravissimi problemi familiari, sociali, relazionali e lavorativi provocati dalla grave malattia oncologica;

          il piano proposto dal commissario non tiene conto per nulla dell'incredibile evoluzione clinico-scientifica nella lotta al cancro registrati negli ultimi 15 anni e non prevede la nascita di nuove strutture, quali ad esempio quella di sviluppo dei nuovi farmaci, quella di terapie palliative, dei tumori ereditari e della riabilitazione oncologica che corrispondono a precise nuove esigenze degli ammalati e sono ormai indispensabili in ogni istituto di oncologia di eccellenza;

          la ristrutturazione proposta risulta essere poco vantaggiosa in termini di risparmio infatti vengono mantenute in essere in un ospedale con solo 280 posti letto ben 3 direzioni sanitarie e numerose strutture amministrative e di staff al vertice aziendale;

          è stato messo in evidenza che a fronte di una quasi paralisi delle attività gestionali per mancanza di assunzione di responsabilità da parte del vertice aziendale, vi sia stata anche la decisione di qualche mese fa del commissario e dei vertici dell'Istituto di aumentarsi gli stipendi, con un esborso per l'ente di oltre un milione di euro;

          il rischio è di perdere in qualità rincorrendo scelte sbagliate, come quelle di accorpamento allo Spallanzani;

          l'adeguamento dei compensi di circa il 20 per cento in un momento di grave crisi economica e di continui tagli, è stato percepito come un ulteriore, insopportabile atteggiamento di poca sensibilità  –:

          se non ritenga opportuno verificare, anche per il tramite del commissario ad acta per l'attuazione del piano di rientro dai disavanzi sanitari regionali, se il processo di riorganizzazione descritto in premessa, oltre a comportare un aumento degli oneri stipendiali in favore delle attuali dirigenze dei tre istituti, a giudizio dell'interrogante, irragionevole in quanto adottato prima del processo di ristrutturazione e non alla sua conclusione a fronte di maggiori responsabilità, non rischi di produrre anche una riduzione dei livelli essenziali di assistenza e più in generale dalla qualità dei servizi prestati dalle tre eccellenze della sanità laziale.  (4-08805)




SVILUPPO ECONOMICO



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      TRIPIEDI, COMINARDI, CIPRINI, ALBERTI, PESCO, CHIMIENTI e DALL'OSSO. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          in data 26 marzo 2015, sul quotidiano online ilcittadinomb.it, veniva pubblicata la notizia riguardante uno sciopero dei lavoratori della storica azienda alimentare «Star» di Agrate Brianza (MB); 

          i lavoratori hanno manifestato per le vie del Paese, in polemica conta strategia aziendale giudicata incapace di rilanciare il sito. Per lo stesso motivo, gli stessi dipendenti dello stabilimento che sta attraversando un profondo momento di crisi, hanno annunciato che la mobilitazione proseguirà venerdì 10 aprile 2015, davanti alla sede di Confindustria a Monza, in concomitanza con il programmato incontro tra i sindacati e l'azienda di proprietà, dal 2006, del gruppo alimentare spagnolo «Gallina Bianca»;

          nell'ambito impiegatizio, ad oggi risultano essere 250 sono gli addetti ancora assunti. Ma nell'anno 2014 sono state utilizzate 25 mila ore di cassa integrazione e 25 lavoratori sono stati collocati in mobilità. Nel primo semestre del 2015, è stato programmato un fermo della produzione per sette settimane e, per il restante tempo, la cassa integrazione ordinaria per un numero imprecisato di lavoratori, a fronte dell'avvenuta apertura della procedura da parte dell'azienda per un numero massimo di 180 persone, con inizio dal 30 marzo e termine al 26 giugno prossimo;

          Matteo Casiraghi della Flai Cgil, denuncia la mancanza di un piano industriale serio, concreto e di prospettiva, atta ad invertire una situazione divenuta normalità da quando è subentrata la proprietà spagnola, caratterizzata da microprocedure di mobilità e ricorsi alla cassa integrazione. In questa situazione, si sono aggiunti elementi di novità che aggravano il quadro già di per sé drammatico, come la riscrittura dell'azienda delle condizioni integrative del contratto, dove è presente la richiesta ai lavoratori di abrogare gli accordi sindacali sui permessi. La speranza dello stesso Casiraghi è che, nell'incontro del 10 aprile 2015 con la direzione del gruppo, si vada verso aperture a strategie industriali credibili per il sito di Agrate e per la presenza dell'azienda in Italia, aggiungendo che, se non si riuscirà a impostare la discussione verso una politica industriale seria e diversa rispetto a quella vista sino ad ora, si farà tutto il possibile per far sentire la voce dei lavoratori;

          le rappresentanze sindacali unitarie hanno denunciato in un comunicato da loro siglato che, con il pretesto di risparmiare energia, viene abbassata la temperatura dei reparti lasciando al freddo nelle ore notturne e nei giorni di ripresa produttiva i lavoratori, precisando che per dare un futuro industriale serio al sito di Agrate, vanno invertite le scelte aziendali basate solo sulla riduzione dei costi. Le stesse rsu hanno inoltre chiesto che anche regione Lombardia e il comune di Agrate Brianza si attivino, per le reciproche competenze, su questa delicata vertenza  –:

          se i Ministri interrogati non intendano, qualora non l'abbiano già fatto, organizzare un tavolo tecnico con l'azienda e le parti sociali, interloquendo al tempo stesso con le istituzioni, a partire da quelle locali, affinché ciascuno per le proprie responsabilità eserciti il proprio ruolo per garantire, in prospettiva futura, un serio piano industriale atto al mantenimento dell'occupazione e del rispetto dei diritti degli occupati.  (5-05338)




      TRIPIEDI, COMINARDI, CIPRINI, DALL'OSSO, ALBERTI, PESCO e CHIMIENTI. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          Dalmine spa, società multinazionale prima produttrice italiana di tubi in acciaio senza saldatura, bombole e componentistica auto, con un processo integrato a partire dal rottame di ferro, destinati all'industria energetica, automobilistica e meccanica. Fondata nel 1906, oltre alla sede principale di Dalmine (Bergamo), la società ha quattro filiali dislocate a Costa Volpino (Bergamo), Sabbio Bergamasco, frazione di Dalmine, Arcore (Monza e Brianza), Piombino (Livorno). La Dalmine spa, facente parte del gruppo Tenaris,  vende i suoi prodotti con il marchio TenarisDalmine ed ha un organico totale di 1.800 lavoratori a livello nazionale;

          in data 10 marzo 2015, veniva riportato sul quotidiano online «L'Eco di Bergamo», la notizia che il giorno stesso i lavoratori di tutti gli stabilimenti della TenarisDalmine hanno organizzato scioperi e presidi contro la decisione dell'azienda, annunciata il 25 febbraio 2015, di licenziare 406 lavoratori del solo stabilimento storico di Dalmine;

          l'adesione allo sciopero negli stabilimenti di Dalmine e Sabbio Bergamasco, ha avuto una adesione del cento per cento di tutti i lavoratori dei primi due turni e i lavoratori a giornata, ad eccezione dei dipendenti impegnati nella salvaguardia dei macchinari. Negli stabilimenti indicati, gli impianti sono rimasti fermi e gli uffici non operativi dalle 5 del mattino fino alla mezzanotte, con organizzazioni di presidi;

          agli scioperi organizzati ha fatto seguito la nota di solidarietà da parte del comitato sindacale mondiale dei lavoratori di Tenaris e della rete sindacale globale di Tenaris e Ternium del consociato, gruppo Techint. Nel comunicato viene specificato che l'ennesimo sciopero dei dipendenti del gruppo TenarisDalmine, sono una minaccia per gli altri siti produttivi italiani del Gruppo. Il comunicato continua non giustificando il pensiero della dirigenza che lega la riduzione della capacità produttiva del Gruppo stesso in Italia e nel resto del mondo al calo del prezzo del petrolio e alla relativa domanda dell'industria petrolifera. Sempre secondo il comunicato, le politiche adottate dall'azienda di rinunciare ad investire nei giovani e nel ricambio generazionale sospendendo investimenti nell'innovazione e diversificazione produttiva, si scontrano con quanto previsto in recenti accordi presi con i rappresentanti sindacali di Dalmine e rischiano di avviare una fase di pericoloso declino;

          nel sito di Costa Volpino, lo sciopero è stato effettuato nelle ultime due ore di ogni turno e, come riportato in data 11 marzo 2015, sul quotidiano online della provincia di Monza e Brianza «IlCittadinomb», nella sede di Arcore i circa 400 lavoratori hanno scioperato ed organizzato un presidio davanti allo stabilimento stesso per tutto l'arco della mattinata del 10 marzo 2015;

          per voce di Mirco Rota, segretario generale della Fiom Cgil Lombardia riguardo alla situazione che ha portato allo sciopero sostenuto anche dalla Fim-Cisl e della Uilm-Uil, gli esuberi potrebbero essere evitati attraverso l'utilizzo dei contratti di solidarietà, tutelando, in particolare, i posti di lavoro degli apprendisti recentemente inseriti in azienda. Sempre secondo lo stesso sindacalista, risulta non corretto che l'azienda non accetti un confronto con le organizzazioni sindacali sulla possibilità di usare l'ammortizzatore sociale dei contratti di solidarietà, proseguendo con la politica degli esuberi  –:

          se i Ministri interrogati non intendano istituire un tavolo nazionale di confronto con il gruppo TenarisDalmine e le rappresentanze sindacali, al fine di poter modificare l'attuale impostazione organizzativa della direzione aziendale, prevedendo un piano con meno oneri sociali ai danni dei lavoratori.  (5-05339)




      CRIPPA, MANTERO, SIMONE VALENTE e BATTELLI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          in data 10 giugno 2014 è stato firmato presso il Ministero dello sviluppo economico (MISE) dalle parti interessate un accordo riguardo la crisi della società Piaggio Aero s.p.a. in cui le stesse hanno assunto determinati impegni;

          per quanto riguarda l'azienda, Piaggio Aero s.p.a. si è impegnata a mantenere operativa la sede di Genova Sestri nella quale «[...] continueranno ad operare le attività di Customer Service, DeHvery Center e verniciatura [...]», attività che avrebbero portato al mantenimento presso la struttura di almeno 250 lavoratori; 

          da un articolo pubblicato in data 14 aprile 2015 sul quotidiano «Il Secolo XIX» si apprende come un atto notarile certificato dal notaio Giovannella Condò dimostrerebbe come «Il piano finanziario presentato dal gruppo alle banche creditrici mette nero su bianco la chiusura del sito genovese»;

          nel già citato articolo, l'autore dichiara come all'interno dell'atto notarile si parli di «“cessione dei rami d'azienda manutenzione degli aeromobili” e “verniciatura”»;

          tale documento sarebbe stato registrato in data 22 settembre 2014, cioè tre mesi dopo la firma dell'accordo presso il Ministero dello sviluppo economico;

          alla luce anche di tali garanzie, il gruppo controllato dalla Mubadala Development Company beneficerebbe di un finanziamento di circa 170 milioni di euro;

          fra gli impegni sottoscritti dal Ministero dello sviluppo economico nell'accordo già citato, si può leggere come lo stesso Ministero si sia impegnato a «[convocare] periodicamente, o su istanza di una delle parti, incontri di verifica del presente accordo»;

          altro impegno sottoscritto dal Ministero dello sviluppo economico è quello di «[...] nel prendere atto che la Società ha presentato domanda per il riparto dei fondi previsti dalla legge 808/1985, confermare la dotazione complessiva di risorse destinabili agli interventi di cui alla citata legge e garantisce la massima speditezza delle procedure di esame dei relativi progetti»;

          a tale domanda da parte di Piaggio Aero s.p.a. il Governo fa riferimento anche nella sua risposta all'interrogazione a risposta in commissione n.  5-01713 in data 20 novembre 2014 nella quale lo stesso dichiara «[...] che la società Piaggio Aero ha presentato al Mise domanda di finanziamento a valere sulla legge 808/85 per un progetto di ricerca e sviluppo che riguarda le tecnologie abilitanti per la realizzazione di 2 velivoli a pilotaggio remoto (denominati P1HH e P2HH)»;

          nella risposta all'interrogazione già citata, si riporta come «[Piaggio Aero s.p.a.] è stata destinataria di contributi pluriennali ai sensi della legge 24 dicembre 1985 n.  808 a fronte di cinque programmi aeronautici di R&S approvati negli anni 2008 e 2009, poi adeguati per il proseguimento delle attività con i costi riguardanti gli anni 2010 e 2011. Le agevolazioni concesse nel periodo ammontano a circa 90 milioni di euro [...]»;

          al momento non si hanno riscontri certi circa la concessione o meno delle agevolazioni richieste da Piaggio Aero s.p.a. sopracitate;

          l'interrogante ricorda come all'articolo 1 della legge 24 settembre 1985, n.  808, gli interventi autorizzati dalla stessa legge siano autorizzati anche al fine di «[...] consolidare ed aumentare i livelli di occupazione [...]»;

          all'interno della già citata risposta all'interrogazione a risposta in Commissione n.  5-01713, si aggiunge che «Circa i contributi pubblici ai sensi della legge 237/93 la società è stata beneficiaria per circa euro 27,2 milioni [..]»  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti sopra esposti;

          se e quanti incontri di verifica dei punti dell'accordo sottoscritto dalle parti in data 10 giugno 2014 siano stati convocati e quali siano gli esiti di tali incontri;

          nel caso in cui non fossero stati convocati tali incontri, quando il Ministro interrogato intenda provvedere a convocarne uno, data l'evoluzione negativa della situazione;

          se la società Piaggio Aero s.p.a. sia stata pubblicamente finanziata, come previsto dalla legge n.  808 del 1985, per il progetto dei velivoli a pilotaggio remoto P1HH e P2HH e, nel caso, a quanto ammonti tale finanziamento; 

          se non si ritenga opportuno rivedere l'impegno preso dal Ministro interrogato riguardo alla conferma a Piaggio Aera s.p.a. della dotazione complessiva delle risorse previste dalla legge n.  808 del 1985 considerando i finanziamenti pluriennali già incassati e tenuto conto che, dai fatti finora emersi, parrebbe emergere come la società non sia intenzionata a mantenere i propri impegni riguardo al mantenimento occupazionale e delle attività.  (5-05356)




Interrogazione a risposta scritta:

      PRODANI. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          nel mese di aprile 2013 il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha firmato un decreto con cui veniva sospesa per 6 mesi l'efficacia della valutazione di impatto ambientale (VIA) sul progetto presentato dalla società Gas Natural Italia per un impianto di rigassificazione di metano liquido (Gnl) a Zaule, nel porto di Trieste;

          tale provvedimento ha accolto il parere della commissione VIA del dicastero, che aveva recepito i pareri negativi dell'autorità portuale di Trieste e della regione Friuli Venezia Giulia, prendendo atto delle mutate situazioni del traffico marittimo triestino e delle prospettive di potenziamento previste per il futuro dal piano regolatore, portuale di Trieste;

          il 18 ottobre 2013, è scaduta la sospensione di sei mesi delle VIA per Zaule, ma, non essendosi verificate le condizioni necessarie indicate dal decreto per ottenere una valutazione positiva, il Ministero ha avviato le procedure di revoca definitiva;

          dalla risposta del Sottosegretario per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare, Silvia Velo, all'interrogazione n.  5-03600 presentata dall'interrogante, risulta che il 6 febbraio 2015 la commissione VIA/VAS dello stesso dicastero abbia concluso il supplemento istruttorio in materia, affermando, con proprio parere n.  1706, che non vi siano aspetti di incompatibilità ambientali tra le previsioni del nuovo piano regolatore portuale di Trieste ed il progetto del rigassificatore Gnl di Zaule, ribaltando completamente la precedente posizione;

          sempre nella risposta si legge che «la finale autorizzazione all'insediamento viene poi rilasciata dal Ministero dello sviluppo economico al quale, infatti, lo scorso 25 febbraio è stato inviato per il seguito di competenza del citato parere della Commissione Tecnica n.  1706 del 6 febbraio 2015»;

          l'opposizione al progetto del rigassificatore è stata espressa in più occasioni da molte associazioni del territorio, dalla provincia, dagli enti locali coinvolti – non ultima la votazione unanime il 27 febbraio 2015 nel Consiglio comunale di Trieste di una mozione contraria all'impianto – oltre che dalla regione Friuli Venezia Giulia, per voce della presidente Serracchiani – e all'autorità portuale di Trieste attraverso il neocommissario D'Agostino;

          inoltre, il 23 luglio 2014, risulta presentata una istanza di valutazione di impatto ambientale per un ulteriore progetto relativo ad un terminale di stoccaggio, rigassificazione e distribuzione del GNL a Monfalcone (Gorizia) nel golfo di Trieste;

          un articolo pubblicato il 12 aprile 2015, su «Il Piccolo» di Trieste riporta che, nei giorni scorsi, durante una conferenza stampa, l'assessore comunale all'ambiente Umberto Laureni abbia riferito dell'invio, da parte del sindaco di Trieste Cosolini, di una missiva ai Ministeri competenti per segnalare una nuova situazione di allarme riguardo al progetto del rigassificatore di Zaule facendo riferimento a «nuove evidenze geologiche relative al  golfo di Trieste e alla sua costa che impongono una rivalutazione del rischio sismico dell'area»;

          durante lo stesso incontro pubblico sono stati presentati i primi risultati emersi dai recenti studi effettuati dall'Istituto di oceanografia e geofisica sperimentale di Trieste (Ogs) nel golfo di Trieste. La ricercatrice dell'Ogs Martina Busetti ha riferito che fino al 2005 mancavano informazioni geologiche dettagliate dell'area del golfo di Trieste e della zona costiera orientale e che a partire da tale data si sono svolte tre diverse campagne di geofisica marina, per individuare le strutture geologiche profonde, comprese le faglie, che si trovano nella zona. Attualmente gli studi sono ancora in corso, anche in collaborazione con l'università di Trieste, per ricavare una migliore comprensione del sistema delle faglie e della loro possibile attività attuale;

          l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia ha utilizzato, anche, i risultati ottenuti a Trieste per produrre una mappa della pericolosità sismica su scala europea e ha stimato una magnitudo massima di 6.5 concludendo che la faglia lungo la costa sia tuttora in grado di produrre terremoti. I ricercatori triestini hanno specificato che l'analisi però non valuta la probabilità che la faglia sia ancora attiva. Questo tassello mancante ha indotto l'Ogs a intraprendere uno studio per approfondire il ruolo di questa e di altre strutture del golfo, nell'ambito del quale a breve inizieranno le operazioni di installazione di una stazione sismica a Punta Salvore, in collaborazione con l'università di Zagabria;

          l'assessore Laureni ha citato un articolo comparso su una rivista specializzata in cui la stessa Busetti afferma che: «L'area del golfo di Trieste e la relativa costa orientale, mancando informazioni geologiche adeguate e avendo a disposizione solo le registrazioni strumentali e i dati storici, veniva considerata con una sismicità non significativa, mentre i risultati di queste indagini, evidenziando la presenza di faglie con attività recente, suggeriscono una rivalutazione della pericolosità sismica». Risulterebbero, dunque, secondo l'assessore, modificate le condizioni di partenza dello studio di Gas Natural  –:

          se siano a conoscenza della nuova ed allarmante situazione geologica del golfo di Trieste;

          se non ritengano, alla luce dei primi risultati degli studi sulla nuova situazione di allarme sismico, di organizzare un nuovo tavolo di lavoro in concerto con gli enti locali e gli esperti dell'istituto di oceanografia e geofisica sperimentale, per rivalutare il parere n.  1706 espresso dalla commissione tecnica VIA/VAS del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;

          quali iniziative urgenti si intendano adottare per bloccare le procedure per l'autorizzazione all'insediamento del rigassificatore di Zaule, anche alla luce dei nuovi sviluppi che aggraverebbero i pericoli per la salute e la sicurezza dell'intera area;

          come intendano procedere in merito alla nuova richiesta di valutazione di impatto ambientale per un terminale di stoccaggio, rigassificazione e distribuzione di GNL a Monfalcone nel golfo di Trieste, presentata il 23 luglio 2014.  (4-08795)








Apposizione di firme a mozioni.

      La mozione Matarrese e altri n.  1-00800, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 13 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati Falcone, Sottanelli.

      La mozione Sbrollini e altri n.  1-00806, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 14 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Fabbri.
 
Apposizione di firme ad una mozione e modifica dell'ordine dei firmatari.

      La mozione Iori ed altri n.  1-00785, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 9 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati Binetti, Dorina Bianchi, Buttiglione, De Mita, Cera, Marchi, Carnevali e, contestualmente con il consenso degli altri sottoscrittori, l'ordine delle firme deve intendersi così modificato: «Iori, Sberna, Binetti, Daniele Farina, Locatelli, Pinna, Tidei, Antezza, Carra, Cimbro, Fossati, Gadda, Gasparini, Giacobbe, Gribaudo, Iacono, Incerti, Laforgia, Maestri, Malisani, Martelli, Romanini, Villecco Calipari, Zampa, Giovanna Sanna, Bazoli, Lodolini, Roberta Agostini, Senaldi, La Marca, Piccione, Patriarca, Rotta, Scuvera, Bergonzi, Piccoli Nardelli, Miotto, Zanin, Franco Bordo, Antimo Cesaro, Rabino, Albanella, Piazzoni, Dorina Bianchi, Buttiglione, De Mita, Cera, Marchi, Carnevali».

Apposizione di firme ad interrogazioni.

      L'interrogazione a risposta in Commissione De Rosa e altri n.  5-05295, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 9 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Prina.

      L'interrogazione a risposta scritta Pesco e altri n.  4-08743, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 10 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Ruocco.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Terzoni e altri n.  5-05328, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 14 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Cecconi, Gallinella, Ciprini.

Pubblicazione di testi riformulati.

      Si pubblica il testo riformulato della mozione Iori n.  1-00785, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  405 del 9 aprile 2015.

      La Camera,

          premesso che:

              in Siria è in corso un feroce conflitto che ha determinato una delle più grandi catastrofi umanitarie dalla fine della seconda guerra mondiale, con oltre 200.000 vittime, quasi 4 milioni di profughi, oltre 7 milioni di sfollati e 12 milioni di persone che necessitano di assistenza umanitaria;

              Italia fin dall'inizio del conflitto si è adoperata per promuovere una soluzione politica nei diversi fori internazionali, in particolare nell'ambito del gruppo «Amici della Siria» e delle Conferenze di Ginevra I e II, e sta continuando a seguire prioritariamente la situazione dei profughi nei diversi campi localizzati in Giordania, Libano e Turchia, come testimoniato dalla recente visita al campo profughi di Azraq da parte del Ministro Gentiloni, proseguendo ad offrire assistenza umanitaria;

              negli ultimi mesi l'Italia ha sostenuto gli sforzi del rappresentante speciale dell'Onu, Staffan de Mistura, per propiziare una de-escalation della violenza ed un congelamento dei combattimenti in alcune aree specifiche del Paese;

              secondo le informazioni che giungono dai media locali e internazionali, nonché dalle organizzazioni umanitarie, come l'Unicef, la situazione già disumana del campo profughi di Yarmouk, a circa otto chilometri a sud di Damasco, in Siria, sta assumendo un carattere di emergenza umanitaria;

              il campo profughi su citato, abitato da circa 18 mila palestinesi, è stato occupato dal 1o aprile 2015 dallo Stato islamico (Is), che attualmente presidia gli accessi al medesimo campo; 

              all'interno del campo di Yarmouk si trovano circa 3.500 bambini, ostaggi del terrorismo, senza acqua, cibo e medicinali, costantemente a rischio di morte, abusi e violenze;

              l'8 aprile 2015, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Paolo Gentiloni, ha previsto di mettere in campo un intervento urgente in favore dell'Unicef e dell'Unrwa (Agenzia dell'Onu per i rifugiati palestinesi), pari a 1,5 milioni di euro, contribuendo così all'attività di Unicef di protezione umanitaria e assistenza psicologica ai bambini palestinesi, che sono tuttora nel campo, oltre che alle famiglie che sono riuscite a evadere dalla spaventosa trappola di guerra, fame e deprivazioni;

              il Ministro Gentiloni ha, altresì, evidenziato la necessità di intervenire rapidamente e fare il possibile per creare corridoi umanitari, con l'obiettivo di limitare i danni di una situazione già drammatica;

              è necessario agire prontamente non solo con gli aiuti economici, ma con azioni finalizzate ad allontanare i bambini del campo profughi di Yarmouk dalle zone di guerra e da condizioni precarie al limite della sopravvivenza, favorendo programmi solidaristici di accoglienza e affidamenti temporanei;

              i citati programmi solidaristici possono essere realizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, congiuntamente al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, tramite l'accoglienza temporanea in Italia di minorenni non aventi cittadinanza italiana o di altri Stati dell'Unione europea, attraverso l'attività di promozione operata da enti, associazioni o famiglie, seguiti da uno o più adulti con funzioni di sostegno, guida e accompagnamento;

              la realizzazione di tali programmi potrà avvenire sulla base della normativa prevista dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 dicembre 1999, n.  535, che ha definito i compiti del «Comitato minori stranieri», affinché venga garantita la tutela dei minorenni accolti in Italia nell'ambito di programmi solidaristici in linea con quanto dichiarato dalla Convenzione Onu sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza del 20 novembre 1989;

              la permanenza in Italia di breve durata potrà avvalersi dell'esperienza positiva, realizzata dal 1993; tramite l'accoglienza dei bambini vittime delle conseguenze della nube tossica di Chernobyl e residenti nelle zone contaminate della Bielorussia,

impegna il Governo:

          a mettere in atto a livello internazionale, nel più breve tempo possibile, tutte le azioni necessarie per ridurre il livello della violenza in Siria per porre le premesse di un processo politico inclusivo nel Paese che possa anche facilitare il compito di arginare questa tragedia che coinvolge anche tanti bambini e adolescenti, prendendo immediati contatti con enti e associazioni che già operano sul territorio;

          ad intensificare in tutte le pertinenti sedi internazionali le iniziative più appropriate, anche mediante la creazione di corridoi umanitari e programmi di accoglienza, destinate ai bambini di Yarmouk e alle centinaia di minori che sono profughi in Libano, ostaggi dei terrorismo;

          a promuovere permanenze temporanee in Italia dei bambini profughi da Yarmouk, assumendo come riferimento le modalità degli affidamenti temporanei, già sperimentati con successo in occasione dell'accoglienza dei bambini di Chernobyl da parte delle famiglie italiane.

(1-00785)

(Nuova formulazione) «Iori, Sberna, Binetti, Daniele Farina, Locatelli, Pinna, Tidei, Antezza, Carra, Cimbro, Fossati, Gadda, Gasparini, Giacobbe, Gribaudo, Iacono, Incerti, Laforgia, Maestri, Malisani, Martelli, Romanini, Villecco Calipari, Zampa,  Giovanna Sanna, Bazoli, Lodolini, Roberta Agostini, Senaldi, La Marca, Piccione, Patriarca, Rotta, Scuvera, Bergonzi, Piccoli Nardelli, Miotto, Zanin, Franco Bordo, Antimo Cesaro, Rabino, Albanella, Piazzoni, Dorina Bianchi, Buttiglione, De Mita, Cera, Marchi, Carnevali».

      Si pubblica il testo riformulato della mozione Matarrese n.  1-00800, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  407 del 13 aprile 2015.

      La Camera,

          premesso che:

              nel 2013 si registrava in regione Puglia, e precisamente nella zona sud della provincia di Lecce, la presenza, in alcuni oliveti, di molteplici casi di disseccamento anomalo di piante di olivo causate dalla presenza di un complesso di infestanti per i quali ancor oggi non è stato individuato alcun rimedio;

              la diffusione dell'infezione si è rivelata molto rapida e rischia di contagiare diverse specie vegetali con eventuali e disastrose conseguenze sulle economie dei comparti agricoli non solo italiani ma anche europei;

              la gravità della situazione ha indotto la Unione europea, e di conseguenza gli Stati membri ed in particolare l'Italia e le regioni, a disporre provvedimenti cautelativi al fine di arginare il contagio, evitare l'infezione di zone indenni e mitigare il rischio e i danni;

              la vicenda, sia dal punto di vista normativo che da quello scientifico e per quanto riguarda le strategie di intervento, risulta ancora complessa ed articolata;

              le ricerche e le analisi condotte dalla regione Puglia, in particolare dall'area politiche per lo sviluppo rurale, Ufficio osservatorio fitosanitario, con il supporto dell'università degli studi di Bari e del CNR, hanno rilevato nella zona interessata diversi agenti parassitari che associati costituiscono il cosiddetto «complesso del disseccamento rapido dell'olivo» ovvero il batterio fitopatogeno da quarantena Xylella fastidiosa, il lepidottero Zeuzera pyrina o Rodilegno giallo ed alcuni miceti lignicoli vascolari (Phaeoacremonium parasiticum, P. rubrigenun, P. aleophlium, P. alvesii e Phaemoniella spp.) noti per causare disseccamenti di parti legnose di piante arboree e di vite;

              la Xylella fastidiosa è un patogeno con un'ampia gamma di piante in grado di ospitarlo: sarebbero oltre 150 le specie vegetali recettive ai ceppi batterici di genere Xylella e comprendono specie coltivate di interesse agricolo (vite, agrumi, mandorlo, pero, pesco e altro), essenze forestali, ornamentali e spontanee (anche con infezioni latenti); queste ultime rappresentano a volte un importante «serbatoio di infezione» del batterio;

              Xylella fastidiosa è stata segnalata per la prima volta in Europa nella provincia di Lecce dove è ormai presente in diverse zone. È un batterio largamente presente nel continente americano (Stati Uniti, Messico, Costa Rica, Brasile, Venezuela, Argentina e Perù) nel quale infetta un'ampia varietà di vegetali. Più rare e delimitate sono le segnalazioni in Asia (Taiwan). La distribuzione del batterio è legata alla presenza sul territorio dei vettori e, pertanto, risulterebbe influenzata anche dalle condizioni climatiche che possono avere ripercussioni sulla biologia dei vettori;

              allo stato attuale, la presenza della Xylella fastidiosa in regione Puglia sarebbe circoscritta nella sola provincia di Lecce. Il ceppo CoDiRO, presente nel Salento, appartiene alla subspecie pauca. Si tratterebbe di un ceppo di recente identificazione rilevato in Costa Rica su Oleandro, Mango e Noce Macadamia e non su vite ne  su agrumi. Il ritrovamento del genotipo identico in Costa Rica fa presupporre che l'infezione sia stata importata da questo Paese, soprattutto se si considera che in Europa vengono importate annualmente dal Costa Rica elevate quantità di piante ornamentali;

              il batterio si moltiplicherebbe nei vasi xilematici della pianta ospite provocandone l'ostruzione e impedendone in questo modo l'idratazione e provocandone un rapido disseccamento. Il batterio riesce a muoversi sia verso l'alto sia verso il basso, e per questo motivo può essere rinvenuto anche nelle radici;

              per quanto riguarda la diffusione del batterio c’è da evidenziare che questa avviene in maniera diretta e legata all'intervento dell'uomo attraverso il materiale di propagazione o alla movimentazione e quindi alla commercializzazione delle piante intere e, in maniera indiretta, localmente o su brevi distanze, tramite insetti vettori;

              il patogeno è trasmesso in natura da alcune specie di insetti appartenenti all'ordine Hemiptera, subordine Cicadomorpha (famiglie Cicadellidae e Aphrophoridae) che fungono da vettori contribuendo alla diffusione della malattia a breve e medio raggio. Il batterio è trasmesso in maniera persistente dai vettori che tuttavia perdono l'infettività a seguito della muta. Xylella fastidiosa non si riproduce nel seme;

              la specie di insetto vettore diffusa nelle aree infette del Salento e per la quale è stata scientificamente dimostrata la capacità di trasmettere il batterio, è il Philaenus spumarius L. (Saponari et al., 2014), meglio nota come «sputacchina media» per la schiuma bianca, simile alla saliva, in cui vivono immerse le forme giovanili dell'insetto. La sputacchina media potrebbe avere un importante ruolo epidemiologico nella diffusione della malattia, sia per l'elevata densità di popolazione osservata nel Salento sia per la sua ampia polifagia;

              le analisi condotte dimostrano che Xylella fastidiosa è stata trovata anche in altre due specie d'insetti: il Neophilaenus campestris (Fallen) e l'Euscelis lineolatus Brulle;

              il periodo di incubazione della malattia è di solito molto lungo (ma molto dipende dalla specie di pianta ospite e, nell'ambito della stessa specie, dalla cultivar), da qualche mese ad un anno e talvolta anche più. Si aggiunga che in molti ospiti l'infezione può rimanere asintomatica. Ne deriva che in molti casi, ad esempio nel vivai, eventuali infezioni possono non essere rilevate e ciò facilita la propagazione della malattia con il materiale vegetale;

              l'insieme delle norme e degli atti più rilevanti che hanno disciplinato ed affrontato fino ad oggi il problema relativo al «complesso del disseccamento rapido dell'olivo» inizia già dal 2000 con una direttiva della Commissione europea. Ad oggi, la situazione non risulta ancora ben definita e appare necessaria una presa di posizione politica da parte del Governo italiano, soprattutto in sede europea, che sia volta a risolvere il problema nell'immediato e che possa mitigare i danni economici all'intero comparto agricolo pugliese, oltre ad agire per prevenire il contagio ad altri Stati membri;

              l'elevato rischio di diffusione e di pericolosità del batterio nei confronti di numerose specie vegetali coltivate e spontanee, ma soprattutto il grave impatto negativo che il disseccamento di queste piante sta avendo sull'economia di alcune zone pugliesi notoriamente basate sulla coltivazione di olivi e sulla produzione di olio, sono stati oggetto di una serie di provvedimenti comunitari, nazionali e regionali volti a risolvere con tempestività il problema anche se, come detto, essendo questa la prima segnalazione in Europa, la situazione, soprattutto per quanto riguarda le strategie di intervento risulterebbe ancora non completamente chiarita; 

              già la direttiva 2000/29/CE del Consiglio dell'8 maggio 2000, «concernente le misure di protezione contro l'introduzione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione nella Comunità» includeva il batterio della Xylella fastidiosa nella lista degli organismi nocivi denunciabili dagli stati membri dell'Unione europea;

              la predetta direttiva è stata poi modificata dalla 2002/89/CE al fine di migliorarla e per meglio definirne le modalità di applicazione; successivamente, il decreto legislativo 19 agosto 2005, n.  214, ha previsto l'attuazione di tale provvedimento secondo il quale sono rese obbligatorie alcune misure per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione del batterio;

              il 21 ottobre 2013 l'Italia ha informato gli altri Stati membri e la Commissione della presenza dell'organismo specificato nel proprio territorio in due aree separate della provincia di Lecce nella regione Puglia. Sono stati successivamente individuati due ulteriori focolai distinti nella stessa provincia. La presenza dell'organismo specificato è stata confermata in relazione a diverse specie vegetali, tra cui Olea europaea L., Prunus amygdalus Batsch, Nerium oleander L. e Quercus sp. L. che manifestano sintomi di bruciatura fogliare e deperimento rapido;

              tenuto conto del focolaio infettivo in atto, la Commissione europea ha chiesto all'EFSA, l'Autorità europea per la sicurezza alimentare, di fornire consulenza scientifica urgente, specificare l'elenco delle specie vegetali note che possono essere infettate, individuare le varie modalità con cui le specie vegetali infette e gli insetti vettori possono entrare nell'Unione europea e individuare nonché valutare le possibili misure di profilassi e controllo;

              la EFSA ha prodotto un primo parere nel novembre del 2013 e uno studio più ampio nel gennaio 2015. In data 26 novembre 2013 la EFSA ha concluso, testualmente, che «Poiché l'unico mezzo naturale di diffusione della Xylella fastidiosa sono le sputacchine e cicaline che si nutrono di linfa grezza, che in genere possono volare per brevi distanze fino a 100 metri, il modo più efficace di diffusione a lunga distanza di Xylella fastidiosa è la movimentazione delle piante infette per la messa a dimora. Inoltre, il trasporto degli insetti eventualmente portatori del batterio nella movimentazione commerciale dei vegetali viene considerato motivo di preoccupazione. La principale fonte di introduzione nell'UE di Xylella fastidiosa è dunque il commercio e subito dopo la movimentazione di vegetali destinati alla messa a dimora. Sono state inoltre valutate altre potenziali fonti di infezione tra cui frutta, legno, fiori recisi, semi e piante ornamentali, ritenute però trascurabili o poco efficaci come possibili vie di introduzione del batterio»;

              l'autorità conclude affermando che «non è nota alcuna strategia precedente che abbia avuto successo nell'eradicazione di X. Fastidiosa, una volta insediatasi all'aperto. L'EFSA raccomanda pertanto che le strategie preventive per il controllo dei focolai si concentrino sulle due principali vie di infezione (movimentazione di piante da messa a dimora e insetti infetti presenti nelle partite di vegetali) e si fondino su un approccio basato su sistemi integrati»;

              al fine di regolamentare con urgenza le misure necessarie per eradicare tale patogeno da quarantena sono state emanate due decisioni comunitarie, la n.  2014/87/UE del 13 febbraio 2014 e la n.  2014/497/UE del 23 luglio 2014 al fine di impedire la diffusione nell'Unione della Xylella fastidiosa, un decreto ministeriale di lotta obbligatoria n.  2777 del 26 settembre 2014 «Misure di emergenza per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di Xylella fastidiosa (Well e Raju) nel territorio della Repubblica italiana» e numerosi  atti regionali con i quali sono state tempestivamente disposte le misure da attuare nel territorio regionale;

              in particolare, la direttiva n.  2014/497/UE del 23 luglio 2014, al fine di eradicare il batterio e impedirne la diffusione, impone agli Stati membri interessati di adottare misure volte alla ispezione minuziosa delle piante al fine di rilevare la presenza dell'organismo specificato, alla creazione di zone delimitate (zona infetta e zona cuscinetto), all'adozione di specifiche misure volte all'eradicazione del batterio quali, tra le altre, rimozione e distruzione in loco delle piante contagiate, di parti di piante o di legname contagiato, al trattamento fitosanitario specifico delle piante, e vieta, altresì, la piantagione di piante specificate e piante appartenenti allo stesso genere delle piante contagiate in siti che non siano a prova di vettore;

              il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali ha nominato, in data 12 febbraio 2015, il comandante della regione Puglia del Corpo forestale dello Stato Giuseppe Silletti come commissario delegato per l'attuazione degli interventi per far fronte all'emergenza Xylella in Puglia. Nello specifico il commissario ha disposto un piano, sottoposto all'approvazione del dipartimento della protezione civile previa istruttoria di un comitato di monitoraggio costituito da 7 elementi, 3 nominati dal Ministero, 2 della regione Puglia e 2 del dipartimento. Il piano fraziona il Salento in zone e suddivide in due parti nette il territorio con una fascia di eradicazione delle piante infette nella provincia di Lecce dello spessore di 15 chilometri che va dall'Adriatico allo Ionio e ricomprende i comuni di Arnesano, Campi Salentina, Carmiano, Copertino, Guagnano, Lecce, Leverano, Monteroni di Lecce, Nardò, Novoli, Porto Cesareo, Salice Salentino, Squinzano, Surbo, Trepuzzi e Veglie. Il commissario ha escluso il rischio di un taglio indiscriminato e del rischio di desertificazione;

              in data 27 marzo 2015, il Tar di Lecce ha accolto il ricorso cautelare contro l'eradicazione degli ulivi colpiti dalla Xylella fastidiosa, depositato dai legali dei proprietari delle piante contagiate, e ha quindi sospeso le procedure di abbattimento fino al 9 aprile 2015, data in cui avverrà la discussione del ricorso con cui i legali hanno chiesto la sospensione del piano del commissario straordinario e dei conseguenti provvedimenti con cui si dispongono materialmente le eradicazioni;

              in data 6 aprile 2015, nel corso dell'indagine condotta dalla procura di Lecce su presunti ritardi compiuti per combattere il batterio della Xylella fastidiosa, il responsabile dell'Istituto di virologia del Cnr di Bari si è espresso con dubbio riguardo al totale abbattimento delle piante e con favore verso una soluzione combinata di eradicazione minima e oculata degli olivi e contenimento dell'azione dell'insetto vettore attraverso trattamenti insetticidi meccanici che consistono nella pratica dell'erpicatura e aratura poiché in questa fase l'insetto si troverebbe sull'erba all'interno di una schiuma;

              il Ministro francese dell'agricoltura Stéphane Le Foll ha firmato il decreto che dal 6 aprile 2015 vieta le importazioni dei vegetali a rischio Xylella dalla Puglia nonostante l'area infetta delimitata riguardi la sola provincia di Lecce e non tutta la regione e nonostante le disposizioni della direttiva comunitaria 2000/29 e dei decreto legislativo n.  214 del 2005, limitino già il trasferimento dei materiali vegetali dalle aree delimitate;

              il danno per l'economia regionale sarebbe di dimensioni notevoli dal momento che la sola Puglia vale quasi il 10 per cento dell'intero comparto agricolo nazionale, ossia circa quattro miliardi di euro e che viti, ulivi e agrumi rappresentano quasi la metà di questo valore con oltre 377.000 ettari coltivati ad ulivo la  Puglia è la prima regione olivicola in termini di superficie, pari al 32 per cento della superficie totale nazionale adibita a tale coltura;

              il valore della produzione olivicola regionale vale in media circa 500 milioni di euro all'anno. Nel 2013 l'olivicoltura pugliese ha prodotto l'11,6 per cento del valore complessivo della produzione agricola regionale e il 30 per cento del valore della produzione olivicola nazionale (Istat, 2013);

              il rapporto sulla Xylella fastidiosa redatto dalla regione Puglia identifica come area infetta 231.516 ettari di cui 96.934 ettari di oliveti, tutti situati nella provincia di Lecce;

              la presenza di più focolai sul territorio nazionale, non sottoposti a misure sanitarie per la prevenzione del contagio a zone indenni rappresenta un rischio permanente di infezione per altre zone a vocazione olivicola;

              oltre ai danni in termini di produttività degli ulivi l'epidemia di Xylella fastidiosa sta incidendo in maniera fortemente negativa sull'attività vivaistica che versa in condizioni di grave difficoltà,

impegna il Governo:

          ad adottare ogni utile iniziativa normativa affinché le regioni possano deliberare la proposta di declaratoria della eccezionalità degli eventi, anche in deroga ai termini stabiliti all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n.  102 del 2004, al fine di risarcire, tramite le misure di sostegno del fondo di solidarietà nazionale, anche le imprese agricole i cui oliveti siano stati danneggiati da infezioni della fitopatia Xylella fastidiosa;

          ad adottare ogni utile iniziativa normativa al fine di escludere dal saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi dell'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n.  183, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, le risorse provenienti dallo Stato e le relative spese in conto capitale sostenute dalle regioni e dalle province autonome per l'attuazione delle misure compensative del fondo di solidarietà nazionale di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  102, e successive modificazioni e integrazioni;

          ad assumere iniziative per la sospensione dell'Imu agricola, prevista dal decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n.  34, per le imprese i cui oliveti siano stati danneggiati da infezioni della fitopatia Xylella fastidiosa;

          a richiedere la partecipazione finanziaria dell'Unione europea e comunque ad assumere iniziative per indennizzare il comparto agricolo danneggiato dalla diffusione del «complesso del disseccamento rapido dell'olivo» e ad assumere iniziative per escludere le relative risorse dai vincoli del patto di stabilità;

          a richiedere la partecipazione finanziaria dell'Unione europea volta a promuovere, con estrema urgenza, la predisposizione di un progetto di ricerca adeguato, al fine di adottare tempestive soluzioni innovative per la diagnosi precoce e il trattamento della Xylella fastidiosa e di identificare altre specie di insetti che possano fungere da vettori;

          a porre in essere procedure volte al controllo e all'identificazione di eventuali movimentazioni di piante o di innesti dalle zone infette;

          a predisporre sistemi di controllo e di prevenzione che possano contrastare con efficacia eventuali diffusioni di infezioni nel corso di importazioni di vegetali provenienti da altre zone del mondo;

          ad adottare ogni utile iniziativa presso l'Unione europea affinché la pur  legittima decisione del Governo francese, che vieta le importazioni dei vegetali a rischio di Xylella fastidiosa dalla Puglia, sia sospesa in attesa dell'entrata in vigore di un adeguato dispositivo europeo, anche perché limitare gli scambi commerciali europei con l'intera regione potrebbe causare alla stessa un grave danno economico e di immagine.

(1-00800)

«Matarrese, Mazziotti Di Celso, Capua, Catania, Dambruoso, Vargiu, D'Agostino, Piepoli, Falcone, Sottanelli».

Ritiro di un documento di indirizzo.

      Il seguente documento è stato ritirato dal presentatore: mozione Binetti n.  1-00796 del 13 aprile 2015;

Ritiro di un documento del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato ritirato dal presentatore: interrogazione a risposta scritta Petraroli n.  4-08688 dell'8 aprile 2015.
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